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CAPO XXXIi. 

Stato della Grecia dopò la battaglia di Man- 
linea. — Consiglio Ar^zionico. — Prosperi- 
la rijìascenté d’ Atene. — Vizj risultanti dal 
suo governo ■. — Abusi del governo giudizia- 
rio i — del teatro . — Degenerazione della 
musica Greca . — Dissolutezza estrema de- 
gli Ateniesi . Vizj di Carete che lo ren- 
dono V idolo della moltitudine — Guerra 
soci<dc . — Bando di Timoteo c d' Ifìcratd 
— Usilo sgraziato della guerra . - Filoso- 
fia. — Statuaria: Prassitcle., la Venere di 
Gnido. - Pittura: Panfilo, Nicia , Seusi-. 

— Letteratura : Senofonte , sue spedizioni 
militari, ritiro religioso e letteràrio ■> Lisia, 
Lsocrate ■. Platone : suoi viaggia si stabilisce 
lielV AccàdeYnia -, sue grandi viste, teologia, 
cosmogonia , dottrina delle idee * dell’ inteL 
to umano-, passioni, virtù, stato di retribu- 
zione, genio e carattere t, 

CJoUa tattaclia di Màntinea terminò Ci!) 

. , », <lelU 

sangtiinoso cozzamento che per si lungo tempo gmcì* 
spossò Tebe e Sparta per gara di dominio. In- 
questo e nè’ precedenti conflitti essi hanno per- (lìa di 

oca . 

(i> La storia Greca di Senofonte termioa patimenti con qnefta batta, 
glia . Da qui innanzi noi seguiremo flaratco e Oiodoro , dai quali sappia- 
mo le circostanze ptinapali da'grandi atreniraenti , che gli oiatotì Isocta- 
te e bemostene , il trattato di ftlìtit* d’Atiftotile e t discorsi di Seiio* 
fonte itfrM h Ttndht t ’t ^rutriu d'An’» ci metteranno io grado di spie- 
ga re più pienamente. 

A 2 , 



4 Storia della Grecia 
duto i lor ^'cncrali più valenti e ’l fiore delle 
]or soldatosclie . Non si alzò Tehano alcuno ad 
emulare la magnanimità di Epaminonda ed a 
compiere i disegni di questo illustre patriota. 
Archidamo che succedette al trono Spartano, 
giustificò imperfettamente 1’ alto concetto che 
della primitiva sua saviezza e valore si era con- 
ceputo . Indebolite queste repubbliche dalle loro 
ferite e abbattutissime dai limgiii sforzi e in- 
fruttuosi che fecero, s'allentarono in una tal de- 
bolezza che diede animo alle pretensioni dei lo- 
ro vicini , i quali erano per lungo tempo rima- 
sti spensierati e sonnacchiosi . 

Il consì. Durante la superiorità C o per usare il lin- 
giio An.pu,Tgaio degli antichi scrittori ) durante l’impe- 
coipi.ro d Atene , di Sparta e di lebe , la maestà 
f''V’ del consiglio Anfizionico degenerato avea in una 
su» au. vana appariscenza . Le sue deliberazioni erano 
oii'nV. confinate a materie di pretta formalità ; regolava 
alcune cerimonie di superstizione, sopraintcnde- 
3 «i. ’ va ai giuochi ed agli spettacoli , conservava la 
pace el buon ordine fra la moltitudine di stra- 
r nieri che si adunavano a tempi stabiliti per con- 
sultare l’oracolo d’ Apolline . Ma era più d’un 
secolo, che le pubbliche misure de’ Greci erano 
dirette da consigli tenuti non a Delfi residenza 
degli Anfizioni, ma in Atene, in Isparta od a 
Tebe; nell’ una o neH’altra delle quali città ad 
ogni importante emergenza convenivano gli al- 
leati , riconoscendo colta loro presenza in questi 
luoghi la respettiva autorità di queste capitali 
che erano riguardate come i capi delle lor va- 
rie confederazioni . Ma quando la guerra Pelopon- 
nesiaca prima , indi la guerra Bcotica e ultima 
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Capo XXXlI. é 

tìi tutte la giornata di Ma mi oca ha smantellato 
la grandezza e messa a soqquadro l’orgogliosa 
tirannide di queste dominatrici repubbliche , il 
consiglio Anfizionico un’altra volta ancora alzò 
il capo dall’oscurità i e gli stati generali di Gre- 
cia essendosi adunati contorme alle lor nazionali 
ed ereditarie istituzioni , ricalcitrarono agl’impe- 
riosi dettati di qualsivoglia comune in particolare. 

Mentre questo successo rinvigoriva l’ unione 
della confederazion generale e tendeva a rista- ticut'- 
bilirc l'ugualità primitiva de’ Greci stati, varie "ohi; 
circostanze concorsero a ravvivate l’ ambizione <*'* '“*= 
infinita d’ Atene . Durante la guerra di Beozia 
gli Ateniesi aveano operato sol come nusiliarj . 

Smza fare sforzi tali che debilitassero il loro timi, 
vigore, le loro armi s’ avevano fatto ortor gran- 
de . I lor potenti rivali furono umiliati e ri- a- 
finiti, l’esperienza aveva loro insegnato il pcri-^ 
colo che v’era a tentar di soggiogare e l’ im- 
possibilità di tenere in soggezione i tcrritorj 
dei loro bellicosi vicini : ma le tante isole del 
mar Kgeo c dell’Ionio, le coste rimote di Tra- 
cia c deirAsia invitavano Tattività della lor flotta 
che potevano ora impiegare in conquiste forestie- 
re senza timore della domestica invidia . Par che 
subito dopo la morte di Epaminonda abbia l’Eu- 
bea riconosciuta di nuovo l’autorità d’ Atene C2^.‘ 

( 2 ) Confiontisi Diodor, I. p. $lj, e t>eitioscene dr chtrttnn. refi» 
il fine ed Esebine ineitiifmt. Da .Jaeiti abiOii apparisce però Che subito 
dopo i Tebani procurarono di ricuperare 1* Enbea, G'i Ateniesi di nuovò 
la strapparono loro di mano ad istigasion di Timoteo, la coi sugosa par- 
lata è coifimendasa da OemostenC (obi stipta;t: '* B che! lì trovano ì Tc. 
bani nell'isola ) e voi , mici concittadini , state tuttoc deliberando ? Perchè 
non siete • quest'ora nel porti)? perché non v’ imbatcttC) perchè non è 
il mate copeno della vostra flotta?,, 

A 3 
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€ Storia dellaGr E CIA 
successo agevolato dall' esser rimasti sul campo 
di Mantinea i partigiani de’Tehani , apparte- 
nenti alTEubea . Dal Bosforo di Tracia fino a 
Rodi varie piazze situate lungo amendiie le coste 
si sottomisero alle armi di Timoteo, di Cabria e 
d’Ilicrate; uomini tali che essendo sopravvivuti 
ad Agesilao e ad Epaminonda, erano superiori 
di gran lunga in abilità ed in virtù ai generali 
contemporanei delle altre repubbliche . Le Ci- 
cladi e Corcira ambirono l’amicizia d’un popolo 
capace d’interrompere la loro navigazione e di 
distruggere il loro commerzio . Bisanzio era di- 
venuto suo alleato , e v’era ragion di sperare 
che Anfipoli si renderebbe ben presto sua sud- 
dita. Tali e tanti vantaggi ravvivarono la gran- 
dezza d’ Atene che per un’altra volta ancora 
signoreggiò il mare con una flotta di presso a 
trecento vele ed impiegò la migliore metà de’ 
suoi cittadini e de* suoi sudditi in navi da guer- 
ra o di commerzio Qs"), 



vili «t Questo afflusso di prosperità che ridondò dal 
tiibuiii più di forza che apparve .subito dopo la batta- 
*"’i’“'‘glia di Mantinea , fu creduto fecondo di 
^egene- conseguenze molto importanti . Finché visse E- 
■paminonda , gli Ateniesi C vien det;o 3 si con- 
Aicnie, tennero vigilanti dentro i limiti del dovere in 
,aìt>ro- grazia della gelosia c del timore ; ma dopo la 
no daii»morte di questo formidabile nemico si abbando- 

^ 1 » • • I • 1 

del loto II areno m preda a que vizj che cagionarono la 
noV* lot’o rovina , Questa speciosa osservazione però 



O) Scnof. Htllen, t. 7 p. *i5, Diodor, 1, ij. c. Jt, Isoctit. et 

ét f0ct . 

( 4 } Giustino l. 6 c. y è il ptimo che faccia questa osseivaaione , >a 
quale i stata ripetuta tante volte , 
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Capo XXXII. 7 
non è fondata altrimenti sulla verità . Due se- 
coli prima della nascita di Epaminonda l’ingiu- 
stizia , r avarizia , la corruzione totale degli A- 
teniesi è forzosamente descritta da uno dei più 
rispcttaiili lor nazionali Cs) , il quale compose 
un sistema di leggi savie a fin di accertare i 
loro diritti c per riformare il loro costume. 
JVIa era difficile il. correggere abusi che ineren- 
ti si osservano alla natura della democrazia» la 
quale anche come regolata da Solone e ancora 
più come rimodellata da Pericle lasciava i cittadi- 
ni tiranni in uno e schiavi in un’altro comparti- 
mento . La divisione che v’era del potere ese- 
cutivo del governo fra gli arconti, il senato, la 
conclone e varie giunte altresì della conclone 
faceva sì che non si potesse discernere o pre- 
venire la mano dell’oppressione . Non sapeva 
l’uom da qual parte la sua salute potesse veni- 
re assalita . Ed essendo la sua volta chiamato 
ancor egli all’esercizio dell’autorità, in vece di 
Opporsi unitamente cogli altri all’ ingiustizia de’ 
magistrati , si contentava di fare altrui sofl'rire- 
Ic medesime avanie che egli aveva innanzi sof- 
ferte, oppur era in apprensione tuttora di ave- 
re a solirire dalla malizia de’ suoi nemici . Nè 
questo inconveniente era peculiare alle Greche 
repubbliche, finche non cangiata si rimane l’u- 
mana natura c le passioni degli uomini corro- 
no giù al dichino del loro consueto canale , il 
■diritto d’esercitare il potere sarà d’ordinario 
accompagnato da una forte inclinazione adabu- 

(S) Vedi sopra voi. a c. ij. p. ]•«. t i versi elegiaci di Solone conter. 
vari da Demostene Orar. Tifi tirolo che pnò solo tradursi 

con una parafrasi della mala condotta di Eschine nella ina ambasciatali* 

A 4 



8 Storia della Grecia 
sarne , Finche dunque il potere non sia bilan- 
ciato dalla libertà, finche non sia tinta una li- 
gnea impermeabile di separazione fra la prero- 
gativa e'I privilegio, e finche quella parte del- 
la cos.^jtuzione che ne sostenta la vita politica , 
non si tenga separata e distinta da quella che 
tende a ct^rromperla ; poco o nulla monta che 
sia un paese' governato o da un tiranno o da 
mille, tanto neU’urro che nellaltro caso la con- 
dizione deiruonio è precaria, e sopra la legge 
la vince la fo.rza . 

„ Onesto difetto insito e radicato nei Greci no- 

Questo t . . o 

verni productva molte perniciose conseguenze 
tiaw”* negli affari forestieri e domestici, i quali era- 
no per lo più diretti o dalle passioni interessa- 
te di pochi o dai fluttuami capricci della molti- 
tudine, anziché dai ragionevole e costante inte- 
resse del comune . Ma come le malattie ed altri 
accidenti fanno spesso VvOnire in palese la de* 
bolezza e le imperfezioni occulte del corpo , così 
i vizj del governo Ateniese per la prima volta 
comparvero in tutta la grandezza loro dopo la 
sfortunata guerra del Peloponneso. E quantun- 
que l’eccesso della malattia si sia rattcnuto e 
sospeso qualche volta e qualche altra regurgiti 
di agio e di prosperità ne abbiano nascosto la 
virulenza; nondimeno il male altamente abbar- 
bicato mantenne il suo mici iiale progresso, fin- 
ché recò la mina e la perdita della costituzione. 

^ Ne’tumultuarj governi di Grecia, dove il po- 
Kuifdciter giudiciario la vinceva sovente sopra il poter 
radVcj- ’ le sorgenti di dissensione e di rissa 
«o> erano senza numero ; mentre il debole freno 
delle leggi amministrate male non era da tanto 
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Capo- XXXII. 5 
da contrappcsarne la forza . Quantunque le di- 
stinzioni ereditarie fossero poco conosciute o sti- 
mate, i poveri e' i ricchi però formavano due 
partiti distinti che avevano le particolari lor 
mire e i loro separati interessi'. In saldine re- 
pubbliche gli ordini . superiori si obbligavano 
con giuramento a non trasandare occasione di 
far noia ai loro inferiori CO • basso popolo 
d’ Atene per lo più trattava i ricchi conte se 
fossero entrati in un impegno consimile e non. 
meno atroce Qi’) . Negl’ intervalli che aveva il 
furor di partito , private contese tenevano lo 
stato in un^ perpetuo Icrmento. Oltre allcaltcr- 
cazioAi ordinarie intorno alla roba , le concor- 
renze agli iifizj civili, al comando militare, per 
ottener pubblici onori , per iscansare ammende o 
fazioni aprivano una sorgente perenne della più 
agra animosità . In mezzo a questo popolo li- 
tigioso erano que’del vicinato sempre in discor- 
dia fra di loro. Ogni uomo che non avesse da- 
to prova eli amico, era riguardato come rivale 
e nemico odj eredi far j si perpetuava- 

no e propagavano da una generazione all’altra ; 
e i semi della discordia essendo sparsi in tanta 
abbondanza , somministravan materia ad una 
infinita farragine- di libelli, d’invettive e di per- 
secuzioni legali . L’ordinario impiego di seimila 
Ateniesi consisteva in decider processi e litigi •» 
i profitti dei quali formavano il principale sussi- 
dio dei cittadini più poveri . I loro onorar j le*- 
gittimi montavano annualmente a cencinquanta 
talenti i i regali che ricevevano, eccedevano tal* 

(tf) Aristor* ?•//>. Itocrar. e Lisia passim, (7) Scnof, de Athe/t^ 

(8) Vedi Lisia passim c Scnof* ), a p. 74I c ssj'n. 



IO StoriadellaGuecia 
volta questa somma; ed ambedue unite insieme 
formavano nei tempi stessi più floridi una sesta 
parte delle rendite Ateniesi Cg') . Come la più 
numerosa c insieme la più ghiotta e vegliacca 
classe del popolo era quella che d’ordinario pre^» 
ponderava nella conciono , così avevan costoro 
tutti ingombri i tribunali; ed era da aspettarsi 
che sì fatti giudici sarebbero sempre predominati 
più dal favore e dal pregiudizio che dalla leg- 
ge e dalla ragione . l,a Ingge puniva di moVre 
1’ uomo colpevole d’aver fatto regali : Ma “ noi > 
dicono gli scrittori Ateniesi Ciò) , lo innalziamo 
al comando delle nostre armate ; e quanto più 
un uomo riguardo a ciò si fa reo , tanto più 
sublimi e di maggior guadagno sono gli onori , 
de’ quali vicn rivestito Coloro che ambivano 
il favor popolare , per solleticar le passioni dei 
loro partigiani erano larghi non solo delle pro- 
prie , ma ancora delle pubbliche ricchezze ; 
abuso che incominciò durante la splendida am- 
ministrazione di Pericle Ci Oi più sbrigliatamente 
s’estese sotto gl’ indegni suoi successori ; e quam 
tunque interrotto durante le calamità della rer 
pubblica , con nuova forza rivisse al primo 
spuntare della rinascente prosperità CiO* 

*ucn'i licenza della libertà democratica tutti i 

del' tei cittadini e poveri e ricchi si stimavano del pari 
in diritto di goder d’ ogni spezie di feste e di 
sollazzi . Pericle introdusse 1 uso di far rappre- 
sentare a pubbliche spese non solo tragedie, ma 
ancora commedie e di pagar per l’ingresso del 
basso popolo. Nel periodo di tempo, che sotto 

(9) Aiistofan. Vetf. (io) Isociit. dt fdti e Dcinosieiie passim . 

(«i; Tucidid. p. le» e sfgu. (iij Plut, in Periti. 
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Capo XXXII. n 
la penna ci cade , una considerabile porzione 
delle rendite pubbliche era assegnata al teatro j 
e alcuni anni dopo Kubulo demago- 

go messa a partito e passata dal senato e dal 
popolo una legge che delitto capitale faceva non 
solo il rivolgere , ma anche il propor di ri- 
volgére in altro fine od oggetto il danaro tea- 
trale Ci43* 

• Di tutti i passatempi nelle colte società cono- circos. 
scinti era il Greco teatro indubitatamente il più 
elegante e il più ingegnoso : pur varie circo- 
stanze il rendettero in particolar modo snggetto crtco 
all’abuso. La vastità grande degli edifizj , nei 
quali si rappresentavano i drammi, naturalmen- modo 
te introdusse le maschere per meglio distinguere 
le differenti persone Ci5^ o caratteri del dram-*'’“*°- 
ma ; poiché il variar passione in un col corri- 
spondente cambiar di sembiante C t^iò che forma 
il merito principale degli attori moderni 3 si 
avrebbe appena potuto ravvisare da un’ immen- 
sa turba di gente, di cui parecchi dovevano tro- 
varsi collocati ad una grande distanza dalla sce- 
na. Le cagioni medesime in un coll’inimitabile 
armonia del Greco idioma fecero nascere la de- 
clamazione in musica che poteva talvolta 

fortificar bensì la passione , ma che sempre ren- 

(ij) A, C, J49 stcondo Sam. Peiil de lepi, Jtiit. p. J«5. 

(14) Plucatc, in Periti, < Dcmotccn. Orjt, pasiim, 

(1$) E’ Ikh nolo che la parola fenen» da (perteitttrr) significava in ori. 
gine una maichcra , in qoanto le maschere antiche sì dc'Grcciche de'R.oma. 
ai eraao fatte in modo da aectcsceie c linvigorite il suono o la vocej, 

(r<> Nonostante le asserzioni di Casaobono , Gravina ec. , i Greci ne' 
empi antichi par che non sapessero la pratica assurda di dividere quel che 
ti fa e si dice fra due persone. Questo ì menrovsto da Tito Livio come in- 
venzione di Livio Andronico che^oiì 140 anni prima dell* venuta diCtiato, 



I 



Digitized by Google 



i2 Storia della Grecia 
dova il fav<?llare più- articolato e più lento c 
quindi più facile a udirsi dalla parte ri mota ciclT 
lu! torio . Nel combinare le parti differenti d’ 
una favola tragica , il poeta naturalmente riger. 
la quegli acci lenti che sono disa latti alla rap- 
presentazione . Questi se sono necessarj per ti- 
rare innanzi l’azione del componimento, si sup- 
pone che sieno altrove seguiti , e si riferiscono 
senza più sul teatro . Il tempo richiesto per 
questi eventi , quando non sono contemporanci 
con quelli che si recitano sul palco, necessaria- 
mente interrompe la rappresentazione e lasciav.a 
quindi luogo ai canti del coroi i quali essendo 
incorporati rolla tragedia, ne rinnalzavan l’ef- 
fetto e ricrescevano il piacere dello spettatore : 
lutto al contrario di quel che fanno le cascanti 
e appiastricciate arie delle moderne opere o dram- 
mi per musica , tiniversalmenie condannate da 
giudici di senno , pi-rchc sospendono T azione, 
distruggono 1’ interesse del dramma e non fan- 
no che somministrare a leziose effemmi nate gor- 
ghe occasioni di spiccare in tr Ili c cincischi in- 
iiniti a spes del comune buon senso e della 
poesia . I.a forma c la distribuzione della tra- 
gedia Greca fu est fa mente imitata negli stra- 
vaganti componimenti d’ Aristofane e de’ scapi- 
gliati suoi con'eniporanci c successori C^'O • 
Ques’e malvage produzioni formarono il tratte- 
nimento favorito del popolaccio . l a maschera 
che copriva la faccia dell’ istrione , gli dava cam- 
po di allentare la briglia alla più sfrontata li- 
cenza della voce e del gesto : la declamazione 
era eflomminata e viziosai la musica soprattutto 

(17) Vedi sopra voi. a c. rj p, jja. 
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divenne sfacciata , maliarda, volurtposa e in su- 
perlativo grado scosuimata e conforme soltanto a 
quella perversa dissolutezza d’animo, donde era 
scaturita in origine, e die essa serviva ad in- 
fiammare ed a fomentare a vicenda Ct^^* 

-Una nuIie misteriosa soprasta alla musica Gre- 
ca , alia quale si attribuiscono cileni che di lun- eurrma 
ga mano disgradano l’ attuale poter di quest’ 
arte. Noi tuttavia ricusar non possiamo la no-*'- 
stra credenza alla testimonianza concorde degli 
antichi scrittori , i quali a questo principio ri- 
feriscono la degenerazione estrema e la corru- 
zione che quasi generalmente infe'tò gli Ate- 
niesi nel periodo di tempo che ahbiam per le 
mani. Cagioni che operano su di molti, non è 
sì facile di coglierle in iscambio : ma se tutta- 
via volessimo dubitar della causa , non si po- 
trebbe negare per lo meno l’ effetto . La gio- 
ventù Ateniese si dice che abbia dato fondo 
alle proprie fortune e allentato il vigor della 
niente e del corpo in pazzi e dispendiosi bac- 
cani con femmine di teatro Fiacchi e ri- 

(it) Aristotile ( I. 8 re/, ) dite ironicamente die “ 0:ni spezie di 
musica è buona per qualche cosa: quella dei leatri èneres-atia pel ctaicc. 
rimcnio del vo'go ì essendo ben adattata alla pervctsitl del suo moda 
di pensate e del suo costume , e pttò bisogna la ciaTglic’a gnjcie. ,, Pla- 
tone (de le%ii,ì. }•) , Aiisiosseno (citato da Atcreoj e Flutaico (de nmies) 
amatamenic si dolgono della cottuzion della musica, come d'un- piincipa. 
le sorgente del v'aio e della cattiva morale . Quest’arte che fu anticameii. 
te adoperata come veicolo di tel giosa e morale istrnzione , fu ne’ teatiì 
ioipicgata per ercitaic ogni volutioia e dissolnta passione . Patlando dei 
tizj di Londra uno sciitiore che aveva lo spirito d’un legìsiatoie antico, 
dice “ Che se fosse peimcsso ad nn uomo dì (ire tutte le ballate d’ una 
nazione , egli non avrebbe bisngno di curarsi chi ne facesse le leggi . 

Fletcher Opere di Saltoun , pag. a««.' 

(ijl Ater. ]. ta p. jj 4 , dove dà una dcsciiaioa geneiale della tcoiln- 
marezza Ateniese. 
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14 Storia della Grecia 
stucchi dall’ eccesso di una rea mollezza per-» 
dettero tutta la vigoria o per meglio dire ogni 
sapore , ogni gusto per sode t virili occupazio- 
ni , ed abbanionarono a un ttatto e gli eser- 
cizj della guerra e le scuole d^’ filosofi * Per 
riempiere i vuoti della sfaccendata e svogliala 
lor vita, tanto essi, quanto altre persone più 
avanzate in età stavano musando ed oziando 
nelle botteghe de’ musici e d’altri artisti 
oppur andavano rifriistando il foro e le pubbli- 
che piazze scioperatamente in cerCa di novità , 
nelle quali prendevano poco o niun interesse , 
se non eravi qualche pericolo che metter potes- 
se in compromesso la scipita uniformità dei lo-* 
ro bagordi 'C2 1 J - I dadi ed altri guiochi di 
fortuna furono spinti ad un eccesso rovinoso; 
e sono con sì aculcate punture trafitti dai mo- 
rali scrittori del tempo , che parrebbe non aves- 
sero incominciato che di recente ad essere in 
voga e a riuscire fatali C^ 2 ') j II popolo in 
complesso era in particolar modo corrivo alle 
sensuali leccornie della mensa i e Q se prestia- 
mo fede ad un poeta citato da Ateneo ^ egli 
aveva ultimamente conceduta la cittadinanza 
stimata un tempo un onore da principi c da 
re 3 ai figliuoli di Cherefilo in premio 

del merito non ordinario del loro padre nel 
mestiere del cuoco 0^43' 

.iffo Infingardaggine , mollezza e scialacquo Ti- 

^VcTt'ì’dussero la maggior parte degli Ateniesi ad un* 

edigno- 

IViZZ • 

(io) Iioctat, io t Lisia DiftiM à un ftvn' «•«■« ututtf d4- 

v»nti mI ttnMf, tiadotta nella eira di Liata p. 114, 



(aa> Oemosten. rhihpfit, passim. 

<*a> Ateneo I. sa. Lista in Ai‘iH*^, 

<i}) Demosten, de re/. trdinniiJn. Cadi Ateneo i, ^ p. >tf* 
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Capo XXXIT. 

estrema indigenza . Quantunque le possessioni 
di terra fossero nella Grecia più ugualmente 
divise che non lo sono in vcrun paese d’ oggi- 
dì, noi sappiamo però che forse una quarta par* 
te di Ateniesi era affatto ignuda scussa di he- 
ni stabili 053 • ùaro vestito era bene spesso 
sì dozzinale e sì sudicio, che per l’esterna loro 
apparenza era difficile il distinguerli da schia- 
ri : circostanza che nasceva non da trascuranza 
di lindurai ‘ma da povertà; poiché siamo assi- 
curati che chi poteva fare la spesa , non rispar- 
miava cure per abbigliar la persona ; e che 
molti, i quali avevano danzato nella state in 
vesti a ricamo, passarono poscia l’ inverno in 
luoghi troppo schifosi a nominarsi . E co- 
me è possibile C per usar le parole dei lor prò- 
prj autori 0^73 3 che spiantati e diserti delle 
cose più necessarie alla vita amministrassero i 
pubblici affari con qualche saviezza ? Noi tro- 
viamo similmente che erano soprammodo inetti 
e disadatti ad eseguir quegli ufizj, de’ quali ve* 
nivano rivestiti. Come gli ordini più bassi ave- 



XiS) Vedi it discetM di Liiia ut d' un* ptopoitzione intivoUea per di. 
sciotie l'aatico governo d' Atene , Le ottzion! di Liiit Sirono scritte 
pet U maggiot patte dentio Io ipstio diveoti anni fra gli anni 404 e jt4 
prime delle venute diCtiito. Somminiitteno nn quadro uniibime delle po- 
vetri , delle miKtie e dei vizj de’ noi contemporanei 4 cui il lettore tio> 
veti compendiato nell'introduzione alla mia versione di queito scrittore. 
Gli aflàii Ateniesi divennero più floridi dopo la caduta di Tebe e di Spar- 
ta . Ma i loto mezzi iiiiooo esausti di nuovo dalla guerra che tècero al 
loto alleati . Le rendite ti alzarono grandemente merci le conquiste di Ti. 
motco, di Focione ec. i la buona amminittiaxionc di Licurgo c di Demo. 
stene. Iioctit. in Ljtrurj. in lib. dt d*t. OrMt§r. 

(tf) laocnic m/ riftrmart il gatirrm d’ dtmt, 

(ni Iioctit, c Senof. d* rif, Athtn. 
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j6 S T 0 R I A D E L L A G il E C I A 
vano oltre misura iufrombrato T amministra- 
zione della giustizia , così non era cosa rara 1’ 
ligner la mano a copiatori impiegati a trascri- 
ver le leggi di Solone, acciocché le mutilasse- 
ro , adulterassero e corrompessero . Quel che è 
ancora più strano, un sì grossolano artifizio 
non di rado a bene riusciva : nè era la giunte- 
ria scoperta, finché dalle parti litiganti non si 
producessero leggi contraddittorie al banco del 
giuiice C28!) . Quando poteva la lor negligenza 
rron rimanere uccellata e sorpresa, poteva a man 
salva regalarsi la loro avarizia : la giustizia era 
messa a guadagno: ricchezze, virtù, eminenza 
di grado o di abilità sempre era esposto al pe- 
ricolo e spesse fiate finiva nel torto e nella 
disgrazia • Imperciocché quegli Ateniesi 

bisognosi che formavano la classe più numero- 
sa nella repubblica, s’ingegnavano di alleggeri- 
re la loro miseria con una molto rea consolazio- 
ne ; perseguitando que’ che eran da più, confinan- 
doli dalla lor patria, confiscando loro i beni, e 
trattandogli all’ urto più lieve c bene spesso sen- 
za essere provocati colla maggiore ingiustizia e 
crudeltà C^jO'J . Quantunque diretti come portò T 
occasione dall’equità d’un Aristide e dalla ma- 
gnanimità d’un Cimone, i più di loro tuttavia 
pazzamente davano ascolto ad uomini d’ uno 
stile opposto. Colui che meglio sapeva adularli 
e abbindolarli, il più conseguiva della lor confi- 
denza . 

(a*) Vita di Lisia premessa alle sue eracioni p. ti«. 

(a9> Vedi per tutto i piati di Lilia. 

( }•) Isoctat. <it face , c i numerosi esempi di questa speaie , che sono 
gi'a occorsi in questa storia. 
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Capo XXXII, 17 
denza. Con qualità sì fatte il turbolento, il li- 
cenzioso , il dissoluto, in una parola l’oratore che 
più somigliava alla sua udienza, predominava le 
più volte neU’asscmblea ; ed erano speciosi o no- 
civi talenti che si portavano via le ricompense al 
merito vero dovute. Isocrate ^ quello che 

ci assicura di questo fatto , e Senofonte Q3 2 ^ 
afferma che è perfettamente conforme alla na- 
tura e ai principi della forma del governo Ate- 
niese C^3'j . 

Con simili principi e costumi gli Ateniesi ri- 
clìicdevan soltanto un temerario e scapestrato gui- 
done che gl’ involgesse in disegni quel più stra- 
vaganti e perniciosi. Una tal persona in Carete 
si presentò, del quale una quasi militare presen- 
za, una goffa e smunta destrezza, un impetuoso 
temerario valore mascheravano l’interessata am- 
bizione e rendevanlo il mignone del popolaccio. 
Erane la persona gigantesca e robusta, impe- 
riosa la voce, burbere e altiere le maniere: af- 
fermava colla maggior asseveranza e promet- 
teva colla maggiore franchezza j ed era sì tras- 
modata la sua prosiirizionc , che nascondeva qne-- 
sta non solo agli altri, ma perfino a lui stes- 
so la sua inra])aciià . Comcchc coniotticr intra- 
prendente e fovtiinato d’una T>;irtit ., errigli pe- 
rò aftaito ignoti i gran dovari .l’un guierale; 
c i suoi difetti apparivano tan'o pia manifesti 
e palpabili, quando si | aragons vano cult’ abili- 
ta d’ificrate edilimoieo suoi contemporanei , i 
quali riuscirono colla destrezza si spesso., quan- 

Cj») Nella avi oiazi»ne lul riftrmurt il joier/i» d’ 4tcnt , 

(Ja> Nel suo ciatiaco dt ref, Aihin. 

(jf) Di'oJor. I. i« e Itociat. da fM, 

bxon. Gh.Tom.V. B 



vizi dì 

Carete 

che lo 

lendo- 

no il fa. 

votito 

della 

molri- 

tuiiir.e.. 
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1 8 S T O 11 I A DE LLA GrECIA 
To colla forza , e le conquiste dei quali erano 
assicurate alla repubblica dalla moderazione , 
dalla giustizia e dall’ umanità , con che si era? 
no ottenute e continuavano ad esser governate. 
Carete propose un modo d’amministrazione as- 
sai differente: esortò i suoi concittadini a sup- 
plire ai difetti dell’ erario e ad acquistare i 
materiali di que’ piaceri che essi reputavano per 
essenziali alla loro felicità , col saccheggiar le 
ricchezze dei loro alleati e delle loro colonie * 
Questo consiglio fu troppo fedelmente ubbidito : 
si rinnovarono e si oltrepassarono ancora le 
vessazioni e angherie esercitate in addietro con-* 
tro gli stati tribntarj e indipendenti . I comu- 
ni più deboli fecero rimostranze e lamenti con- 
tro questa insoffribile rapacità ed oppressione; 
mentre le isole di Chio, di Co, di Rodi, co- 
me anco la città di Bisanzio, si prepararono 
apertamente alla rivolta e s’ impegnarono le 
une colle altre a rlspigncr la forza colla for- 
za, finché ottenessero pace e indipendenza C34}« 
Gueru Carete stato non meno che il consigliere , il prin- 
Qi'^p-cipale strumento probabilmente delle misure ar- 
*».}. birrarie che avevano cagionato la rivolta, fu 
■ mandato fuori con una gagliarda armata nava- 
le e da sbarco ad abbattere tutto insieme le 
speranze degli ammutinati. Egli navigò verso 
Chio con animo di espugnare la capitale di 
quest’isola che si credeva essere il centro e 'I 
motor primo della ribellione. Informati i con- 
federati de’suoi movimenti, avevano già quivi 
tratta la maggior parte delle lor forze. Fu la 
città di Chio assediata per mare e per terra . 

Diodor, !. i« f. 41; , 4JJ. 
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Cr isolani si difesero con visore. Carete tròvè 

V ? 

difficile il rispingere le loro sortite. Tentò là 
sua flotta di entrare nel loro porto senza pro- 
fitto : la sola nave di Cabria vi penetrò molto 
avanti e questo bravo comandante , il cui va- 
lore e integrila meritava una miglior fortuna , 
comechè abbandonato dalla flotta, non abban- 
donò però la nave a lui affidata dalla repub- 
blica . I suoi compagni gìttarono via i loro 
scudi c si salvarono a nuoto portandosi alla 
squadra Ateniese che era poco lontana da lo- 
ro. Ma Cabria combattendo valorosamente cad- 
de trafitto pe’ dardi de’ Chii , preferendo una 
morte onorata ad una vita ignominiosa C^5^. 

Inanimiti da vantaggi riportati sopra un ne- 
mico che a principio aveva affettato di disprez- 
zarli , aumentarono i sollevati la loro flotta e 
saccheggiarono le isole di Lenno e di Samo . 
Sdegnati gli Ateniesi che i territor) dei loro fe- 
deli alleati cadessero in preda alle irruzioni de’ 
ribelli , allestirono nell’ anno susseguente per 
tempo una nuova armata navale sotto il co- 
mando di Mresteo figliuolo d’Ificrate c genero 
di Timoteo, lusingandosi che il nuovo coman- 
dante ascoItereb.be rispettosamente i consigli di 
questi uomini grandi , i quali forse schivavano 
di agire come principali in una spedizione, do- 
ve aveva Carete qualche parte di autorità . Ave- 
va questo generale levato l’assedio di Ghia, ed 
ora corseggiava nell’ Ellespouto : dove essendo 
stato raggiunto da Mnesteo , le squadre unite 
montavano a cento e venti vele. Tu subito pre- 
so il partito di far nascere una diversione del- 

Cj5) Coin, N;p, la Chalrij^ e Diodor^ I, itf p- 4 ij e sega, 

B 2 



20 Storia della Grecia 
le for^e nemiche da Samo e da Lemno col por- 
re l’assedio a Bisanzio. Il disegno riuscì: gli 
alleali si ritirarono da queste isole, raccolsero 
Tutta la loro forza navale , e si prepararono a 
vigorosamente difendere la principale città del- 
la loro confederazione. 

«fusa* flotte ostili si avvicinavano l’una all’al- 

Timo- tra con risoluzione di venire a battaglia, quan- 
Ìkli'k subita e violenta burrasca si levò , per 

cui si rendette agli Ateniesi impossibile il por- 
tarsi addosso al nemico, oppur di tenersi anche 
in mare senza essere esposti al naufragio. Solo 
Carete con baldanza insisteva, acciocché s’inco- 
minciasse l’attacco, mentre uli altri comandan- 
li pili sperimentati e più cauti vedevano il dis- 
avvantaggio e scansavano il disuguale perico- 
lo C^6'3. la sua impetuosità rimasa così sopraf- 
fatta dalla prudenza de’ suoi colleghi si conver- 
tì in dispetto ed in furia ; chiamò i soldati ed 
i marinai in testimonj dell^ loro opposizione 
cui egli censurò con tutti i vocaboli più contu- 
meliosi e più odiosi ; c alla prima opportunità 
che si offerse , spedì messi a bello studio ad 
Atene per accusarli d' imperizia , codardia c to- 
tal negligenza del loro dovere. Fu sostenuta 1’ 
accusa da oratori venali che erano prezzolati 
da Carete . 

Loto • A Timoteo ed I fiorate fu fatto processo capi- 
tale . S’ affidò il primo alla sua innocenza e 

0<) Noi non siimo informiti ili Oiodoio c di Coir. Nipote , peiciiè 
il dislvvintipgio e il pericolo fonerò dii cinto df-Ii Ateniesi . Piobi- 
kilmcnte essendo rivigitoti migliori ispettivino di ippiniittiie dcMi loto 
- miestiia nella minorii , cut il cattivo tempo tendeva fuor d' uso e di 
ninn ptofitto. 
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Capo XXXIT. 21 
facondia i il secondo si valse d* uno spedientA 
molto straordinario bensì per dominare i giudic's 
conforme però allo spirito di quell’ età, quando 
erano i tribunali strumenti di oppressione , go- 
vernati da ogni maniera d’ indebita influenza, 
corrotti facilmente e facilmente intimoriti. I pel- 
tasti Co fanteria leggera ) che erano stati ar- 
mati disciplinati e per lungo tempo comandati 
da Ificrate , godevano della riputazione stessa 
nella Grecia che i soldati Fabiani ebbero poscia 
in Italia. Si chiamavano trunpe Tfìcratcrisi dal 
nome del loro comandante, a cui erano debito- 
ri del loro 'merito e della lor fama , cd alla cui 
persona C malgrado il rigore della di lui disci- 
plina;) erano strettamente attaccati con legami di 
stima e di gratitudine » I più giovani e più bra- 
vi di ^questa celebro schiera prontamente ubbi- 
dirono ai cenni del loro applaudito generale % 
circondarono nel giorno biella sentenza le pan- 
che de’ magistrati , ed ebbero cura di fàr vedere 
a tempo le punte dei loro pugnali 0^7^ * 

Era legge d’ Atene che dopo essersi fatte le ci ciù 
formalità preliminari si adunassero i giudici per 
udire le parti , che fosse il processo incomin- 
ciato e finito nel medesimo dì , e di più che 
persona veruna per la medesima colpa non fos- 
se processata due volte . La rapidità di questo 
modo di procedere fu propizia alle viste d’ Ifi- 



(i7) Fa ptobabilmente nel corso di qnesto processo che liirpiorerato 
Ificrate d'aver tradito gl’ interrisi della sta pitlia, dimandò al suo accusai 
tore '• se In un'occasione con simile ci si sarebbe latto reo di questo de, 
lieto.,, •• Per nino conto, „ rispose l'altro. "E tu dunque puoi indurti 
a credere, replicò l’eroe, che Ificrate se ne sarebbe fatto reo? „Quintilian. 
1. ì c. la. 

B a 
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22 Storia bella Grecia 
crate . I magistrati furono messi in suggczione 
dal soprastar loro un pericolo cui essi ne avevano 
forza da resistere, nò tempo da potere scansare. 
Furono costretti di venire ad una decisione im- 
mediata; ma in vece d’una sentenza di morte, 
qual si aspettava, imposero una multa sui 

delinquenti , cui niun cittadino Ateniese era a 
quel tempo in istato di pagare. Una tal severità 
cacciò in bando questi bravi ed illustri coman- 
danti . Timoteo navigò prima a Calcide nell* 
/ Eubea e poi all’isola di Lesbo, amendue le quali 
piazze aveva col suo valore e colla sua abilità 
riacquistate alla repubblica ; e che essendo state 
scelte da lui per suo domicilio nella sua disgra- 
zia , ciò prova abbastanza la dolcezza del suo 
governo e la sua moderazione nella prosperità . 
Ificrate viaggiò nella Tracia , dove aveva sog- 
giornato lungamente . Egli aveva preso dianzi 
in matrimonio la figliuola di Coti , il più rag- 
guardevole de’ principi Traci ; ciò non osta.nte 
egli visse e morì nell’ oscurità 0^.93 ì nè egli o 
Timoteo da quell’ ora in avanti ebbero più al- 
cuna ingerenza negli affari dell’ingrata lor pa- 
tria C4°d • Così la guerra sociale distrusse Ca- 
bria , rimosse Ificrate e Timoteo : i generali 
migliori che la Grecia potesse vantare , e dal 
bravo ed onesto Focione in fuori gli ultimi 



(Jl) Ceoco ta'cnii fanno veacimita lire iteilioe o in quel torno. 

(jf) Diodoro dice solamente clic egli era morto innanzi la batiagliz 
Chetonea , la quale avvenne veaii anni dopo il suo bando . 

f4*) Corn. Nipote dice che dopo la motte di Timoteo gli Ateniesi iL 
misero nove patti della sua pena pccuniatia , e obbligatorio Conoaic di lui 
figliuolo a pagate la decima patte che testava, p;i liparare le muta del Fì_ 
teo, che suo nonno arca tifabbiicatc colle spoglie dei nemico. 
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Capo XXXII. ^ 23 

yencraLili avanzi dell’ Ateniese virtù' 04^3 . 

Mercè rallontanamento di questi uomini gran-orete- 
di fu Carete lasciato solo a condurre senza al- èaljc."' 
cun oppositore la guerra contro gli alleati , ed 
a fare intiera mostra della sua dappocaggine e ta delia 
della sua indegnità . La sua insaziabile avarizia - 
insoffribile lo rendette agli amici d’Atene , la sua 
debolezza e trascuraggine al disprezzo lo espo-^,'^^' 
se de* sollevati . Egli lasciò andare i suoi ufizia- 
ii e se stesso ad una negligenza totale della di- 
sciplina : la riduzione dei ribelli era la minima 
cosa che a lui importasse , era accompagnato 
da un’ effemminata masnada di cantanti , di 
danzatori e di meretrici C4O » e questo treno 
-assorbivagli gli scarsi soccorsi levati dagli Ate- 
niesi per uso della guerra C43D. A fine di sod- 
disfare alle clamorose domande de’ soldati , Ca- 
pete senza badare ai trattati sussistenti fra Ate- 
ne e la Persia entrò .egli colle sue milizie agli 
stipendi di Artabazo ricco satrapo dell’Ionia, 
il quale s’era ribellato da Ariaserse Oco suo 
padrone, il tiranno più crudele c più dctcstabi- 
lo che abbia mai disonorato il trono di Ciro. 

I.e armi de' Greci salvarono Artabazo dall’im- 
placabile ira d’un mostro incapace di pietà o di 
perdono, e i benemeriti loro servigi furono am- 
piamente rimunerati dalla liberal gratitudine del 
satrapo. ^ 

Questo passo, comunque strano possa appari- che «. 

fliice 
con p»- 

<41) Viftù nitiicarc , txtremA fuit serat ìaftratsrMm Jtbenientium : co ono. 



ìfhitrMtts , cffAkriAs , Timttkens \ Ktque ftt Ulurmii ckitun àmx 

in 1//4 krht fuit diinut mtmpria . Corn. Ntp. in Timoth, Quest* biografo jj 

ai dimenticò di Focionc. Oiimp» 

Ateneo J, 11 p. 414, (4j) Demosten, Philipp, i« » *• 

f> ^ A. C. 

^ 4 , IS*. 



Digitized by Google 



Stato 
della fi- 
lotofia . 



54 Storiadeli-v Grecia 
re ad un moderno lettore, nè fu di maraviglia , 
nè puntn dispiacque agli Ateniesi. Erano acco- 
stumati a lasciar operare senza istruzioni e sen- 
za opposizioane i lor comandanti in paesi esteri, 
c le creature di Garete lodarono a ciclo il suo 
Ecl ritrovato di pa'garc le Greche soldatesche 
coll’oro Persiano. Ma il trionfo di questa falsa 
allegrezza fu di corta durata , Oco mandò un* 
ambasciata a querelarsi cogli Ateniesi dell’ aver 
essi senza essere provoicati infranta la pace ; e 
gli minacciò che se non ritirassero immantinen- 
te le loro forze dall’Asia, egli assisterebbe i ri- 
belli con una flotta di trecento vele . Questa 
giusta minaccia, la mala riit^cita contro gli al- 
leati , unitamente ad una ragio.'tc ancor più im- 
portante che appieno si spiegherà da qui a po- 
co , obbligò gli Ateniesi a richiamare la loro 
armata dall’Oriente ed a terminare la guerra so- 
ciale senza .avere ottenuto pur una di quelle pro- 
posizioni , per le quali era stata intrapresa . I 
confederati fecero valere i diritti che la loro bal- 
danza avea messi .a campo ; riguadagnarono com- 
piuta libcrt.à e indipendenza C44.) e vissero e- 
senti per venti anni dall’ oppressione legale di 
sussidj e di taglie , finché col rimanente della 
Grecia si sottomisero alle armi e ai raggiri di 
Filippo c all’ irresistibil fortuna de’ Macedoni . 

blalgrado la decadenza dello spirito marziale, 
la stravaganza dei pubblici consigli e la gene- 
rale corruzion de’costumi che regnava in Atene 
e in altre citt.à della Grecia, le arti e le scien- 
ze furono tuttavia coltivate con ardore e con. 
buona riuscita . Durante il periodo che passiamo 

Diodor, p. 41^. 
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Capo XXXII. 2 ^ 
in tìvisfa , gli scolari d’Ippocrate e di DemO' 
crito arricchirono la filosofia naturale di molte 
scoperte importanti • I r^mi differenti 

delle matematiche , la meccanica e l’astronomia 
ricevettero grandi accrescimenti da Eudosso di 
Gnido C 4 O 5 Timeo di Locri C4?3, da Ar- 
chita di Taranto e da Melone di Atene C4*3* 
La scuola Megarica fiorì sotto Stilpone il più 
dotto e il più acuto di quella setta disputatrice, 
che dal suo continuo altercare meritò raggiun- 
to di contenziosa C4.93* Ee dottrine di Aristippo 
furono sostenute da Arete sua figliuola e raf- 
fazzonate da Elgesia e da Anniccride che muniron 
la strada ad Epicuro OO • Ea filosotia severa 
d’ Antistene ebbe assai pochi seguaci Ma 

quanto una setta le valse il solo Diogene 

Fu coltivata la statuaria da Policleto e da 
Canaco di Sicione , da Naucide d’ A rgo e da 
innumerabili artisti in altre città della Grecia, 
dell’Italia e dell’Ionia . Le opere di Policleto 
erano ammirate le più. La sua opera più gran- 
de fu la statua colossale di Giunone Argiva, 
composta d’oro e d’avorio. Pur anche il bron- 
zo ed il marmo fornivano utili materiali alla 
scultura . I Greci tempy, particolarmente quelli 
di Delfo e d’ Olimpia, furono arricchiti d’ innu- 
merabili faciture di questa spezie durante il pe- 
.riodo, a cui si riferiscono le nostre osservazioni 

(45) Galeno Je mtnal.fjtiilf. ed Ippociac. Tifi ec, Je’ frintifi , 

• <40 Laerr. 1 . I scct. << e Snida in Exltx, 

<47j Jambl. it P^ibsgoT. (48) Ceofoiin. di die nMt»li . 

(49) 'Efieixig. Lactt. 1 . < aecr, 107. Laerxio c Snida. 

( 81 ) Elian. y^rÌA Sur, 1 . io c. itf. 

(Il) Noi aTieiBo ia projieiso •ccaiione di pillar di Diogene più per 
esteso. 
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sC Storia BELLA Grecia 
presenti . Ma una sola figura di Policlcto si è 
quella che fama particolar si acquistò. Dall’e- 
sattezza delle sue proporzioni (33) fu chiamata 
canone ■> ossia regola. Lisippo stesso contemjx>- 
raneo e favorito d’Alessandro la riguardava co- 
me un modello d’ eccellenza e di perfezione , da 
cui sarebbe stata imprudenza il dipartirsi. 

Frammezzo a Policlcto e a Lisippo fiorì Pras- 
sitele, le opere del quale formarono l’ombra in- 
termedia fra lo stile sublime che nell’et.à di Pe- 
ricle prevalse , c lo stil bello che arrivò alla 
sua perfezione sotto Lisippo ed Apelle nell’età 
d’Alessandro . Le statue di Prassitele erano a 
quelle di Fidia nella ragione stessa che le pit- 
ture di Guido e di Correggio sono a quelle di 
Giulio Romano e di Rafaello . Le opere degli 
artisti più vecchi sono più sublimi e più gran- 
di , quelle dei secondi hanno più grazia e più 
incanto i quelle della prima classe erano all’im- 
maainazione indiritte , quelle della seconda e ai 
sensi . Le opere di Prassitele erano nel Cerami- 
co d’Atene : ma nè nel Ceramico , nc in verun* 
altra parte del mondo era per vedersi una sta- 
tua uguale alla celebrata sua Venere, la quale da 
tutte le pani per lungo tempo a Gnido allcttò 

(5J) Vf'infkelm,n p, <sj e ’I juo tiaduttorc M. Hnker toI. J p. dif- 
fciiscona da Flinio I. ì% c,ig. Confendono la statua rhiamata c/uiont a tt~ 
{;c!a con un’alcia chiamata dtrifen , pecche impugnava una lancU ; Eotar 
Je paiole di Flinio •• PeIjcUtei ficjoMcia oiadHmtuum ftcìt metlutr 
atn , ttntum taltath nckilìtatum j idtm tt denfktrum xiirìliter faerum . 
Ftcìt et qatm enatna art fitti vteant , lineamenta ttrtit ex ea fetexiet i/»~ 
Ut a lue juadam -, htminxm aftim ifian ftciiie , ariit tfere ;u- 

dicatar , Essi hanno seguito Cicerone de clarit orattr. c. SS. Cicetoneperò 
come parlava pci incidenza sa tal proposito, è piti niiarale che abbia po- 
tuto sbagliare , di quello che Flinio che di ptoposito scriveva sulla acultuta , 
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Capo XXXIT. 27 
sjxttafori . Della dea avea iatri' ìNmssìt I* vhie 
statue nel tempo st< sso , vestita Tun.i e l’altra 
ignuda . La decenza e mo lestia aegl’ isolani di 
Co preferì la prima : la seconda fu comjora dai 
Gnidj e fu per lungo tempo riguardata come la 
cosa più preziosa del loro comune. Il voluttuoso 
Kieomede re di Bitinia languì d’amore per questa 
Statua : per comperar in un gruppo tante gra- 
zie e sì incomparabili si offerì di pagare i de- 
biti di Guido, che erano immensi: ma i Gnidj Vfiicr» 
non vollero lasciar partire da loro un ornamen- 
to , dal quale la loro repubblica traeva una sì 
grande celebrità, “Dopo aver considerato, dice 
un antico scrittore O4I), i begli aditi che con- 
ducono al tempio, siamo entrati finalmente nel 
santuario che è sotto la cupola. Nel mezzo sta 
la statua della dea scolpita in marmo di Paro. 

Un dolce sorriso siede sulle sue labbra ; ninn 
velo nasconde le sue bellezze : la mano sola- 
mente come portata da un impulso d’istinto sta 
a coprir quelle parti che la modestia non per- 
mette di nominare . L’arte di Prassitelc seppe 
dare alla pietra la morbidezza e la sensibilità 
della carne , O ÌMarte , il più fortunato degli 
dei!” Ma non è possibile di trasferire la troppa 
fedele descrizione di essa nella decenza del mo- 
derno favellare : descrizione dello scalpello stes- 
so di Prassitele più animata c più voluttuosa , 

- L’onore che Policlcto c Prassitele si acquista- j,,,,, 
Tono nella scultura, fu durante la medesima età 
conseguito nella pittura da Eupompo e da Pan- la. 
filo di Sicione , da Eufranore di Corinto , da 
Apollodoro e da Nicia d’Atene c soprattutto da 

Lucian. Amer^ 
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23 Storia oella Grecia 
Zelisi e da Timantc t e opere d’ Eupom* 

po sono, ora ignote: ma a’.snoi tempi il su» me- 
rito c la sua celebrità cagionarono una nuova 
divisione di scuole. Erano queste dianzi la Gr’ca 
e la Asiatica^ ma dopo Eupompo la Greca scuo- 
la fu suddivisa in Ateniese e Sicionia . Panfilo 
ed Apellc suo scolare diedero nuovo lustro all’ 
ultima scuola che sembra aver più a lungo d’ 
ogni altra fiorito nella Grecia, poiclic le dipin- 
ture esposte nella processione di i’olommco Fi- 
ladelfo erano di mastri Sicionj 

Foche opere di Panfilo sono descritte da au- 
tori antichi . La sua dipintura degli Eracìidi 
portanti rami d’ulivo ed imploranti l’aiuto de- 
gli Ateniesi non è fuggita però al vigile occhio 
della vanità nazionale C57[)- Egli era Macedone 
per nascita, ma molto versato nella letteratura 
e nella scienza che egli stimava indispensabil- 
mente necessaria ad un pittore. Egli da ciascu- 

Pllr. I. JS. Io ho fjtto paci ittcr.zìone i quest’ epoche preteje 
dcli'site, ogni qo,] rotta mal si corf4nno coll'infoiinazioiie che ci ti dì da 
suroti più amichi. Gli atoiici Greci, dai quali egli tiiscriste questa par. 
te della sua opera , ad ogni piuta che fanno nella lor narrativa, itimano 
a proposito di dar qualche idea degli nomini che si segnalarono nelle arti 
€ nelle Science , dei quali non venne loto il deitto di fir menatone nel 
riferire le pubbliche fjccerde e nel descriver guTte e negoaiazioni . L‘ c. 
poca d’ogni pace forniva allo storico ona dimora a proposito, dalla quale 
egli torceva indietro lo sguardo e raccoglieva i nomi degni di essere tra., 
mandati alla tarda posterità . Ogni simile epoca adunque Plinio e dnpo 
lui Viackelman conaidererono come an* epoca dell’erre : non riflettendo 
che le arti non nascono c fioriscono tutto in un colpo I e che quando 
una volta fioriscono , non vanno tutto io un colpo in decadenza , poiché 
la mente pct lungo tempo litiene l' impulso che ha ticevato i e le facoltà 
attive dell' uomo, quando sana volta si sono dilette ai lor propri oggetti , 
non così facilmente s'inducono al riposo. 

(ffj Ateneo O/p», 1. 5 p. igf, (S7) Aiistefan. P/a». s> } 8 S. 
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Capo XXXII. zg 
no de’ suoi scolari ricevca da due mila lire , e 
par che sia stato il primo a mettere le sue ope- 
re ad alto prezzo . Egli visse tanto da godere 
della sua fama i e rendette la sua professione 
SI alla moda, che divenne costume in Sicione e 
dipoi in altre parti della Grecia d’ ammaestra- 
re i figliuoli delle ricche famiglie nelle arti del 
disegno . Questa profcssion liberale fu vietata 
agli schiavi s nè durante I’ esistenza della Greca 
libertà veruna produzione celebre in iscultura o 
in pittura è venuta da mani servili 

Eufranore di Corinto riuscì eccellente sì nel- 
la pittura che nella scultura . Si ammirava la 
dignità de’ suoi eroi . Dijjinse i dodici dei . Di- 
ceva che il suo Teseo s' era cii>ato di carne e 
quello di Parrasio di rose . Scrisse sopra i colo- 
ri e la simmetria. Apollodoro Ateniese par che 
sia stalo il primo a conoscere la forza della lu- 
ce e dell’ ombra C^g'J. Il suo sacerdote in at- 
teggiamento di orare e’I suo Aiace colpito dal- 
la folgore furono tenuti in alta estimazione . Ni- 
cia suo concittadino fu eccellente nel fare figu- 



(5*) pii»’. I.jS c. j« sect. I. 

(i9) Questi c U lode che gli dàPIutirco, Plinio ficU diApotlodoro più 
msgnificimenie Feiiixani ad lamina arili , in jaibai primui rtfaliit Jfe!- 
Itdtrai dtbtniiaiii . . . nt^ae ante eam tabula ulliai euendiItT fuae tentai 
italei , Le lodi di Plinto collidono spesso le nne colle sitie . Egli spesso 
chiiini ptime nell' arte ed anche nel medesimo ramo dì essa differenti per- 
sone. II fuoco della sua fantasia non gli lasciava tempo di esaminare il pe- 
so delle sue parole • Non si può difèndete b sua credulità, il suo amore 
• del mataviglioso e la sua poca accuratezza. Coniuttociò i giudizi che dà 
sulle dipinture e sulle starne , non sono senza il lot merito t poiché la 
pcifezione di quest* opere deli' atte consiste nel fare un' impressione prò. 
fonda, nel trasportare ed elevare gli affetti e nel suscitare quell’ ardore di 
sentimento , che Plmìo è sì felice nel saper comunicate a suoi letteti , 



d’ Eu- 
fianotc. 



d’Apol- 
lodoro , 



dì N'i. 
eia. 
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re femminili e in tutto il niatnco del colorito ^ 

^ j 

La sua Caìipso, la sua Io e la sua Andromeda 
ebbero giusto diritto alla lama : ma la sua com- 
posizione più grande fu la Necromanzia d’ Ome- 
ro C^o ). Attalo re di Pergamo (.’ iniprrciocdiò 
visse Nicia una lunga età ■) oftorsc dodici niìLl 
lire per questa dipintiìia ; ma l’artista che era 
straricco , la diede in presente alla sua naiiv'a 
città . Prassitcle quando era interrogato quali 
delle sue statue egli stimasse più , rispondeva 
“ Quelle , i cui modelli erano stati da Nicia ri- 
tocchi ” . 

Zeusi si dice che sia nato in Rraclea, ma noti 
si sa in quale delle ciit.ì che furono note sotto un 
tal nome . Lgli acquistò ricchezze grandi colle 
sue opere ; e imalmente non volle più rice- 
ver danaro, vantandosi che non v’ era prezzo 
che potesse pagarle . La modestia della sud Pe- 
nelope valeva quanto una lezione di morale. E- 
gli dipinse Ercole in aito di affocare le serpi 
alla presenza degli attoniti Anfitrione e Alcme- 
na . La sua dipintura dedicata nel tempio di 
Giunone Lucina in Agrigento fu mentovata più 
volte. Essendogli stato permesso di vedere ignu- 
do le bellezze di questa popolosa città , è noto 
che egli per modelli ne scelse cinque vergini , le 
grazie unite delle quali furono espresse in quell’ 
opera celebre. Il suoquadro più grande fu Giove 

Cfio) Lungo tempo innanzi a tutte le celebri opere dc]l*itte aveva O. 
meio riiniriro la natura con occhio pittoresco • In quanto alle innumera- 
bili pitture copiate da lui, vedi Fabiìcio Riltliéìk* Gmc*. I.» c, é p. J4S*. 
Omero diede l’idea di quel che è grande e patetico nell* intelletto , che f 
pittoii c gli itatuar; ttaspottarono in quel che è toccante e teuibilc àìV 
occb io « 
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Capo XXXII. oi 
sedente sul suo trono e attorniato dagli dei C6^i3 . 

(tt) Vileiie Ma>simo(I.j c.7) patta delta sua Elena dipinta per la città di 
Ciotona . Sopta la sua Etcna ignuda Zeusi scrisse t seguenti versi d Omero i 
Ou ti'wfci;, i’iiatBMi'J'it A'xmt»; 

TolS^‘ SMipi' Yvtauxi' irsXri» xi*o*'a* «)rTf« ■"«-'XH* . 

A'ivù; fltiìc «’{ soixt* . Iliad. J v. t 54 . 

Min i maTMvi^Ua cht i Tfiani t i ita /Ichti 

^itian ptT fatila donna toffirt» travagli per nclit tempi t 
ElU fcrtemtntt iimiilia al lemiianii le dive tmmirtali. 

Thejr cty’d. No wundet sucli cclesiial chartns 
fot nine long ycars bave set thè wotld in atmsr 
What winning graccs! wliat maiestic mien ! 

She movet a goddest, and she Inoks a queen . Eope, 
f.iii •ridanno ; N>a > maravii,tia thè t) eeteiliati iet/e\\e 
Pel Inni! tino di nove anni aHiiani mene il mondi in armi , 
Stanai •ra^ie Iniin^kieri ! funi aria maeitiia ! 

Ella li muove tome una dea e guarda tome una regina , 

Pope ha voluto patartatate l'ultimo verso , “L’esser cioè ella simile a maià. 
viglia alle dee immortali,, doveva suonar nobilmente alleotecchie de Greci, 
dovecliè avrebbero indubitatamente considerato come date on tufiò in poesìa 
il aoggingnetc che ''ella guarda come una regina,,. Ma io ho recato, qui i 
TCTsi per mostrare per quali mezzi diftèrenti la poesìa e la pittura attivano 
al medesimo 6 ne. Sì Omero che Zeusi presentano un'alta idea delta bellez. 
sa di Elena : ma Oineia ciò fa mediante gl! effetti di questa bellezza che 
potevano rianimate l'età gelata di Fiiamo , di Paoteo ec., i quali egli ha 
eoo inimitabile giustezza descritti r 

r npxt in ■ocXt'M.oio vivavMisei, a'yopnmi 

EVSxoi', iVTTi'>eviria s'ui'xotis, oiis atS'ùxsiv 
A/s^éfas s qt^o'MIvoi- osta Xo/pto'ireai ìhji , Iliad. J v. iSo. 
Kipeiaiiii lì della f,uirra per la vttchiaia , ma dieiteri buoni , limili alle 
tifale thè nel beici udendo lepra d’ un albero mandai nave hr vote , 
Quaado Costantino Manasse monaco Greco descrive C Chronic, p. a* ) la 
bellezza di Elena ; 

• H*» n yuin sripiaaXXiì;, f wppo; , s'i,<,(peoii/TM , 

■ E'oTot'pao! , tu'-rpalrsioa; , 4o«vie, x>evaxpà>’I 
Ero poi la donna belliiiima , bella le lopraeti^lia , bella laearnapjiiat , bella 
/e gaooee , bella la falcia, d' et chi bovini, di neve la ente , 
c così discoirendo via via per una dozzina diversi infilza epiteti in modo 
che l' immaginazione del lettole non può teneigli dietro ; ogni epiteto 



dì Ti- 
niantc , 
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dc]Ja 
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Tiniantc arrivò all’apice della perfezione nella 
■ sua arte , ma il suo gt-nio superò 1’ arte stes- 
sa . Nel suo satìrifizio d’lfi£?enia vedevasi nelle 
faccio dc^li spettatori una ^raduazion di dolo- 
re . Fu questo nel sembiante di Menelao di lei 
zio portalo al suo più allo ^rado che sia compa- 
tibile colla bellezza. Ma Agamennone, che più 
profondamente ancora era afflitto del fato in- 
felice di sua figliuola, velata tenevasi colla ve- 
ste la faccia . In altri molti di questi quadri 
Timante manifestò il potere che avea di tras- 
portare più in là della pittura la mente dello 
spettatore. Egli dipingeva alla fantasia piuttosto 
che all’occhio. Nelle sue opere così come nelle 
descrizioni d’ Omero e di Milton era più quello 
che si comprendeva, di quel che era espresso. 

Fa forza dell’ espressione fu ad un grado ta- 
le di perfezione recata che non è si facile a 
credersi , e non è quasi possibile a compren- 
dersi . Le civili e militari istituzioni de’ Greci 
diedero senza dubbio vantaggi grandi ai loro ar- 
tisti riguardo a ciò. Aristide pittore Tebano rap- 
presentò il sacco d’una città; fra le altre scene 
d’orrore eravi dipinto un bambino pendente al 
petto della ferita sua madre, la quale “presen- 
tiva 

della bellezza scaccia il precedente dalla memoria i e noi t' inamaginirmo 
di vedete un uomo andar affannosamente ala'ationdosi a rotolar pietre sia 
per la costa dna monte, donde subito depo piccipiiano giù dall'altra. Sul 
medesimo cattivo giaco è la dcsciizionc d'Aiiosio ( canto 8 ) della bellezza 
d'Alcina. Quanto differente ti è la fuUhtrrinji Didt di Vitgilio? Virgilio 
sì conobbe la dift'eicnza che passa fra le immagini poetiche e le pittoresche, 

I nosttì lomanzi Inglesi abbondano d’esempi si fasti di questo cattivo gu> 
aro, che nasce dal no* conoscete i confini di atti distiate , ^‘ttntunqae 
ahini fia loto. Vedi aopia voi. j c, t 4 p. JJ. 
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Capo XXXH. oor 
tiva quasi c temeva non il suo pargoletto do- 
po la sua morte succhiasse forse sangue invece di 
latte,,. Parrasio di Efeso in un’età più rimota 
personificò il popolo d’Atene in una figura che 
lo caratterizzava crudele in un medesimo e com- 
passionevole, altiero e sommesso , valoroso e co- 
dardo, d’alti sensi e di bassi e triviali. Varia- 
zioni sì falle , come pur si fatte complicazioni 
di passioni sono senza controversia superiori a 
quanto può fare l’arte moderna , e per questa 
ragione appunto sono da molti giudicate impos- 
sibili . E’ cosa degna di osservazione che lo 
stesso Parrasio , il qual pare che abbia in sè 
unite le doti di Domenichino , di Rafaello e di 
Correggio , si era distinto per la sdrucciolevol 
mossa de’ suoi contorni e per la dolcezza con 
cui si dileguavano nel fondo del quadro • 
Bellezza ideale , giusta proporzione , atteggia- 
menti nobili e naturati , grandezza uniforme di 
stile, c verità conosciuta che appartenevano ugual- 
mente agli antichi sì pittori che statuarj . àia la 

(62) Queste sono le paiole di Piloto. 

(6)) Fl'nio < 1 . J5 c. lo. > considera questo come peifezfone dell* 
site : in fieturn tàtn'nn tuhlimitat , Corpotn enim pin^trt ts me- 

dÌA rerum ett ^uidtm ma^nì optris \ $td in fjt# mutii ^lorinm tmltrint , Zx» 
trema e9tp»rnm fmeere #I detinenfit pietutae mjdn.n in.lnAert , rarum in 
iuccettu artis invenitur , Ambire emm debet se extremttat ipta et sic dtm 
sinere y ut promittat alia pcst te estendatfue etiam ^uae oceultat, M.FaU 
conet nelle sue osservazioni sopra questo passo c d*un*opinion differente • 
FgH stima esser più difHcile il dipingete le parti di mezzo che le ombie 
cd i tuoni che circondano le estremità degli oggetti > perché le prime 
ancorché esposre aTa luce , debbono aver U loi forma liTevo profondità 
e tutte le rime della narura . Egli dà per esempio le teste dipinte da Ru« 
beni e da VVandytk vedute di fronte, Plinio > se fosse vivuto negli ultimi 
tempi y avrebbe potuto date all* opposto per esempio i dolci contorni c 
]’ inimirabile nioibidczza del Correggio. 

Sxon.Gu.'l OM.V'. C 
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34 Storia DELLA Grecia 
vanità Cse non vogliam dire l’invidia^ de’tcmpi 
moderni non ama gran fatto di concedere ve' 
run merito ai primi, cui non concorrano a giu- 
stificare e a confermare le reliquie dei secondi , 
Per la qual cosa si suppone e pretende che i 
Greci pittori sieno stati manchevoli nel colorito, 
e questa supposizione appoggiata si volle dalle 
parole di Plinio : “ Con quattro colori e non 
più A pelle , Echione , Melantio e Nicomaco 
produssero quelle opere immortali , che furono 
compre soltanto da comuni di città o di rcpub- 
Lliche . “Erano i colori: bianco, rosso, giallo 
e nero. Fu detto più volte che con questi soli 
sulla tavolozza non può un pittor colorire nel mo- 
do che fa la natura , molto meno poter egli ar- 
rivare al magico incanto del chiaroscuro . Contut- 
lociò un grande artista dell’ Ingliiltorra stima 
che quattro colori sieno bastanti per qualsivoglia 
combinazione che possa occorrere . Quanto più. 
pochi sono i colori, tanto più chiaro C egli os- 
serva j sarà il loro effetto . Due colori misti 
insieme non conserveranno la vivacità dell’ uno 
c deir altro di essi jtresi in disparte, nò tre sa- 
ranno così vivaci come son due C^4^ . Plinio 
dice che Apelle sopra le sue dipinture , quando 
erano finite, vi spargeva un liquore trasparente 
simile all’inchiostro, che accresceva la chiarezza 
e lucentezza del tutto , mentre temperava il baglio- 
re dei colori troppo floridi . Questa a giudizio 
dello stesso eccellente pittore è una descrizione 
vera e da artista del diradare o inverniciare che 
si praticava dalla scuola Viniziana c dal Corrc.g- 

(44) Vedi ]e noie di Gioiuc Reynolds sopra )a cudurione fatta da il. 
Mason del!*>Mr dipingere diFtcsnoy . 
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Capo XXXIT. ss 
glo , nelle opere eie’ quali ugualmente che in 
quelle mentov’ate da Plinio ciò era sol percettibi- 
le a chi più da presso si faceva ad esaminare la 
dipintura . Quindt egli con molta ragione con- 
chiude che se i capolavori dell’antica pittura ri- 
manessero , noi gli troveremmo probabilmente 
d’un così corretto disegno f:ome il Laocoonte « 
e d’un colorito sì maraviglioso, come le produ- 
zioni spiranti di Tiziano » 

Che ai Greci fosse noto 1* effetto del chiaro- 
scuro , ossia la distribuzione di tutti i tuoni del- 
la luce e dell’ ombra a norma dei differenti 
piani della dipintura, si è negato da coloro che 
loi‘o conecdon del resto il più alto grado d’ ec- 
cellenza nel colorir le figure a parte. Poterono, 
fu detto, esser eccellenti bensì in fare tm pezzo 
solo ^ ma un complesso intiero non furono capaci 
no di produrre , come neppure un concerto di dif* 
fetenti strumenti . Se questa osservazione sia ben 
fondata o no , può solo scoprirsi Coll’ esaminar 
diligentemente gli autori antichi , dai quali si ri- 
leverebbe che neppure in questo ramo i Greci 
juttori andarono poveri e difettosi 

(6 s> Plinio ( J, js c. Il J pillando di Kicìi dice; Lume» te umlrAS eu- 
titdivhi atq»t MI tmiturent t ImBmIìi fieltrAt , mMxime eurjvit . Quitta 
do qui non •’ inrenda il chiaioscuio , tl secondo tr.cmbio di quetra sen- 
tenza siti UQ ticmpitiiro . Un altro pasto ( ioid. c. S> > fa sommamente a 
proposito : TJiitm it an iftA dittinxil n invtail tmmtn at^xi nmitti , 
Aifftrtntid ciUrum Mlterad vice itit txtitMiItt . Deinde Adieciut et! tfUn. 
dei, atiui hit ^x*m tumeni jaren, j«/<s inter hce et umtiram enee, afftl- 
inverunt tenoni comjnittxrMt vere eolirxnt et traitiitui , Mimo^en , Il chiato- 
scuto nella pittuia è in certo modo come il contrappunto nella musica: e 
se gli antichi non eoltiracono nc l'uno, ni l'altro di essi, non peteiò le 
patii più sostanziali delle atti fcceio forse alcuna pcidita per essersi da loro 
neglette. Nellamclodia e nel disegno, ncireSeito e neiresprcssione < prò- 
balaile che essi abUiano sapeiato le più vantate ptoduziont delle nitime eiì. 
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sd Storia DELLA Grecia 
T. Itera- Uj tutte Ic avfì Coltivate nel periodo di tem- 
po , in cui ora versiamo , niuna arrivò ad un 
più alto grnio di avanzamento, quanto il com- 
s;ro- porre in prosa . La storia di Tucidide fu conti- 
tome. niiala da Senofonte : ma noi ci formeremmo un’ 
idea molto imperfetta di questo amabile scritto- 
re, se avessimo da giudicarlo soltanto dalla sua 
storia Greca , alla quale non pare che abbia 
posta r ultima mano. Ad ogni modo si in que- 
sta , che nelle altre sue opere più finite noi 
Suo M- ravvisiamo lo scolaro di Socrate e fra tutti gli 
'scolari quello che più rassomigliava al suo mae- 
stro sì nel sentimento che nella favella C_66'J , 
nelle prerogative non meno che nelle rispettabili 
debolezze del suo naturale C^Vj: la stessa unque- 
mai non traviante inconcussa virtù , il medesitno 
spirilo infaticabile, la medesima eretta probità , 
la benevolenza stessa cosi diffusiva , la stessa 
credulit.à , lo stesso cntusiamo, insieme con quel- 
la disaffettata proprietà di pensare e di favel- 
lare , le cui grazie natie sfolgoreggiano sopra 
gli ornamenti dell'arte. 

Sue spe- Questo pcrsonagoio ammirabile f il quale se 
militali. fosse vivuto innanzichc gli Ateniesi fossero tu- 
venuti saccenti troppo da non voler più impa- 
rare e troppo corrotti da non volersi corregge- 
re, avrebbe potuto riuscire il restauratore della 

((() Vedi la detrritionc che dà Alcibiade deli* eloquenia di Sociale nel 
Siniftiic di Fiatone, 

(57J E' con degna di osservazione che la supeiitiaiosa ctederza di Seno, 
fonte in ordine all* ammonizioni celesti C delle quali vedi innumerabilt 
esempi , paiticolaimente 1. j c. i , J. 5 c. 8 e I. 6 c. i > non 

l'ha mai spinto a fare alcun passo imprudente o dannoso, nè mai lo lia lì. 
tinto oal far cosa utile o virtuosa. Le ammonizioni patimenti del deno- 
ne di Socrate furono tempre la slessa cosa che i dettami della tetta ragione. 
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Capo XXXIL^ 37 
sua patria) era in una felice oscurità pervenuto 
al cinquantesimo anno della sua vita , godendo 
della compagnia più, confidenziale di Socrate e 
di pochi amici . .Fra questi Prosseno esule illu- 
stre di Tebe , che ben conosceva il merito di 
Senofonte, lo invitò a Sardi per desiderio d’in- 
trodurlo a])prrsso di Ciro fratello di Artasorse e 
governatore dell’Asia minore-, la cui amicizia 
aveva trovata egli stesso più preziosa e più sti- 
mabile assai che non erano gli onori precarj 
della sua capricciosa ed ingrata repubblica. Se- 
nofonte fe della proposta consapevole Socrate : 
il quale adombratosi che agli Ateniesi piacer non 
potesse il pensiero del suo amico , perciic erano 
allora i Persiani in lega con Isparta , gli disse 
di andare a consultare l'oracolo Delfico C^3). Que- 
sto consiglio non fu che inp.Trte seguito' imper- 
ciocché Senofonte, il qual pare che siastato anzi 
amante che nodi viaggiare, non domandò all’ora- 
colo, se questo viaggio egli dovesse intraprendere 
o no , ma solamente con quai sagrifizj e preghiere eì 
potesse fenderlosi ben avventurato . Socrate non 
approvò questa soverchia fretta : contuttociò co- 
me il dio aveva risposto di si, cosi stimò neces- 
sario che Senofontlc ubbidisse. Le conseguenze 
di questa risoluzione ai diecimila Greci che segui- 
rono le insegne di Ciro , troppo importanti , si sono 
riferite nel volume antecedente di quest’opera. 
Dopo la gloriosa sua ritirata dall’Asia supcriore 
si fermò Senofonte parecchi anni sulla costa oc- 
cidentale di questa regione e fu a parte delle vit- 
torie dell’ applaudito suo Agpsilao, col quale ri- 
tornò e vinse in Grecia nella battaglia diCoronca. 

(Si) I. 5 p, Jft t JCSU. • . 
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35 Storia DELLA Gkecia 
Un decreto d’esilio uscì frattanto in Atene 
contro di lui. Ma avendo acquistato considera Iii- 
li ricchezze nella sua spedizione Asiatica, le de- 
positò nelle mani del sagristano del tempio di 
Diana in Efeso , con ordine che se egli fosse 
perito in battaglia, fossero le sue ricchezze im- 
piegate in onor della dea. Sopravvivuto essendo 
alla sanguinosa Ixittaglia di Coronea , che egli 
dipoi si pateticamente descrisse ne’ suoi Ellenici, 
si stabili nella città di Scillunte, nuovo stabili- 
mento formato dai l acedemoni a tre miglia poco 
men di distanza da Olimpia . Megabizo sagrista 
di Diana venne a vedere i giuochi e fedelmen- 
te restituì il suo deposito; col mezzo del quale 
Senofonte, come ingiunto gli fu da un oracolo, 
comprò in quei contorni un bel poderetto innaf- 
fialo dal Selleno nome pure del fiume che scor- 
rea presso Efeso. In riva al Selleno dell’ Llidc 
rizzò Senofonte un tempio incomparabilmente 
più picciolo bensì , ma pur simile nella forma 
al gran tempio di Diana. L’immagine che fece 
far della dea, rassomigliava a quella di Efeso, 
quanto poteva una figura di cipresso rassomi- 
gliare una statua d’oro . Le sponde del fiume 
erano piantate di alberi fruttiferi . Le pianure c 
le praterie d’ ognintorno somministravano pa- 
scoli eccellenti . l.c foreste e le montagne adia- 
centi abbondavano di cignali , di bestie feroci 
c d’altre spezie di selvaggiume. Quivi i figliuoli 
di Senofonte andavano spesso alla caccia co’gio- 
vani delle città e dei villaggi circonvicini , e lut- 
ti gli abitatori 'del paese all’ intorno erano invi- 
tati e convitati annualmente da lui in una festa 
sacra a Diana. Una modesta iscrizione su d’una 
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marmorea colonna rizzata presso del tempio an- 
nunziava la santità del luogo ; “ Questo podere 
è dedicato a Diana . Chiunque lo si possederà , 
del suo annuo prodotto impieghi la decima in 
sagrifizj e ’l rimanente in tenere il tempio rac- 
concio ed adorno. La sua negligenza non sarà 
trasandata dalla dea “Dal non essersi in 

questa iscrizione Senofonte arrischiato di men- 
tovare il nome del fondatore, par che l’animo 
gli presagisse le calamità che alla fine gli so- 
praggiunsero . Nella guerra insorta fra i La- 
cedemoni e gli Elei , la città di Scillunic in- 
sieme col territorio all’intorno venne in balia 
delle truppe Elee ; e l’amabile filosofo e storico 
che aveva in questo delizioso ritiro composto 
quelle inestimabili opere che ispireranno all’età 
più tarde del mondo 1' amore della virtù , fu 
nell'occaso di sua vita costretto a cercare asilo 
nella corrotta e licenziosa città di Corinto. 

Si è già data notizia a suo luogo della sua sjc 0, 
Spedizione, della sua Storia Greca e della sua 
descrizione del governo Ateniese c del Lacede- 
mone . La Ciropedia ossia le istituzioni del vec- 
chio Ciro è un romanzo filosofico diretto ad 
esemplificare le dottrine che Socrate insegna nei 
Memorahili , ed a provare il successo che natu- 
ralmente accompagna l’esercizio della sapienza 
c della virtù nei grandi affari di guerra c di 
governo. Il panegirico più grande di quest’ope- 
ra si è che molti uomini dotti la pigliarono in 
iscambio per una storia vera ; tratti in errore 
dall’inimitabile naturalezza e pcrsuasibilità della 
narrativa hanno creduto possibile che durante i 

Ctfji IbiJ. 

C 4 
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40 Storiadell A Grecia 
varj articoli d’una lunga vita ahhiaCiro inalfera- 
tilmente seguito i dettami della più sublime fi- 
losofia. Ne’suoi Economici Senofonte intrapren- 
de il più umile, ma non nien utile ufizio di re- 
golare i doveri della vita domestica. Il dialogo 
intitolato leronc dipinge la miseria dei tiranni 
posta al paragone colla felicità dei principi vir- 
tuosi , e ciò fa con sì vivaci colori e con sì es- 
pressivi lineamenti, clic un ammirator dogli an- 
tichi potrebbe sfidare l’ingegno de’tempi nostri 
ad aggiungere a questa dipintura una pennella- 
la di più. In parlando delle opere di Senofonte 
non dobbiamo Trasandare il suo trattato sopra 
le rendile d’ Atene . Fu scritto lungo tempo do- 
po il suo esilio . In vece di risentirsi dell’osti- 
nata crudeltà de’ suoi compatrioti , egli dà loro 
di molto giudiziosi e opportuni consigli intorno 
al modo di avvantaggiare le pubbliche rendite^ 
e questi v’è ragione di credere che sieno stati 
in parte adottati . 

Gli oratori Lisia cd Isocrate fiorirono nelteni- 
. po, di cui or ci occupiamo. Il primo si segna- 
lò per la raffinata sottigliezza delle sue arin- 
ghe, il secondo per la nitida e tersa eleganza 
delle sue orazioni morali e politiche Cvo}. Iso- 
crate non s* ardì di parlare in pubblico , non 
comportando nè la sua complessione , nè la sua 
voce i grandi sforzi che sono necessari a que- 
sto effetto. La sua scuola d’arte oratoria e di 
scrivere fu frequentata dai più nobili giovani d’ 
Atene o delle vicine repubbliche ed anche, da 
principi forestieri i e come le sue massime furo- 

(7«) Vedi le vite di Lisia e d' Iiocrate premesse alla mia versione delle 
loro opere. 
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C A r o XXXII. 41 
no tolte dalla scuola Socratica, così le sue lun- 
ghe e onorate fatiche contribuirono a mantener 
vive fra tralignati suoi popolani alcune scintille 
di virtù CvO> 

Ma r uomo di lettere in questa età , la cui,ij„oBe. 
abilità se fosse stata diretta a proposito, avreb- 
be potuto beneficar maggiormente i suoi con-,med«- 
temporanei, fu il celebre Platone, uomo giusta-'”'®"' 
mente ammirato e tuttavia più straordinario che 
degno di ammirazione . L’anno stesso memora- 
bile che produsse la guerra Peloponnesiaca, fu 
quel che diede a Platone la nascita . Egli di- ^ 
scendeva dai Codridi famiglia la più illustre non 
meno che la più opulenta d’Atene. La sua edu- 
cazione fu degna de* suoi natali . La ginnastica 
gli formò c ingagliardì la persona ; ampliò 
e illuminò la sua mente cogli studj della poe- 
sia C723 e della geometria, dai quali egli rice- 
vè quell’ acume di giudizio e quel calore di fan- 
tasia che spinti sì l’uno che l’altro all’eccesso 
il rendettero tutto insieme e il più sottile c il 
più fiorito scrittore deH’antichità C’70^ . Nell’anno 



y 



(71) Idtm Ibid. Diogcn. taeir. 1 . 1. 

C7]> 1 diiloglii di Platone sodo sì difi'crcnii fta loto in fatto di pensie. 
IO e di locazione, che se nota non ci fòsse IzversaciliU del soiO ingegno, 
sarebbe diiScile il crederli opere del meJesimn nomo , Egli b soprammo- 
do rafiinato , sitrbbiato e infrascato nelrrarr'/e, nel /«rinrnidr , ncl^rnerre, 
nel rcerrte e nel^.yfite. E' Solito, pomposo e tumido rei Trmee, nel f*- 
nelttica , nel limfotia e nel ftdro. Ma in (]uesti inestiintbili sciiili , qua- 
li sono V^fatc^ia , il Critane , l'AltiUadt , il CargiiS , il Feiana e la mag. 
{iot parte delle sue opete tefra U leni, oclle quali egli adeiisce alle dot. 
trine di Socrate e allenta la briglia senza atte o aftettazioiie al naturale 
pendio del suo ingegno , il suo stile ì sopra ogni compatazion dolce e 
dilettCTolc, sempre elegante e bene spesso sublime. La sua refahihea che 
generalmente »ien considerata come l' opero sua più grande, abbonda di 
iurte le heilezze insiciae e di tutte ie deformiti, per le quali ei ti ren- 
dette notabile. Vedi Dionigi Alicatn. de Plaiait. 
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42 Storia della Grecia 
ventesimo della sua età egli si pose sotto la di- 
sciplina di Socrate ; ed avendo in questo corso di 
letteratura paragonato le sue produ2Ìoni poetiche 
con quelle degrimmortali suoi predecessori , con- 
segnò le prime alle fiamme e si dedicò intie 
ramentc alia filosofia . Per otto anni continui fu 
di Socrate assiduo uditore; per un’indisposizione 
accidentale C74D non gli fu permesso di assistere 
alle ultime conversazioni dal saggio tenute, pri- 
ma ch’egli heesse la fatale cicuta . Contuttociò 
queste conversazioni come riferite gli vennero da 
persone state presenti , così Platone le ha tra- 
mandate all’ammirazione de’posteri 5 c la tenera 
commovente sensibilità, con cui egli per minu- 
to descrive l’inimitabile contegno di Socrate in 
questo arduo cimento , prova quanto profonda- 
mente si fosse interessato l’autore in questo ar- 
gomento . 

Timore o dispetto fu che allontanò lo scola- 
ro di Socrate dagli uccisori del suo maestro . 
Dopo avere speso qualche tempo in Tebe, nell’ 
Llide c a Alegara , dove godette della conver- 
sazione di varj de’ suoi condiscepoli, l’amor del 
sapere il portò nella magna Grecia , di qui ei 
navigò a Cirene allettatovi dalla fama del ma- 
tematico Teodoro ; meritò poi P Egitto la sua 
curiosità, come il paese, a cui la scienza di Teo- 
doro doveva i suoi natali, e dal quale i Pitago- 
rici della magna Grecia derivarono varj dogmi 
della loro filosotia. 

Al suo ritorno in Atene poca inclinazione 
aver poteva Platone ad impegnarsi nella vita 
pubblica, l'irano passati i giorni, ne’ quali le 



(74) riAoi'Twv ( o'i'.uw) nrf'f'vH, pfMtine ( tred' io ) sta poco bfne • 
FfUen, 2, 
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Capo XXXII. 43 
virtù (l’un Solonc 0 d’un Licurgo potessero ri- 
formare i costumi dei loro concittadini . Nei 
primi tempi della società l’esempio e l’ autori- 
tà d’un sol uomo abile e disinteressato poteva 
produrre una rivoluzione felice nel comune, del 
quale era membro. Ma nell’età di Platone era- 
no gli Ateniesi caduti in farnetico e in imbecilli- 
tà . La lussureggiante sua fantasia ora gli pa- 
ragona a decrepiti già vivuti oltre la vita dei lo- 
ro sensi e co’ quali opera vana e perduta si era 
il ragionare^ ed ora a bestie feroci, alle quali 
mette pericolo l’ avvicinarsi i talvolta ad un ter- 
reno infecondo che affoga ogni utile pianta c 
produce non altro che gramigna CVi’)- bigli 
prudentemente si ritirò da una scena che pre- 
sentava sol pericoli o dispiaceri, e comperossi 
una villetta in un de’ sobborghi vicini all’acca- 
demia o ginnasio che era stato sì elegantemen- 
te abbellito da Cimone • -A- questo ritiro 

la sua fama allcttò i personaggi più illustri 
della sua età : i più nobili giovani cl’ Atene fre- 
quentavano giornalmente la scuola di Platone; 
e quivi egli continuò a stare più di quarant’ 
anni (_' con poca interruzione fuor di quelli de’ 
suoi viaggi nella Sicilia 3? ammaestrando i suoi 
discepoli c componendo i suoi dialoghi , ai quali 
son debitori grandemente i filosofi più distinti 
de’ tempi antichi c de’ moderni senza eccettuare 
pur quelli che hanno rigettato le sue dottrine e 
lo hanno trattalo da visionario. 

La mente capace di Platone tutto l’ ambito 
abbracciò della scienza. Gli oggetti dell' uma- 
no 2’tnsamcnto erano stati prima della sua età 

(75> Xefxibl, I, t p. jJi ( 7 «; Vtji «opo yo!. * p. »74. 
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^4 Storia della Grecia 
ridotti da’ Pitagorici a certe classi ossia gene- 
ri Cw!)i era stata investigata la natura della 
verità, e si erano distinte le relazioni che 

il predicalo d'una proposizione qualunque può 
avere al suo subbietto . Erano già state divise 
le scienze in naturali e morali, ossia nello stil 
di Platone in cognizione delle cose divine cd 
umane. L’arte frivola del sillogismo non era 
stata ancora inventata c la logica di Plato- 
ne C'/53 ristretta ai subbietti più utili del- 
la definizione e della divisione, per mezzo del- 
le quali egli tentò di fissare e accertare non 
solo le dottrine pratiche della morale e della po- 
litica , ma ancora le astruse e tenebrose specu- 
lazioni della mistica teologia. E’ molto da coni- 



or) Mulre divisioni meno perfette è ptobibile die friserò «tate fatte 
innanzi . Archita di Taranto foche distinse iedieci categotie (Simplicio e lam- 
blico presso Fran. Pattizio Diicuii. rmftiti. 1. a p. i8j ). Questa diTt- 
sione la più pcifetta di quante si,cno stati finora capaci i filosofi di disco- 
prire, Platone la apprese da Archita. Consisteva di sostanze e di modi. 
he prime sono o primarie, come tutte le costanze individue che nè sono 
in vetun altro subbietro, nè possono predicarsi di esso; o secondarie che 
sussistono nelle prime e possono piedicarsi di esse, come sarebbe i dir* 
i generi c le spezie delle sostanze. Dei modi ce ne son nove sorte : la 
quantità, la qualità, la relazione, l’abito, il tempo, il luogo, l’avere, 
il fare e il pasire . Aristot. de Coir’tr, 

( 7 >) Queste da Logici si chiamano i cinque predicabili, o più vera- 
mente le cinque classi di predicati. Sono il genere, la spezie, la difi’e- 
rcnaa specifica, la proprietà e l’accidente. L’uso di queste distinzioni è 
universale in ogni subbietto che richieda definizione e divisione, Contur- 
tociò se s'intenda di comptenJere quanto può afièrmarsi di qualsivoglia 
subbietto, r euumciazionc senza dubbio è incompleta, 

(7$) La Logica propiiamcatc detta è una scienza che fu inventata da 
Aristotile; la divisione delle scienze in Logica, Fisica cd Etica era stata 
data prima da Senocrate suo contemporaneo. Vedi Biucker de AriUft, rt 
XentcTAt, Di Atisiotile più abbasso . 
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piangere che questo gran 'genio originale aves- 
se a misconoscere gli oggetti proprj non me- 
no che i limiti naturali dell’ umano intelletto , 
e che la maggior parte delle ricerche di Plato- 
ne c de’ suoi successori avesse a mostrarsi estre- 
mamente rimota dalle pubbliche bisogne de' 
tempi, nei quali essi vissero. Tuttavia le spe- 
culazioni , nelle quali si sono impegnati , per 
quanto poco connesse esser possano colle rivo- 
luzioni politiche della Grecia , troppo più in- 
teressanti rassembrano per loro stesse, perchè 
non s’abbiano da tralasciare intieramente in 
quest’opera storica: spezialmente qualor si con- 
sideri che la filosofia di Platone e de’ suoi di- 
scepoli s’ è molto largamente diffusa fra tutte 
le nazioni colte del mondo, che essa per molti 
secoli con assoluta signoria governò le opinioni 
della parte intelligente del genere umano, e 
che la filosofia stessa tuttora influisce sui ra- 
ziocinj e divide i sentimenti dei dotti della mo- 
derna Europa. 

La poco metodica comcchè vivace maniera, on- 
de le opinioni di Platone sono da lui stesso spie- 
gate , rende difficile il raccorle e di gran fascio re- 
carle in picciol volume . li gran numero d’interlo- 
cutori ne’ suoi dialoghi, l’ironia di Socrate e la 
mescolanza continua dei sentimenti proprj di Pla- 
tone con quelli del suo maestro accresce la dif- 
ficolt.à e rende impossibile il giudicare da par- 
ticolari passi qual sia lo scopo, a cui tende il 
tutto . Le opere tuttavia di Senofonte possono 
capacitare uno studioso che sia diligente, a se- 
]5arare la pura e pretta miniera di Socrate 
dall’ avveniticcia scoria, colla quale si trova al- 
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^6 Storia DELLA Grecia 
legata nella ricca vena del Platonismo, e coll' 
accuratamente collazionare le dil'tcrenti parti 
deir ultimo si ]>ossono determinar con certezza 
i principali disegni dell’autore di esso. 

Ga questa veduta del subbietto parrebbe che 
Hticito Platone mirasse a niente meno che a conciliare 
’le apparenze del mondo naturale e morale col 
savio governo d’una da se esistente e immu- 
tabil causa, a spiegare la natura e l’origine 
della mente umana, come pur delle varie sue 
facoltà di apprendere, di volere e d’intendere; 
e sui principi risultanti da queste scoperte a 
fabbricare un sistema di etica, il quale a mi- 
sura che fosse seguito dall’ uomo , promovesse 
non solo la sua indipendenza e sicurezza nel 
mondo presente, ma la sua perfezione e felici- 
tà ancora in uno stato di vita avvenire. 

Siliceo- Gitliamo dovunque ci inace lo sguardo intor- 
“ ’ no a noi, noi dappertutto scorgeremo, dice Pla- 
tone , una spezie per così dire di processione 
che passa (.'So^; gli oggetti che compongono il 
mondo materiale, nascono, si cambiano, peri- 
. scono; e sono rimpiazzati da altri che soffrono 
le medesime rivoluzioni C^i). Un corpo dà mo- 
to ad un altro e questo sospinge un terzo e così 
va discorrendo di mano in mano: ma la prima 
causa del moto non risiede altrimenti in veruno di 
questi corpi. Questa causa non opera a caso; i 
moti regolari de’corpi celesti il bcU’or- 

(ie) Qaeuo fu accartito da Eracliro, il quale esprimerà la medesàna 
idea eoi dire che tutte le cose coipotce sono in un flusso perpetuo. VeJ. 
Platon, in Thtatttt. p. 8j ed in Stfltiit, p. io8. 

(8t) Nel Timto verso il principio.' 

(Sa) Per questi egli intendeva le stelle fisse? s moti dei p'aneti esso 
gli attribuiva ad altia causa, come ai vedrà più sotto. 
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Capo XXXII. -47 
dine delle stagioni, Tammirabile struttura delle 
piante e degli animali annunziano e palesano un 
mastro intelligente K' difficile per via di 

ricerca il trovare la natura della divinità ed 
è impossibile con parole il descriverla: pur le 
opere state fatte da lei , fanno fede del suo 
potere , della sua saviezza e della sua bontà che 
sono più grandi di quanto T immaginazione 
umana possa mai concepire C84^) . In una cau- 
sa da sè esistente questi attributi debbono esse- 
re uniti. Ella è dunque immutabile poi- 

ché niun’ alterazione può accrescere le sue per- 
fezioni, e sarebbe assurdo il supporla mai in- 
clinata a diminuirle 

Spinta la divinità dalla sua bontà, col solo Co?rno. 
rimirar nel suo proprio intelletto le idee ossia®”"”' 
modelli ed archetipi di tutte le esistenze possi- 
bili, formò la bella disposizione dell universo , 
iraendola di quella rozza indigesta materia che 
esistente da tutta l’ eternità era stata mai sem- 
pre animata da un principio irregolare di mo- 
to C®7^* Questo principio cui chiama Platone 
r anima irrazionale del mondo, egli lo crede 
sufficientemente provato dagl innumerabili tra- 
viamenti che si fanno dalle leggi stabilite del- 
la natura, dalle stravaganti passioni degli uo- 
mini e dal male fisico e morale che in conse- 
guenza di questi traviamenti e di queste pas- 

1*1) Flit, rf» I. Io p. «op. 

(8+) Time» p. 471 e de lef, I. a p. 144. 

(« 5 ) Per proraie imaiutibile la diviniti, Platone de rep. p.tjo, contro 
il suo solito discende a far uso d' un argomento preso dall’induzione , 

“ Anche delle cose niatetiali le più peifctce meno sentono gli eftetti del 
tempo e rimangono incoriotte piu a lungo. 

<8«) Ibid. p. 150. (87; Pelitie, p. lao e segu., e nel Tixee passim. 
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48 Stohia della Grecia 
sioni sì visibilmente predomina nel mondo. Senza 
ammettere essenziale alla materia quindi ia> 
capace di essere intieramente estirpata o soggio- 
gata^ una certa alpestra intrattabilit.ì e disordi- 
Data salvatichezza , sembrava impossibile come 
spiegare 1’ origine del male sotto il governo 
della divinità 

nr^c'ié questi rozzi materiali Iddio secondo l* 

i<jc« di immaginosa dottrina di Platone formò i quattro 
““"''elementi e costrusse la bella fabbrica del cielo 
e della terra sul modello di quelle eterne ma- 
trici 0 esemplari C8pD che esistono nel divino 

intel- 



(tt) De Uiik, I. le p. gol , Philem. p. i»c. 

(I 9 ) Questi cscDipliri , ossia nxfxftyuxm sono le idee di Pinone, che 
furono tanto mal lapptesentate da molti degli ultimi Platonici o Ecletii. 
ci. Egli le nomina indifferentemente h'xo'vx;, ntxxtiinei- 

sot , uraifrui fxetm : idee, tpe\ie , immagini ^ (he si hansse md stm me» 
du t similmente . Le due ultim: frasi sono adopeiate per disttnjueilc dil- 
le passeggere e caduche forme della materia. Platon; rappresenta queste 
idee come esistenti nell’ intelletto divino e come esseri intieramenre ideali 
che non sono oggetti di veruno dei sensi, nè circoscritti da luogo o da 
tempo . Per opera dcl's prima causa universale queste idee farono infuse 
nelle varie spezie di esseri creati, nei quali esistevano ( secondo Ammo- 
nio in PoTfh-.r, iniredmtt, p, a» } , tome l’impronta d'un sigilla esìste 
nella cera, sulla quale fu impresso. Nel suo stato di preesistenza la mente 
umana vedeva queste forme intelligibili nella lot sede natia, nel campo 
della vcritè , Ma dappoiché furono gli animi umani imptigiunati nei cor- 
pi , essi ricevettero queste idee dagli oggetti esterni, come si spiega nel 
testo . Tal si è la dottrina di Platone . Ma parecchi dei posteriori Plato- 
nici ed anche varj scrittori del secolo presente si tono immaginati che 
egli attribuisse alle idee un'esistenza separata e indipendente. Vedi Btu- 
cket Hisier. phi/estph. p. c sego. , Gcdìke Hister, phsleseph, ex Cieeross, 
eellecf. p. i8l e segu. , Monboaido Orifine del /ingoaggi» voi. i c. y. Di 
tutte le assurdità da filasoK abbracciate la più grande senza dubbio si fu 
il creder che esistano eterne immutabili stampe dei varj generi e spezie 
dc.ic cose e che esistano a parte e indipendentemente dalia mente, da cui 
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Capo XXXII. 4 ^ 
intelletto Cyoj . Considerando che esseri for- 
niti di potenze intellettuali erano preferibili di 
gran lunga a quelli che ne son privi, infuse 
Dio nel mondo corporeo un* anima ragione- 
vole, la quale come non poteva accoppiarsi im^ 
mediatamente col corpo , cosi egli la unì al 
principio irrazionale comechè attivo ? essenzial 
mente inerente alla materia OO- Avendo così 
formato c animato la terra, il sole, la luna e 
le altre visibili deità, il gran padre degli spi- 
riti procedette a creare gl’ iddìi c i demoni ini. 
visibili C52;) , la natura eia storia de’ quali Pla- 
tone descrive con quella riverenza rispettosa 
che ha per la religione della sua patria 
Dopo aver fornito questa grand’ opera , il dio 
degl’iddìi contemplato avendo di nuovo le for- 
me ideali che v’erano nella si^a mente, vide qui- 
/ 

fUMte astratte nozioni si concepiscono . Il petchè non i cosa stiana che 
molti sciittoti della scnola Aicssaodtina , le eoi uravagaoti fantasie ere. 
varo potuto icndet concietc e dar corpo ad astrazioni metafisiche e tea., 
lizzate idee intellettuali , animasseio e personificassero il Xo'Tiot t 5 
r intelletto dirino, io cui secondo Platone tjueste idee risiedevano, e dal 
<]uale venivano comunicate ad altre intelligenze. Gli stetti fiinatici visio- 
nai) che avevano scoperto nel \a'yti di Platone la seconda persona delta 
Trinità, liconobbeto lo Spititossanco nella sua anima del mondo. Ma co- 
me questo iitazionale priccipio di moto mal coiiispnndcva alla terza per. 
sona delia divioità , essi invcntaiono un'anima ìpetcosmia ( iaprainjnandi«- 
te ) , ìntotoo alla quale Platone osserva un alto silenzio. Vedi l'Enciclo- 
pedia articolo Etltttiqut , Binckcr Hinor. fh:ìci, voi. s p. 7ia e segu.', 
e Meiner' s Btyttag zur Gczchichte det Denltatr der etsien lahthundcitc 
naeh Chtisii Gcbuir io einigen Bcttachtungen (ibet die neoe Platsnische 
Philosophiet SuffUmentù all* tlitia dtlU lite dei fri-ni sere// defe la na- 
$eita di Criiio , reti alcuni rifeni cefca la moderna filosofa flatòniea di 
l.feiner . 

(90J Timeo, Pelit, 1. 6 , (yi) Ibid. p. 477 * segu. 

(ya; Timto p. ^le. (yjy dfotoi. Soerat, 

Stoh.Gr. Tom.V. D 
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io Storia della Grecia 
vi degli esemplari di tre spezie di esseri che egli 
realizzò Dei mortali abitatori della terra, dell’ 
aria e dell’acqua . La cura di far questi esseri 
sensibili e tuttavia irrazionali egli la commise 
alle inferiori deità i perche se fosse proceduta 
dalle sue mani anche quest’ ultima opera, avreb- 
be dovuto rimanere immortale come gli dei C 543 » 
Le anime degli uomini dall’altra parte le fin- 
te egli stesso del rimanente dell’ anima razio- 
nale del mondo. Lsse prima esistevano nello 
stato di demoni , rivestite soltanto di un sottil 
corpo etereo. Ma avendo offeso Dio col trascu- 
rare il loro dovere, furono condannale ad unir- 
si colla grossa massa corporea, dalla quale le 
divine loro facoltà sono cotanto ingombre ed 
oppresse . 

Era necessario di spiegar brevemente la me- 
tafisica teologìa di Platone, per quanto visto- 
naria ella possa apparire , perchè la dottrina 
delle forme ideali insieme con quella dello sta- 
to preesistente della mente umana sono i prin- 
cipali sostegni della sua filosofia. Innanzi alla 
loro incarcerazione nel corpo godevano le ani- 
me umane della presenza del lor facitore , e 
contemplavano le immutabili idee delle essenze 
delle cose nel campo della verità. In rimirare 
ed esaminare questi archetipi c modelli eterni 
dell’ordine, della bellezza c della virtù consi- 
steva r energia più nobile e la più alta perfe- 
zione degli spiriti celestiali C.9O • ^ quali per 
esser emanazioni della divinità non potevano 
mai restar soddisfatti d’oggetti e di occupaziio- 

< 9 *) Timtt p. 4I0 e 4I». (9f) Ibid. 

(9«) Jttfat. I. t, Ftdro, FM*. 
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Capo XXXIL M 
ni Hlen degne del loro divino originale . Mà 
nei loro sta^o attuale non possono gli uomini 
coi loro sensi corporei afferrare che le imma- 
gini passeggere e le rappresentazioni imperfet- 
te di queste essenze immutabili delle cose ftei 
fluttuanti oggetti del móndo materiale i i quali 
sono sì poco stabili e permanenti, elle cangia- 
no sovente la loro natura e le lor proprietà » 
anche mentre noi stiamo attenti a guardarli e ad 
esaminarli Cp7D • Oltre a ciò i nostri sensi stessi 
Vanno soggetti ad innumerabili disordini , e 
qualor non ci tertghiamo costantemente guardin- 
ghi, non mancano mai d’ingannarci • Quindi 
gli errori continui nei giudizj che facciamo de- 
gli Uomini e delle cosej quindi i fini torti crei 
che ci proponghiamo j quindi i mezzi molto ira-; 
perfetti , coi quali cerchiamo di conseguirli » 
quindi in una parola gli errori tutti c tutte le 
traversie della vita. Contuttociò anche in questo 
staro d’avvilimento, al quale furono gli uomini 
condannati per li passati loro trascorsi , la loro 
felicità non cessa di stare a cuore della divini- 
tà . Come ninno può alzarsi cotanto , così neppiir 
tanto può inabissafsi , che sfugga all’ occhio ed 
al braccio dell’Altissimo C99^- La divina prov- 
videnza sta osservando e regolando la più pic- 
cioJa tanto quanto la più grande delle sue pro- 
duzioni. Ma il bene della parte essendo subor- 
dinato a quello del tutto, è necessario che ogni 
individuo sia premiato o punito a misura che 
adempie o no l’ufizio a lui assegnato; e sola- 
mente col fare il suo dovere può l’uomo rigua- 

(97) FtJnt, Timti ec, fUtlte p. Ji « Ktfii. I. 5. 
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52 Stohia bella Grecia 
dagn^rsi il favore del suo facitore (.loo^: es- 
sendo cosa ridicola il pensare che questo incsii- 
niabilc benefizio comperar si possa con ricchi 
presenti e con dispendiosi sagrifizj . Non può no 
la religione essere un traffico d interesse (_'io i^. 
Che cosa possiam noi offerire agli dei, che essi 
prima non abbiano dato a noi? Oi ringrazieran- 
no eglino forse pcp lo restituir che facciam loro 
i lor doni ? Il sol pensarlo c una follia . Per pia- 
cer dunque alla divinità , ubbidir dobbiamo alla 
volontà sua riguardo a noi i nè possiamo soddis- 
fare all’ oggetto della nostra creazione c adem- 
piere il nostro destino senza aspirare a quelle 
nobili facoltà , di cui fummo dotati in origi- 
ne i e che anche nel nostro degenerato 

stato presente è tuttora possibile colla dovuta 
diligenza di ricuperare ( 103 ). 

I nostri sensi c’informano degli oggetti ester- 
ni che nel fondaco della memoria si stivano 
e sono poi dall’immaginazione (.104) combinati 
in più modi . Ma è da notarsi che queste idee 
acquistate in tal modo e ritenute hanno la fa- 
coltà di suggerirne delle altre assai più accura- 
te e perfette di esse; e che' quantunque eccita- 
te da oggetti materiali non possono esser deri- 
vate da essi, quando l’effetto C c*ò che non è 
possibile ^ più bello non fosse e più perfetto 
della sua causa . Che noi in uno stato di pre- 
esistenza avessimo queste idee che da moderni 
filosofi con una facilt spiegazione si riferiscono 
alle facoltà di generalizzare e di astrarre (.'i 05 j, 

<100} Eaiifsonc. (loi) er/, I, i p, loo c scgu. 

(tal) Minti, p. Sio, Timtt p. s°o, (io)) gtfnH. I. S, 

(*•♦> Tettit, p. IS e sfgu., e Filemoa. 1I4 e sega, 

(10$) Non era ignota agli amichi questa filosofia, Simplicio 
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C • A P o . XXXIT. J53 

Platone crede che chiaro apparisca dalla facili-» 
tà , con cui da noi si richiamano alla mcmò» 
ria • Di ciò ej?li ci dà un esempio nel 

servo di Menonc; il quale quando fu interroga- 
to con aggiustatezza da Socrate, con facilità si 
lisovvenno e spiégò molte proprietà dei numeri 
e delle figure , sebbene egli mai non avesse ap- 
parato le- scienze iic dell’aritmetica, nè della 
geometria C'iovD • Secondo Platone adunque tut- 
ta la scienza consiste in lina reminiscenza , in 
richiamarsi cioè alla meraoiia la natura , le 
proporzioni e le relazioni di quelle uniformi ed 
immutabili essenze, intorno alle quali la niente 
umana originariamente si occupò , • sul modelle) 
delle quali si fecero tutte le cose creale 
Queste forme intellettuali che comprendono le 
vere essenze delle cose , sono i soli oggetti 
appropriati della scienza solida e permanen- 
te CiopDi le loro rappresentazioni fluttuanti nel 

p, a ) paiìtndo dcll'|otigine delle fbtnie icrélligibili ossi* delle Idee nel- 
mcMC umana, dice Wmhì twc tiu-tnfMi i'vrsi'aut 

w.xnt a'oaritt a'iriru'caMii’ • '* Noi iceui Jstiacndole nei nostii peniieii. ab» 
biamo lor dato con quest' aitraxione dn* cststenea da sè„. < 

(loS) Un$m. p. (I07) Ibid. (ic8; Xtfui. I. «, 

(109) E'irir>t/u)i acienda in opposizione a d'o'^x opinidne , Il mondo 
materiale egli Io chiamava Saiaròr efinohU , del quale h cognizione che 
«gli ammetteva, era di probabilitì solamente. Htfub. I. 5. Le idee di Fla» 
Cone che secondo questo hlosofo fotmavano i soli oegetti dell* frale e cer- 
ta cognizione, fuioiio potentemente combattute dal suo scolato e livale 
Aristotile. Ad ogni modo quest'ultimo che aguzzò cotanto la vista nei 
falli di Flacone, mai non lo accusa di aver sostenuta l'esistenza separata 
e indipendente delle fotn-.e intelletteali . Il pa»so osroro che v* ò net 
d' Aiistol. p. sol, e a cui fa fatta suonare una simile accusa i 
non vuol dif altro se non che Socrate riguardava th v.xH’eXs le idee gca 
ncrali come per nino riguardo difìetenii dalle nostre noiiont dei genesi e 
delle spcz;c driic costi dovcchè Fiatone fece una distinzions ft* le nre e 

D 3 
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54 Storia sella Grecia 
Siondo materiale, le azioni degli uomini e le 
virtù, l’ordine e la hellezza visibile dell’univer- 
so non sono reali e sostanziali , se non iii 
quanto corrispondono ai divini loro archeti- 
pi come questa corrispondenza mai 

non diviene perfetta, cosi l’ esame che si fa de- 
gli oggetti del senso frali e caduchi, non può 
somministrarci che nozioni instabili e incerte, 

le ilire, aiserendo che qacite aozioni avevano avuto etisie naa ncIt'ioteU 
letto divino ionaiti la citazione ec, , come a' è ipiegaio nel tcito . Ati> 
atotile diiCBte la domina delle idee più chiaiamenie nella tua ftica a Ni> 
^fatata 1. i c, <. Egli le tignaida come mere Snatoni della fantasìa , e 
come aftatio visionaiia la cognizione fondata topia di esse . ■* L' idea del 
bene egli osteivò poterai applicate sì alle lostanze , come aaiebbc a dite 
alla diviniti e alla mente umana j come alle <]aalìtl , v. g. alle virtù; e 
alia «{oantiti, per esempio alla medìociitìi ed al tempo, tal qual c la 
buona conginBiua t in somma può spaziar questa idea per tutte le cate- 
gorie. Non v’ò dunque un'idea aola e generale di bene che sia comune 
a tutte. Se vi fosse un'idea sola che fòsse la medesima in tutte le cate. 
goiie, si potrcb'oc date una sola scienza io ordine ad essa. Ha molte ve 
oe sono come la medicina, la ginnastica, l’arte militare cc. , che hanno 
tutte qualche bene per fine. Le cose tono e buone io sòttetac, o buone 
come mezzi condneeoti ad un fine. Ma quelle cote eziandio che tono 
buone come bene ultimo, quali sono la aapienza, l’oooie, il piacere , 
non ti compiendone sotto una sòia definizione di bene, quantunque si 
disiingutno col medesimo epiteto per una qualche analogia o rattotr.i» 
glianza, come per analogia l'intelletto si chiama l'occhio dello spirito . 
Se v’ è alcuna si fatta idea generale, è per certo incapace d'eaaete appli- 
cala a verno uso pratico; non cerco come modello; altrimenti le ani e 
le scienze, ciascuna delle quali ha qualche sorte di bene per fise, avteb. 
bero questo modello concìnaainente davanti a loro , Eppur tutte s'ac- 
cordano a non farne caso «con ragione; impereiocchò qual benefizio po- 
trebbero ette ricevere da quatta idea astratta! Un topdico per ctempìo 
non contempla la saniti in questo modo generale, ma la saniti dcU'nomo 
o più veramente d’un nomo io paiticolaie che per caso ai trova essere 
il suo malato , con avendoafat la sua atte con altii che eoa individui 
Cito) Purmutìd. p. te". 
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Capo XXXII. ss 
passeggere e fuggitive come 
queste osservazioni secondo Platone risulta ad 
evidenza che il dovere degli uomini e la felici- 
tà loro consiste nel ritirarsi- dal mondo mate- 
riale e avvicinarsi all’intellettuale CitOi 3.1 
quale sono più omogenee le loro nature. Pro- 
muovere questo oggetto , la gran mira si fu del- 
la sua filosofia. Se noi siamo tratti in errore 
dai sensi , egli osserva che più fatalmente anco- 
ra siamo posti in pericolo di traviare dalle pas' 
sioni, quelle flosce vele dell’anima, che si tu- 
mefanno e si agitano ad ogni variante gusto 
di bene o di male immaginalo I dolori 

e i piaceri del corpo- sono tutti d’ un genere 
misto e collegati da presso gli uni cogli altri . 
Iddio nel compor che fece e mettere in ordine 
il mondo, desideroso di unir quasi in un corpo 
queste in apparenza opposte nature , ne ha se 
non altro congiunte le sommità i non altro es- 
sendo il piacere che una rapida cessazion del 
dolore, e i più vivi de’ nostri corporei godi- 
menti essendo da noia preceduti e seguiti dal 
languore Per mettere in chiaro la ne- 

cessità di governare con forte mano gli appeti- 
ti e le passioni, Platone paragona l’anijna a 
i;na picciola repubblica composta di facoltà os- 
sia ordini differenti La facoltà di giu- 

dicare e di ragionare che ha giusto titolo al 
primato, c situata oomc in una ferma rocca 
nel capo ; i sensi ne sono le guardie e i dome- 
stici , i varj desiderj ed affetti sono obbligati 
a prestarle ubbidienza . 

Kilt) Rtfki, 1. 7 . <IJ1J defili, p. la, e FtJ, p, »*. (UJ) Ftdr*. 

fii,; Fi/»*, a Xefut. I. » p. a*» c itgu, (i»J) 4»/ai. I. 4. 

D 4 



^6 SxoniA DELLA GuECIA 
Delle J3i questi desiderj che tutti c ciascuno son 
^*“'o"i’sudditi Daturali della facoltà regmtrice e tutta- 
via pronti sempre a ribellarsi contro il loro 
padrone, Platone ne distingueva due ordini . 
II primo consiste di quelle passioni che hanno 
per fondo la superbia c la collora , ossia quel- 
la parte dell’anima che dagli scolastici fu chia- 
mata irascibile cui sede si pone nel 

petto. Il secondo ordine comprende quelle pas- 
sioni che sono fondate nell’^amor del piacere, 
ossia in quella parte dcli’anima che dagli scola- 
stici ebbe di concupiscibile il nome e che 

fu collocata nel ventre e nelle parti inferiori 
del corpo . Queste passioni d’ ordini differenti , 
comcchè per Io più in discordia fra loro, sono 
tuttavia pericolose ugualmente al ben pubblico ; 
c qualora non sicno dalla saviezza e dall’auto- 
rità imbrigliate del loro sovrano, portano ine- 
vitabilmente a sommergere la picciola repubbli- 
ca dell’uomo nei disordini e nei mali più gran- 
di 

modo amendue queste classi di pas- 
e della sioni nel presente stato di cose sono secondo 
“/eh"* Platone parti necessarie della nostra costituzio- 
^j|*’Ì'-ne; e quando sieno regolate a dovere , diveii- 
grande.gono Sudditi molto utili . L’irascibile sostenta 
il nostro grado e la nostra dignità , ci difende 
contro le superchierie ; c quando sia dalla ra- 
gione a dovere istruita e temperata , c insegna 

<iid> II Tt' Si/Moniit di natone. 

(i>7> II n di Fiatone. Amendue si comprendono sotto 

quel che Platone e Aristotile chiamano «pexTix*'t la sede dei desideri e 
delle passioni . 

(ne; Ibid. aj4. 
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a disprezzare colla fortezza che .conviene i pe- 
ricoli e la morte a preferenza di ciò che è ono- 
rato e virtuoso . La concupiscibile provvede pel 
sostentamento e pe'bisogni del coppo; e quando 
sia ad una tal sommissione ridotta che rigetti 
ogni soddisfacimento non approvato dalla ragio- 
ne, dà la nascita alla virtù della temperanza. 
La giustizia ha luogo secondo Platone , quando 
la ragione dirige e la passione ubbidisce , e 
quando ciascuna passione fa il proprio dovere e 
conosce il rispetto dovuto al suo superiore . Nel- 
la forza , nell’acume e nella perfezione della 
facoltà reggit|TÌce consiste la virtù della pru- 
denza , gran sorgente e principio di tutte le al- 
tre virtù ; senza la quale la temperanza , la 
fortezza e la giustizia stessa perfino non altro 
sono che vani spettri che abbarbagliano il volgo 
ignorante . Nell’ esercizio della prudenza o sa- 
viezza Tuomo si assomiclia al suo facitore , e 
contempla quelle forme intellettuali che gl’inse- 
gnano con certezza a discernere i giusti fini da 
essere bramati e i mezzi necessarj per conseguir- 
li • L’uomo savio è quel che paragona la mente 
col corpo, l’eternità col tempo , col piacer la 
virtù. Égli impara così a disprezzare le parti di 
sua natura più ignobili , a non temerne i dolori , 
e ad averne a schifo i piaceri , Senza arrivare 
a questa vera sublimità di mente , egli non sarà 
mai nè virtuoso nè felice ; poiché chiunque dipen-, 
de dal corpo, è costretto a considerare la mor- 
te come un male, il timor della quale può solo 
venir superato da qualche terrore più grande : 
dimodoché in colui che non è veramente savio, 
la fortezza stessa dev’ esser T effetto della timi- 
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diti • Nello stesso modo la pretesa sua 

moderazione e temperanza nascerà dall’ impura 
sorgente dei vizj opposti . Egli negherà a se 
stesso alcuni piaceri per conseguirne altri che 
egli riguarda come più degni di stima , e per 
evitare un dolore -più grande si sottometterà 
a dolori più piccioli C 120^. Egli seguila a viver 
così per tutta quanta la vita, cambiando una fra- 
scheria per un’altra : traffico che non può mai 
arricchirlo , finché egli rigetta la sapienza la 
sola merce preziosa . 

Cigioni Ma il tempio della sapienza è secondo Plato- 
situato sopra una rocca, a cui pochi mortali 
del et. hanno lena e cuor di salire Ct2i). Questa dif- 
Biólile, ferenza di alacrità procede da varie cagioni ; 
1. Nella loro creazione tutte le anime non furono 
del pari eccellenti e perfette C1223. 2. Nè fu- 
rono ugualmente ree nello stato di preesisten- 
za 3.1 corpi grossolani che ora da esse 

si abitano , sono conformati diversamente i tali es- 
sendo troppo gagliardi , quali troppo deboli e po- 
chissimi in giusta armonia col divino principio, 
da cui sono animati C1243 • 4 * L’istituzione e 
r esempio dato lor di buon’ ora cagionano diffe- 
renze grandi fra loro . Tal di fatti si è il po- 
tere deir educazione e dell’abito, che gli errori 
c le malvagità degli uomini sono non tanto da 
imputarsi a- coloro che v’incorrono, quanto ai 
genitori tutori e istitutori loro Ct25)i e appena 
2)ossibil si crede che chi ha la disgrazia d' esset 
nato in un tempo o in un paese licenzioso, ac- 
quisti saviezza c virtù. Ma anche quando le più 

(iiy) Kcpiib. I, «, (i>oj VhAidi p. e legu, (lii) Kefub. 1,4 p. 74 « 
Flit*. (ii]J IbiJ. (ia4j Time, (liSJ Ibid. 
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Capo XXXII, 39 
favorite ci rcosta nze s’ uniscono , l’an i m a deve aver 
tuttavia una forte tendenza a tralignare, finché 
avviticchiata si trova colla materia Ci 2^3, Il cor- 
po adunque si dee esercitar del continuo e sog- 
giogare col mezzo della ginnastica , e lo spirito 
dee purificarsi e nobilitarsi per opera della filo- 
sofia. Senza una tale attenzione non possono gli 
uomini nè arrivare alla perfezione della loro na- 
tura; nè quando vi sono arrivati , mantenersi 
in questo posto sublime, dal quale essi rimirano 
abbasso con affetto di compassione gli errori c 
le miserie dei loro simili Ct2V^. 

Nella descrizione del suo saggio immaginario l- o.m 
impiega Platone i colori che furono di poi tol- 
ti in presto dagli Stoici e dagli Epicurei , Ma ««. 
nè l’una, nè l’altra di queste due sette ebbe 
C come si vedrà più avanti 9 tanta ragione di 
vantare, come i Platonici, la filosofica loro fe- 
licità, e dì sostenere la loro superiorità alle vi» 
cende del tempo e della fortuna. Platone fu il immor- 
primo filosofo che difese la dottrina d’uno sta- 
to avvenire con argomenti che furono stimati ™"‘- 
capaci di convincere gli uomini intelligenti e 
fneditabondi , Dalle proprietà della mente egli 
inferi la semplicità e incorruttibilità della so- 
stanza , nella quale essa risiede Ct28^ . Egli 
descrisse le facoltà intellettuali con un’eloquen- 
za che Cicerone Ct2p3 e Buffon Ci^o^ non fu- 
rono capaci di superare . E poiché egli riguar- 
dava l’anima come il principio della vita cdcl 
moto, egli stimò sconcia cosa il supporre che le 

(tx6) Ibid. p, 4I4 c paMÌm. (> 17 ) Ibid. 

fitt) Ftim p. e legu. Vedi de tSìe, I. i e passim, 

(ijo> SiSbn sopia 1' nomo. 
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^0 Storia biella Grkcia 
malattie e la morte levassero a questo principio 
quelle qualità che essenzialmente egli possiede 
in sè stesso c che solo per accidente ei comu* 
sraro nica alla materia . Era sua ferma per- 

l""”' suasione che l’anima secondo l’uso che fatto 
jtionc. avr .1 delle sue intclletTnali c inorali tacolta, sa- 
rà dopo la sua separazione dal corpo o ad un più 
sublime stato di esistenza innalzata o ad un più 
ignobile depressa 

credenza che ad un più elevata segno 
ire le sue speranze, non gli fece aver 
però rispetto alle cose caduche del mondo 
presente quel disprezzo che era da una classe di 
filosofi assai diversa affettato . A similitudine 
d’ alcuni altri degli scolari di Socrate egli archi- 
tettò il piano d’ena perfetta repuljblicai avve- 
gnaché la sua opera conosciuta sotto questo ti- 
tolo sia un trattato d’educazione piuttosto Gome 
fu osservato da un grand’ ingegno 0*^4) ) di 
quello che un sistema di politica . La repubbli- 
ca vera di Platone si comprende nelle sue ope- 
re sopra le leggi , nelle quali egli spiega con. 
uguale acutezza ed eleganza l'origine c le rivo- 
luzioni della civil società , e disegna il piano d* 
una repubblica simile prossimamente al modello 
di quella di Sparta . 

ecir"à° morale pratica che egli prese da So- 

rete di cratc , si irova sparsa a dovizia pe’ suoi dialog'ri, 
od al suo tempo Platone non era considerato 
quel visionario speculativo che apparve all’età 
posteriori . Aristonimo , Formione ed Eudosso 

(i;i) Fedont, (xji) Fedro c Fedone passim, (ij!) Gli Epicurei , 
Son re$ humanae ^ritura.'jue , Geoff. 

Di ciu più abbasso. ( W O Rousseau nel su.? tmilio , 



Questa 

fnbDlu ^ 

« . faceva sa 
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C 'A P o XXXIT. 6i 
suoi scolari furono mandati successivamente da 
lui a regolar le repubbliche degli Arcadi , de- 
gli Elei e dc’Gnidj 0^353 1 vinto dalle più cal- 
de istanze di questi comuni . Da Scnocrate che 
fu un altro de’ suoi discepoli, Alessandro si fe- 
ce dettar delle regole per lo buon governo 
l a fama di Aristotile è ben nota i c si vedrà 
di poi quanto egli fu debitore ad un maestro, 
le cui opinioni egli slesso combattè mal volen- 
tieri in apparenza e di buon grado in realtà. 
Platone aveva capacità non meno a distinguer 
le idee. che a combirtarc le immagini. Egli ac- 
coppiava il fuoco della fantasia e l’acume dell’ 
intelletto in un maggior grado che per avventura 
sia caduto insorte averun altro uomo. Ad ogni 
modo quando si paragoni con Socrate suo mae- 
stro, sembrerà più sottile che sagace il suo in- 
gegno. Egli mancava di quello spirito paziente 

di osservazione che qualificava l’illustre sarrmo, 
, . . . ... 
li quale m tutti i suoi raziocinj teneva sempre 

i fatti davanti a se, e ad ogai passo che- face- 
va , volgeva l’animo con saggia circospczione 
all’esperienza. Accompagnato Socrate da questa 
guida fedele calcò sicuramente le orme del ve- 
ro c delia natura; ma il pellegrino ingegno del 
suo discepolo sulle ali librandosi della fantasia 
spaziò bene spesso nei mondi iramaginarj di sua 
inventiva e creazione . 



(1J5) PJntarc, /» Cilet, Epicw, 



(llfil Ijem. ibid. 
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CAPO XXXIII. 

Storia (Iella Marcdonia . — Eegno di Archelao ; 
— Serie d' xisuxp anioni e di rivoluzioni . 
Perdicca sconfitto dagl’ Illirj . ~ Stato ca- 
lamitoso della macedonia. — Prime vicende 
di Filippo . ■■ Stato della Tracia e. della 
Peonia. — Filippo batte Argeo e gli Atenie- 
si. — Governo che fa de’ prigionieri . —Sue 
disposizioni militari^ — Batte gl’ Elirj. — 
Suoi disegni contro di Anfipoli . — Impedi- 
. sce un’alleanza d’ Atene con Olinto. — Dà 
parole agli Ateniesi. — Prende Arifipoli. — 
Sue conquiste nella Tracia . — Miniere di 
Crenide . — Filippo sposa Olimpiade. —Sua 
lettera ad Aristotile . 



Refno ^^^uattrocento e sessanta aftni avanti l’era cri- 
rLfnVj c poco più di mezzo secolo prima che 

f.ndifo Filippo assumesse il governo della Macedonia , 
questa contrada ad un superficiale osservatore sa- 
A. c. rebbe forse parata appena tale da potersi distin- 
guere dai barbari regni della Tracia, della Peo- 
nia e dell'Illirico che la circondavano da tra- 
montana, a levante c a ponente. Verso mezzodì 
era esclusa dal mare per una catena di Greche 
repubbliche, delle quali Olinto edAnfipoli erano 
le più floride e più potenti. A questo mediterra- 
neo distretto confinato da prima dentro il cir- 
cuito d'intorno a trecento miglia. Cacano prin- 
cipe Argivo della numerosa discendenza di Er- 
cole scansando i pericoli che fatali riuscirono 
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Capo. XXXIII. 63 
alla reai dignità CO nella maggior parte de’ 
comuni di Grecia CO-> condusse una piccola co- 
lonia de’ suoi venturieri e bellicosi nazionali; e 
debellati avendo i barbari nativi , sì stabili in 
Edessa capitale della provincia. Emazia allor chia- 
mata e di poi Macedonia per ragioni del pari 
ignote CO • Lo stabilimento di questo picciolo 
principato che sotto Filippo crebbe in un reame 
potente e sotto Alessandro si dilatò nell’impe- 
ro più esteso che neU’antico mondo si sia cono- 
sciuto , fu C se creder possiamo alla storica adu- 
lazione 3 di molte straordinarie circostanze ador- 
no, che presagivano la sua futura grandezza . 
Gli dei si presero cura speziale dell’infanzia 
della Macedonia, e mandarono Ccome gli oracoli 
àvevano annunziato^una greggia di capre*a con- 
durre Carano alla nuova sua capitale di Edessa , 
la quale cangiò di qui il suo nome in quello di 
Ege che è quanto a dir città delle capre : fin- 
zione indegna di ricordanza , se non ispiegasse 
la ragione, per cui furono le capre adottate per 
insegne della Macedonia, e perchè le figure di 
questi animali si veggano tuttora nelle medaglie 
di Filippo e su quelle de’ suoi successori. 

Carano, come anco i principi Ceno CO ® Ti- 
rima che immediatamente il seguirono , ebbero 
occasione di esercitare la loro prudenza ancora 
più che il loro valore. La lor debole colonia de’ 
Greci avrebbe facilmente potuto cadere in pre- 
da all’ inospita ferocia delle barbare tribù, dal- 
le quali essa era da tutti i lati circondata. Ma 

«t> Giaitin. t 7 c. 1 , Velldo Fitireoto I, i c, «. 

C') V«d! voi. I p. top. (i) Ctofio Autittrifi , 

Giuitin, olii 5upt», tpnccll. ChrtHit, 
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64 Storia della Grècia 
la politica dei primi re della iMacedonia in vece di' 
vanamente tentar di rispingere o di soggiogare 
proccurarono con migliore riuscita di cattivarsi 
per via di buoni ufizj gli amichi abitatori dell’. 
Emazia e dei circonvicini distretti ; comunicaro- 
no loro la cognizione di molte arti utili 
diedero loro la Greca religione CO- e Governo 
Cv3 in quello stato di felice semplicità che vi- 
geva ne tempi eroici: e j mentre per rendere il 
coinmerzio più facile e più famigliare , adot- 
tarono m qualche parte l’idioma - e le maniere 
de barbari -nativi , ossi a vicenda compartirono 
R costoro ima tintura della Greca favella e ci- 
Viltà C83 . Con questo giudizioso e gentile .siste- 
nta cotanto dissimile a quello seguito dai lor na- 
zionale in altre parti del mondo i comp.->gni di. 
Carano si collegarono a poco a poco colle bel- 
licose tribù dei loro contorni , le quali non sa- 
rebbe stato verisimilmente possibile lo stermina- 
re o ridurle in ischiavitù ; e la stessa generosa 
politica essendo stata abbracciata dai lor discen- 
denti , merita di essere riguardata come la ca* 
gion primaria della Macedonica grandezza . » 

ùlccd^. P«’"dicca il . primo di questo nome -così di lun- 
cèdentì oscurò la fama dei tre suoi predeces- 

*|ffgno ' sori i 

Ar. fS) Piasan. AfhMU, e Tucidid, L a. 

^hcl^ol. Aifian* Exptéit. Aifxaad. I. 4 p, 8^. 

U$i , 'HfaxXu'tr fi y,',,- ’Aixxi'fn S nt 

oU xpo'yotBi it A"p>.; «'{ Aflsv , fi (i.'a , .o'm« ' 

ipxo'rii : /j/,,,/. dhtftJrmr da Er. 

tale e da tatù, i emi ma-j^itri vtnHtra d' Atpa in Mactdmia , c j»;t colla 
foT\a , ma cella U^e esercitarono la tiinoria de' Macedoni . Afrian. 1. 4 
p. SS, In un aitio pasto della medeiima òpera egli-idicd che i sudditi 
delia Macedonia aTcvino più libctià che I cittadini di Gicch . 

(S; Demostene, Aitiano eCutzio. 



Digitized by Googl( 



Capo XXXIII. 6s 
sori, che da Erodoto (^^3 e da Tucidide 
come il fondatore si conta della monarchia . La 
sua storia fu magnificata dalla favola, la qua> 
le ha pur offuscato o disfigurato le azioni dei 
cinque principi C 1 0 stati di mezzo fra lui eAles« 
sandrol, quel re che sedeva sul trono Macedonico, 
quando Serse invase la Grecia Quivi s’in- 

comincia a toccar fondo storico . Alessandro , 
come di sopra si è riferito prese una par- 

te onorata e importante negli affari della Gre- 
cia ’e della Persia, senza perder di vista l'inte- 
resse del suo proprio reame che egli estese fino 
al fiume Nesso a levante e fino all’Assio a po- 
nente. Suo figliuolo Per Jicca II ereditò l’abilità 
di suo padre senza ereditare la sua integrità . 
Durante la guerra Peloponnesìaca 1’ alleanza di 
questo principe era un oggetto di grande impor- 
tanza sì per gli Ateniesi che pe’ l acedemoni . Egli 
sposò la causa di questi ultimi , che si riguar- 
dava da lui come sua propria ; inquanto gli Ate- 
niesi che avevano all’occasione levato Tributo so 
pra i suoi maggiori C^43 > erano i padroni de’ 
Greci stabilimenti lunghesso la costa Macedoni- 
ca, e di questa la vicinanza stuzzicava l’ambi- 
zion di Perclicca . Sotto Io specioso pretesto di 
aiutare Olinto e le altre città delia Oalcidica a 
ricuperare la loro indipendenza , egli mandò i 
suoi ausiliarj a distruggere in questa parte l’Atc* 
niesr autorità , lusingandosi di stabilire quella de’ 
Macedoni in luogo di essa . Ma questo disegno gli 

(f) Xredoc. ). « c, IJ7, (lo) TucidiJ, I, 2 . p, i4t. 

(il) Argeo I, F lippo I, Eiopol, Aletta, Ainintal. Gimtio, 1,7 
(11^ Eiojot, I. 5 c. ip, (ij) Voi. a p, 1*4. 

(14) Tacidid. ubi lupia e Dcmotiae pattini. 

Stoh.Gji.Iom.V, E 
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66 Stori A BELL A G REGI A 
venne meno e abortì. La confedefAzioneOlintiaca 
fu rotta , sudditi di Sparta ne divennero i mem- 
bri ; e dappoiché gl’ infortunj di questa repub- 
blica confonarono gli Olintj a ripigliare la lor 
libertà , essi si sentirono gagliardi abbastanza 
non solo per resistere alle usurpazioni della Ma- 
cedonia , ma ancora per fare considerabili con- 
quiste in questa contrada 0^53 • 

Suro Archelao I che succedette al trono, fece spie- 
care una politica illuminata, a questo regno as- 
doni» sai più benefica che non fu d’Alessandro il co- 
raggio o di Perdicca l’astuzia. Fu a somiglian- 
grtnde. za di questi principi ambizioso ancor egli di di- 
dz <(ue. latare i suoi dominj C avendo conquistato Pidna 
V°P""’ed altre città nella ’ deliziosa regione di Pieria 
A. c. ma la sua principal cura si volse adav- 

■‘‘‘■■^'Vantaggiarli colla cultura * Egli facilitò la co- 
municazione fra le città principali della blace- 
donia , tagliando strade a filo per attraverso le 
più parti del paese ^ fabbricò munizioni e |riaz- 
ze foni nelle situazioni a quest’oggetto piu fa- 
vorevoli i rincorò l’agricoltura e le arti, spezial- 
mente quelle che servono alla guerra , formò 
magazzini di armi , levò e disciplinò un consi- 
derabile corpo di cavalleria; in una parola ag- 
giunse egli più alla soda e massiccia grandezza 
della Macedonia , che non era stato dianzi fatto 
da tutti i suoi predecessori presi insieme 

(1 J) Vedi Jnpra Voi. 4 c, 19 p. 1 e leg, 

* (i(> Diodoi. Sicul, 1 . ij c. is, ' 

C17) Tucidide dice ( p. t<8 ) “pitt degli otto re che lo precedettero " , 
conundo Fetdicc* per primo . 0* die'c , iSxriXfk'c 

yit^iuKat ni “'«'x" i’nc l’e tìT x-V* -'«oJoVie* , o'#»C iv' 9 t^m.e 

(AMI, Ti^Xa Siiko'rMirt m':t Hani vlr iro'XtMa* ìrareif ÒwXois 
Tn c;^Xl| xfH'reo»! n 01' itAoi dxnXHf o'xrW 0*1 
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Capò XXXIII. . 6i 
Nè fu egli punto schivo o men ctrraTite delle arti 
della pace. Il suo palagio fu adorno delle ope- 
re di Greci pittori . Euripide per lungo tem- 
po si riparò alla sua corte . Socrate fu co’ più 
caldi prieghi pressato a voler quivi menar sua 
vita ad esempio di questo poeta filosofico , sta- 
to già dà suoi precetti formato ed onorato 
della sua amicizia; uomini di merito e di genio 
in tutti i vary stadj di letteratura e di scienza 
sono stati invitati a soggiornare nella Macedonia 
e trattati con distinto riguardo da un monarca 
attentissimo come doveva a promuovere la glo- 
ria sua propria e la felicità de’ suoi sudditi 

Un regno di sei anni fu un troppo breve spa- s«!e <t« 
zio per compiere i fini importanti che proporti "lonf ’é 
si aveva Archelao. Dopo la suà niorte f'u per f 
quasi mezzo secolo la prosperità della Maceaq-ni. 
nia interrotta , rinzaffata come fu dà una sue* Aj 
cessione di’ dieci 0*53 principi o usurpatori » 

rft «i/i5 ytte'Mttot , Ai Ptrdìct» divtKMtf rt f*H>riti 

f nelle mnmveni che »t» vi tene leel fneù « tM^Uì eirsd* rtitilinet td 
mitre cete efli diifeie mfpmtititemti mllm iktrrm , mttm emvmllerim dei , mll' 
imfmMttrim e mi leve terrede , mtlfe mepfie ebe men f etere ]fi mitri ette te 
ttmti frimm di Imi • , 

(tt) Ailsior. Khetnit, I, m e, 19 , Srob«o termett, i} 7 . 

(i;> I loto oomi cogli inai del loto iontlztoicnto o uiarptaionC lona 
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^8 Storia della Grecia 
la storia de’ quali forma un tessuto continuato 
di delitti e di calamità. In mezzo a questi mali 

10 scettro restò tuttavia nella famiglia di Er- 
cole , ma poco mcn che ogni principe del san- 
gue aveva l’albagia di regnare . Per giugnere 
.alla meta delle lor brame , i differenti compe- 
titori brigavano l’ assistenza de’ Traci , degl’ II- 
lirj, de"l'essali, della confederazione Olintiaca, 
d’Atene, di Sparta c di Tebe ; e ciascuna di que- 
ste potenze proccurava di volgere a suo immedia- 
to profitto le dissensioni della Macedonia . Bar- 
dillide attivo capo ed ardito che per la sua ed 
abilità in acquistare ed equità C20.) nel dividere 
le spoglie s’era dalla condizione di privato ru- 
iatore alzato al comando delle tribù Illiriche , 
entrò nella Macedonia alla testa d’ un’ armata 
numerosa , ne spossessò Aminta II padre di Fi- 
lippo € collocò sul trono Argco che acconsentì 
di divenir tributario del suo benefattore C21D • 
I Traci difesero il titolo d’ un altro principe 
per nome Pausania : ma l’assistenza della Tes- 
saglia e d’ Olinto abilitò Aminta a riassumere 

11 governo . Ricusando però gUOlintii di cedere 

varie piazze d' importanza , che Aminta aveva 
affidate alla lor protezione , o che essi aveano 
conquistate sopra il suo competitore i Aminta se 
ne lagnò con Isparta, c questa repubblica per 
ragioni riferite di sopra mosse guerra ad 

Olinto e ristabilì il re Macedonico nel pieno 
possesso de' suoi dominj. In conseguenza di que- 
sto avvenimento Aminta stabilì e d’ allora in 
poi tenne a Pclla la sua corte , dove egli go- 

(»oj cittì, dt tffie, I. 1. (il) Diodot. 1 . >♦ c. fi, 

(il) Ttdi voi. 4 c, i| p. if). 
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Capo XXXIIL 6 ^ 
dette parecchi anni dì tranquillità ^ coltivando 
l’amicizia dei Lacedemoni e degli Ateniesi i 

Il Lreve regno d’ Alessandro suo figliuolo fu Vatn, 
turbato da una fresca invasione degl’Illirj, dai 
quali egli comprò una pace precaria (^23^. Egli»'*, 
lasciò dofo di se due fratelli Perdicca e Filip- 
po, il maggiore dei quali era ancora in età pu- 
pillare. Approfittatosi Pausania della lor gioven- 
tii e debolezza trovò mezzo di usurpare il tro* 
no, sostenuto com’era non solo dai Traci, ma 
ancora da un corpo considerabile di mercenarj , 
come pur da un partito potente che avea nella 
Macedonia, 

In questa critica congiuntura fu quando s’im* 
battè Ificrate Ateniese a ritornare da Anfipoli ^ '** **>-• 
della quale città il riacquisto aveva formato il a<ii,H«. 
principale oggetto della sua spedizione . Nei pri* “uri^. 
mi viaggi da lui fatti verso la costa di Tracia 
egli era stato trattato con singoiar distinzione ,7./ 
da Aminta, la cui vedova Euridice Venne ora a 
chiedere la protezione d’ Ificrate a prò de’ figli- 
uoli del suo amico . Era questa principessa di- 
scesa dai Bacchiadi la più nobile famiglia di Co- 
rinto , i quali schivi di vivere in questa repub- 
blica su d’un jjiede uguale coi loro concittadini, 
condottieri si fecero dei Lincesti ^ barbara tribù 
che abitava il più occidentale distretto della Ma- 
cedonia . Euridice tutta ereditò la boria ed il 
fasto del suo casato, e si distingueva per uno 
spirito franco d’ intrigo C24) ancora più che per 
la sua bellezza e per le altre sue qualità . Co’ 

Teneri suoi tigli ella si presentò d’improvviso 
davanti ad Ificrate nel supplichevole arnese e 

(ij) DJOJor, e G'uiCÌn. ubi (i4) Giu*tÌn, I, 7 c. 4, 
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70 Storia della Gjiec'ia 
portamento della calamità e dell’angoscia 5 prc 
sentogli alla mano il maggiore suo figlio , Fi* 
lippo il più giovine gliel collocò sulle ginocchia; 
e lo scongiurò per “la sincera amicizia cheAmin- 
ramai sempre nudrì per Atene e per la persona 
di lui, a sentir pietà dei lor teneri' anni oppres- 
si da crudele usurpazione ” . la dignità del suo 
dolore perorò nel cuore d’ Ificrate , il quale ri- 
spettò i sacri nodi dell’ospitalità, e vide il van- 
taggio che ridondar poteva ad Atene dal guada- 
gnare un qualche interesse nella Macedonia. Noi 
non siamo informati per quali tuezzi egli abbia 
stabilito Perdicca sul trono . La rivoluzione fu con. 
tale e tanta rapidità effettuata C25^, che noi pos- 
siamo supporre esser nata un’istantanea solleva- 
zione del popolo, il quale in emergenze di gran 
momento era avvezzo come ne’ tempi eroici 3 
radunarsi in sull’ armi. 

Toiotn- Durante la minor età del giovine principe fu 
governato il regno da Tolommco suo fratello 
trono naturale , la cui ambizione non paga d’un delc- 
J;'^®Pj‘^*gato potere , aspirava apertamente al regno . 
<i» • Tt. Questo usurpatore C come si è riferito in addie- 
fu del trono balzato da Pclopida e da’Te- 
F'iippo. tani , i quali redintegrarono Perdicca ne’ suoi 
j«V. * dominj ; e per assicurarsi della dipendenza che 
aver dovesse la Macedonia da lebe, trasferiro- 
no in questa città come ostaggi trenta Macedoni 
e con essi Filippo più giovine fratello del re. 
ptidicc* Perdicca fe mostra d’ andar superbo di sue 
*in°d,gr catene , Gonfio della protezion de’ Tcbani che 
iiiiij. erano allora nell’ auge della loro prosperità , si 
dimenticò della gratitudine dovuta ad Ificrate 

(tS) Cotn. Nrp. in lfl:icrnt,, EiChine df 




•Capo XXXIII. 7i 
ed agli Ateniesi ^ disputò a questo popolo il di- 
ritto che avea sopra di Anfipoli, diritto che era 
stato riconosciuto dal generale consiglio di Gre* 
eia e la sua opposizione fu quella che fe- 

ce cadere a voto i loro ben diretti sforzi per 
ricuperare questo importante stabilimento . Gli 
Ateniesi trovarono un vendicatore in Bardillide 
Illirico, a cui Perdicca aveva negato il tributo 
che gli era stato pagato da Argeo e da Ales* 
sandro suoi predecessori. Bardillide sostenne la 
sua ragione colla forza dell’ armi . I Macedoni 
gli vennero incontro nel campo, ma furono to- 
talmente disfatti colla perdita di quattromila uo- 
mini Ov3 • Perdicca fu fatto prigioniero e mo- 
rì subito dopo delle sue ferite . A minta suo fi- 
gliuolo era bambino . Avendo Tebe perduta la 
sua preminenza nella Grecia , non era in caso 
di proteggere i suoi alleati lontani . Atene era 
nemica , e la Macedonia per ogni lato circon- 
data da nemici sperimentava di già la furia de’ 
barbari invasori . 

Non solo gl’Illirj e Bardillide che disertarono «acc- 
l’ occidentale frontiera , ma i Peon j ancora po- j",'" 
lente e bellicosa tribù ricevuto avendo qualche '»'» <(•* 
motivo d’irritamento da Perdicca, si lasciarono p“etcr-, 
ora andare al loro mal talento ed insultarono la 
settentrionale frontiera senza alcuna interruzione no «da 
od ostacolo. I Traci seguitarono a sostenere la 
causa di Pausania, cui si accingevano a riman- 
dare indietro nella Macedonia alla testa d’un “ 
esercito numeroso . Tolommeo era morto ; ma 
Argeo l’antico competitore del re Aminta imbal- 
danzito dalla vittoria degl’Illirj che lo avevano 

(ii) Id. ibid. (>7} Diodoi. ], iS (cct. i. 
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•^i Stohia della Grecia 
prima collocato sul trono , rinnovò le sue pre- 
tensioni a questa dignità ; e invecchiato già nell* 
arte dell’ intrigo facilmente indusse gli Ateniesi 
colle lusinghe di ricuperare Anfipoli ad adope- 
rarsi in favor suo, spezialmente contro il figli- 
uolo e ’l fratello di Perdicca, dalla insolenza e 
ingratitudine de’ quali erano stati provocati giu- 
stamente e disgustati . Spinti gli Ateniesi da sì 
fatti motivi slanciarono all’acqua la lor flotta e 
naviuarono verso la costa della Macedonia con 
tremila armati gravemente comandati da Man- 
itiade . ' 

io tnrr. Tali erano i mali che minacciavano, e le ca- 
que!te laiuità chc Opprimevano lo sfortunato e angustia- 
calami. to regno, quando intrepido comparve Filippo ad 
po*«m*asserire il diritto del suo nipote contro due can- 
dilati del trono e quattro eserciti formidabili, 
donia. Un pnnape di minor coraggio che non era 
oiimp p-jiippo^ ritirato si sarebbe da un disegno in ap* 
A.’c* parenza disperato e impraticabile: e se fosse sta- 
to il coraggio la sua principale virtù, non avreb- 
be fatto che moltiplicare i disordini, cui sperava 
di metter rimedio . Ma in questo frangente 
il giovine Macedone C imperciocché egli era solo 
in età di ventitré anni 3 spiegò quell’abi- 
lità straordinaria che contraddistinse il suo regno 
e lo rendette il più interessante spettacolo che 
possa presentare la storia à coloro che si dilet- 
tano di rilevare non le volgari rivoluzioni della 
forza e della fortuna , ma le attive energie ci 
suaedu- artifizi d’una mente comprensiva e vigorosa. Tal 
e sue SI era l oscunta, m cui era finora giaciuto nasco- 

azioni 

avanti (xZ) Diodor, obi sopra. C< 9 ) Olivier Vìtd di fiUfpo p. 47. 

questo . ^ 5j confronti Diodof. r. Sro c Giattin. J. 9 c. t, 

pcrio- 

00 • 
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sto il suo mexito al pubblico , che discordano gli 
storici ili quanto al luogo di sua dimora , 

allora quando fu informato della disfatta e del' 
la morte di Perdicca suo fratello. Fin dall’età 
di quindici anni egli era vivuto per la maggior 
parte a Tebe nella famiglia e sotto la direzio' 
ne di Epaminonda C32^, le cui lezioni e’I cui 
esempio non poterono far a meno di eccitare 
in un animo ben fatto l’ emulazione dell’ eccel- 
lenza e l’ardore del patriotismo • E’ pro- 
babile che C conforme al costume della Grecia e 
di Roma , dove la gioventù frequentava alterna- 
tivamente la scuola ed il campo e poteva tro- 
vare talvolta una scuola di filosofia nel padi- 
glione d’un generale 3 Filippo accompagnasse il 
Tebano eroe in molte delle militari sue spedi- 
zioni . E’ certo che con una comitiva convenien- 
te al suo grado ei visitò le principali repubbli- 
che della Grecia , le istituzioni delle quali sì 
rapporto alla pace che alla guerra egli esaminò 
con una sagacità superiore di gran lunga ai suoi 
anni C^4!)* l a tattica de’Lacedemoni fu’l primo 
nuovo stabilimento che egli introdusse nella Ma- 
cedonia . Nè fu il miglioramento delle sue co- 
gnizioni il solo frutto de’ suoi viaggi. Il fratello 

()0 Dioitoio Io mette a Tebe, Ateneo C )• * p, iot ) nella Macedonia, 
ed aggiunge, il' t'tnuSx iJixM.tr, tif lìtpii'Hxxt , 

a't a'i*/Ma iurjutn^ JxxpxJcnq JwJwtxt rrpctyMXfft , Mxntttren- 

pai f«it/i JtilM ffr\» xri. MIX , etmt vmitt PerJitCM m mtr!rt , mtrt) 
diIlM f»r%M ck€ i» frani» rili MvtVM , <’ Mment» * iir.fMitmirti itifl 
ri . Parole che corrispondono a maraviglia ai rapidi movimenti di Filippo 
dopo la motte di Perdicca. (ji) Plutatc. in Prtrfid. 

()]) Plutarco (in piUfiJ.ì parla a favor di Epaminonda colla parzialità 
d’ no Beozio e contro Filippo coll' atrio d'nn nativo di Cheronea. 

(J4) Fintare, in jltxMaJ., Aten. 1. ir p. $o*. 
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d’un re trovava facile accesso appresso chiun- 
que mettevanli conto di conoscere e di coltiva'» 
re . Anche in Atene comechè allora a Tebe ne» 
mica e naturalmente disfavorevole a un allievo 
di Epaminonda acquistò Filippo l’amicizia e la 
stima di Platone Qss')-, d’ Isocrate e d’A- 

ristotile c l'aderenza antica che egli for- 

mò coi principali capi d’ Atene e delle vicine 
repubbliche, contribuì forse non poco alla riu- 
scita de' suoi futuri disegni 

Gi’iiiirj L’ esser egli comparso a tempo nella Macedo- 
'brill^i.nia dopo la disfatta e la morte di Perdicca , in 
Mactdo-yj^ baleno cangiò la fortuna di questo regno che 
pareva oramai già dato in preda alla maledizione 
c perduto. L’ammirazione però, in cui abbiamo 
Filippo, non dee farci perder di vista le circo- 
stanze favorevoli che secondarono la sua abilit.ì. 
e cospirarono a promuovere la sua felice riusci- 
ta. Le piazze forti state già fabbricate da Ar- 
chelao fornirono un sicuro ritiro ai laceri avan- 
zi dell’armata di Perdicca : i Macedoni quan- 
tunque vinti, non furono mica soggiogati i nelle 
fortezze e città murate sparse pel regno 
v’avcano guarnigioni considerabili ; non s’ erano 
tutte le loro forze impegnate nella sfortunata 
battaglia cogl’Illirj e questi fieri invaso- 

ri impazienti di dilazione e ghiotti sol di botti- 
no, dopo aver saccheggiato il paese aperto, ri- 
tornarono a casa a godere dei frutti della loro 

(J S} Ateneo 1 . 1 1 , Eliin. I. c. tg. 

(IO efiitul/te V Orntit ad [hiliff, 

(17) Aiitcotil* vivevi a t^uesto tempo con Fiatone nell* Accademie ■ 
deve ì probabile molto che Filippo pei la prima volta Io abbia veduto . 
Dionigi Alicatn, tfitt, ai Jmmatiim , Demosten, passim. 

()g) Tucidid. I. >r p. 148, (40; Atcn. 1 , ij p. 504. 
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Capo XXXIII. 75 
violenza e della loro rapina. Essi prohaljilmcn- 
te si posero in cuore di assalir fra non molto 
la Macedonia con numero maggiore e di com' 
pere i loro guasti ; ma pare che sieno stati in- 
capaci tanto a concertare , quanto a proseguire 
alcun stabile piano di conquista : e come si di- 
stinguevano al riferir degli storici per le loro 
complessioni sanguigne , attivo vigore e vita 
lunga C4O5 si distinguev3.no meno per 

quell’ irregolare e capriccioso modo di operare 
c per quella disattenzione alle conseguenze ri- 
mote , che caratterizzano le maniere de’ barbari , 

I guerrieri della Peonia e della Tracia C423 
erano pel loro numero men formidabili ed ugual- tmcìj 
mente spregevoli per la loro ignoranza e indo- 
cilità . Ne’ tempi antichi furono i Peon j a dir 
vero riguardati come una tribù nteno selvaggia 
e più considerabile C 4 ^J Macedoni loro vici- 
ni : ma rimasero quelli nella rozzezza del loro 
stato primitivo senza dare un passo più avanti , 
dovechc questi si sono ripuliti mercè d’una Gre- 
ca colonia e d’una frequente comunicazione e 
commerzio colle Greche repubbliche, Dei 'braci 
noi abbiamo avuto occasion di parlare nelle 
parli precedenti di quest’opera. Le distruggitri- 
ci depredazioni di Sente C44^ rappresentano l’or- 
dinaria condizione di questa mal governata ed 
ìnospita contrada talvolta unita sotto d’un capo, 
divisa più spesso fra molti, le reciproche ostili- 
tà de’ quali bandivano l'agricoltura, l’industria 
e tutte le arti utili . Tranne i Greci stabilimenti 

f4i} LHciin. in mstrtHit e Cocncl. Alcxind, apud Flin. 1, 7 e. t]7. 

r4i) Coro. Nep. in ifhiiTMt,, Scaof. 1. 7 p. I 9 )- 

(4ÌJ If poetar. Cfidtm, (44) Vedi »ol. 4 p. U® e tego. 
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Storiadella Grècia 
die v’ erano sulla costa, non conteneva la Tra-« 
eia alcuna città, anzi neppur verim borgo con- 
siderabile . Il barbaro Cotis che era fregiato del 
titolo di re, conduceva una vita nomade erran- 
te, accampando in sulle rive de’ fiumi colle sue 
masnade e seguaci ^453* Lti guerra rd 1 pascoli 
formavano le sole sorgenti di sua grandezza c 
i soli mezzi ancora di sua sussistenza . 

Tali erano i primi nemici , co’ quali Filippo 
avea da giostrare . Dagl’ Illirj lo liberò la lor 
capricciosa instabilità . Ai Peonj che gli mette- 
vano a guasto il settentrione, o mandò deputa- 
ti, o si rivolse egli stesso in persona ; e parte 
con regali, parte con artifiziose lusinghe c pro- 
messe persuase gl’invasori a ritirarsi. Le mede- 
sime arti clibero effetto appresso 1' interessato 
re di Tracia C4O1 la cui avarizia sacrificò fa- 
cilmente la causa di Pausania , mentre Filippo 
stimava utilmente consumata in rimuovere que- 
sti barbari nemici la rimanente ricchezza della 
Macedonia, acciocché con tutto quanto il vigore 
r la forza ei potesse resistere alla più formida- 
bile invasione d’ Argeo e degli Ateniesi. 

La flotta Ateniese già s’era posta all’ancora 
davanti il porto di Mecone, Argeo col numeroso 
suo seguito si era .accampato nella provincia di 
Pieri.a , c le loro forze unite si prcparavanoa mar- 
ciare verso tramontana ad Edessa ossia Ege an- 
tica capitale della Macedonia, dove si promette- 

(4O Ateneo I. I» p. ])i. 

C4<> Diador. S:cul, J, s sect. }, Otizio fé allusione a quest! eventi : 

d'fftdh Hrt’ium 
Portai vìr ^{aetdo > & mbruit atntutot 
J^r^ri muntr.h i, 1. J ode i(. 
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' Capo XXXIII. 77 
vano d’ esser raggiunti da un potente partito, 
cui timore o inclinazione facesse venire alle in- 
segne del profugo re . I Macedoni che aderiva- 
no agl’interessi di Perdicca o per meglio dir 
dell’ infante suo figliuolo , erano stati scorati 
dalla recente vittoria degl’IIlirj e dagl’infortunj 
seguili dopo questo evento. Ma le maschie esor- 
tazioni e 1 ’ intrepida condotta di Filippo dalla 
loro disperazione gli rialzò . Ammirarono la de- 
sterità , con cui egli avea disarmalo il mal ta- 
lento de’ Traci e de' Peonj . La sua graziosa 

J persona, insinuante destrezza e obbligante affa- 
)ilità , qualità ch’ei possedeva ad un grado 
molto raro , gli guadagnaron gli affetti 

I de’ Macedoni , i quali o si ricordavano o fu a 
1 bello studio fatta lor ricordare una predizione 
I che presagiva gloria grande alla loro nazione 
) sotto il regno del figliuolo d’ Aminta . In un* 
> assemblea tenuta in Ege tutti ad una voce escla- 
1 marono . “ Quesl’è l’uomo cui ci additan gli dei 
! come il fondatore della grandezza Macedonica, 
La pericolosa condizione de’ tempi non ammette 
un re bambino . Orsù dunque si ubbidisca alla 
voce del cielo, e si affidi lo scettro a mani tanto 
degne di tenerlo , quanto abili a difenderloC 49 ^* ” 
Questa proposta non sembrò strana in una con* 
irada che da lungo tempo si era assuefatta a ve- 
der delle interruzioni nell’ordine rettilineo di succes- 

<47) Xschinc dt fjli» 

(4I) Nei vtisi sibillini cooteivaii da Paonnia (in jikAÌeii) Filippo i 
nominato come 1 ' aotorc della grandezza Uaccdonica, e sotto nn alno Pi, 
Jippo i predetta la diitiuzione del regno , Questi *ersi eotneehè eviden- 
temente composti dopo r evento , aervooo per confermare il fatto, che 
la se perstizione eìok della pioltitudine fo adopenta per favorite i ptogniii 
di Filippo. Ciust'f. I, 7 r. «, {4» Id.-icid. 
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sione; Aminta fu posto da parte ^ e Filippo che 
aveva finora avuto non altro che il delegato 
poter di reggente, fu investito del titolo e dell’ 
autorità di re C^o,”). 

Égli di Mentre tutti gli ordini di persone erano così 
um^wt-da ammirazione ed affetto invasati verso il loro 
)>rct*n. giovine re, le viete e rancide ragioni d’ Argeo 
^"'•^^jpotevano solo essere sostentate colmarmi . Ac- 
.jii Atc-compagnato dagli Ateniesi suoi allenti marcio 
lùoVau. verso Edessaj ma questa città gli chiuse in fac- 
•iiiai/. eia le porte; Disanimato da questa ripitlsa, non 
fece tentativi più oltre per essere ammesso in 
verun’ altra delle città àlacedoniche , ma volse 
il suo camifiino all’ indietro verso Melone. Fi- 
lippo che aveva raccolto oramai sufficiente nerbo 
da poter mettersi in campo' , perseguitò la sua 
ritirata , gli tagliò a pezzi la retroguardia , e lo 
sconfisse in un generale combattimento , nel 
quale cadde Argeo stesso col fiore dèlia sua ar- 
jData . Quei che restarono, sì Greci che barba- 
ri, furono fatti prigionieri di guerra 
Tratta-' qucsta occasioue die fece Filippo ^r 

mento la' prima volta spiccare quella profonda e arti- 
*ch°èì' fa Viziosa politica che nel corso d’un lungo' regno 
guadagnò un sì gagliardo ascendente sopra 
passioni degli altri uomini e lo abilitò a go- 
vernare costantemente le passioni sue proprie 
coll’interesse della propria ambizione. In mez- 
zo alla sua prosperità l’orgoglioso ed altiero suo 
spirito avrebbe dovuto essere altamente provocato 
contro gli Ateniesi , non meno che contro i Mace- 
doni seguaci d' Argeo; e le barbare massime c 

(j») Diodor. I. i« lect. j. 

(ji> Oiodoi. ibid. e Demoiteo, in /riiiKint, > 
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Capo XXXIIL 75 
costumanze che predominavano in quell’età, lo 
lasciavano in piena balìa di scaricare la sua 
vendetta sopra i prigionieri infelici dell’uno e 
dell’altro genere, che erano caduti fra le sue 
mani. Ma l’interesse di Filippo richiedeva di 
accarezzare piuttosto che di irritare il popolo 
d’ Atene , e di ottenere co’ buoni ufizj C quel 
eh* ei non poteva comandar colla forza ^ la con- 
fidenza de’ Macedoni suoi sudditi . I prigionieri 
di questa nazione se gli fece venire alla sua 
presenza , li rampognò con gentilezza e con 
umanità, gli ammise a giurar vassallaggio al 
loro nuovo padrone , e gli distribuì qua e la 
promiscuamente nel corpo della sua armata . I 
prigionieri Ateniesi furono trattati in un’ ancor 
più straordinaria maniera da lui Os)* In cam- 
bio . di domandare alcun riscatto per le loro 
persone, egli restituì loro senza frugarvi pur en- 
tro il loro bagaglio, e gli fece sedere alla sua 
mensa con un’ ospitalità sì compiacente, che 
essi tornarono a casa pieni di ammirazione del 
giovine re e profondamente persuasi del suo 
attaccamento e rispetto verso la loro repubbli- 
ca 00 • ^ 

Ebbero appena agio di decantare le Iodi di 
Filippo , quando giunsero i di lui ambasciatori 

CS*) Il dritto del cirattCK di Filippo i deiccitto da Diodor. 1. i< p. 

' sta c sego, e Sj 9 , di Giustin, I. 9 c. I. tl lorncio ossia la descrizioae 
più svantaggiosa di lui si dù da Demostene ftuim a da Ateneo 1 . 0 c. 19 , 
'!.« c, s7 e 1. so c. IO. Cicerone pat che non abbia badato alle asietzìo- 
»■ di Demostene , quando pailaodo di Filippo e d’ Alessandro , disse : 
Alttr ttm/tr magnut , o/rcr sarpr tmrfinimai . Ma 1* aitifiziosa indole di 
Filippo che vatiava a seconda del proprio interesse, nè i pancgitici me- 
sita , nè le invcitire troppo libeialmtoti pioiitM verso di lui. 

Demosten, in Ariilarror. , 
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ad Atene O43. 'Era a lui noto che la perdita 
d’Anfipoli era quel che principalmente attizza- 
va il risentimento degli Ateniesi, sapeva che 
r interesse della Macedonia richiedeva che fos- 
se questo risentimento sedato . Imbevuto di que- 
ste idee rinunziò ad ogni giurisdizione sopra di 
Anfipoli , che fu formalmente dichiarata città 
libera e indipendente, soggetta soltanto al go- 
verno dell’eqiie sue leggi C 5 s) • Questo passo unita- 
mente al cortese trattamento ch’egli fatto avea 
de’ prigionieri Ateniesi , gli assicurò il buon esito 
della sua ambasciata . Fu rinnovato un trattato 
antico che aveva lungamente durato fra Amin- 
ta suo padre e gli Ateniesi. Questo popolo ca 
priccioso ed instabile, non men suscettibile di 
gratitudine che corrivo alla collera, fu in que- 
sto modo .dondolato in grembo al riposo : in 
un tempo che avendolo la fortuna posto alla 
testa della Grecia , si il poter suo presente che 
l’antica sua gloria spronavalo a calar visiera di 
fronte e alla prima contro Filippo. Affidatosi 
all’insidioso trattato con questo principe s’im- 
pegnò in una rovinosa guerra co* suoi allea- 
ti C5O1 ® cessò per parecchi anni di fare al- 
cuna remora agli ambiziosi disegni del Mace- 
done . 

Avendo il giovine re date prove sì illustri 
.della sua abilità sì nella negoziazione che nella 
guerra,, si valse dell’ affettuosa ammirazion de* 
suoi sudditi per istabilire durante una stagione 
di tranquillità istituzioni tali che potessero man- 

tenc- 

(14) (5i) Polien. StrMtMStm, 1. 4 c, j, 

(S<) Vedi voi. 4 e, j». 
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leqpre ed estendere il suo proprio potere è 
più saldamente confermar la grandezza della 
Macedonia. Le leggi eie massime che vigeva- 
jio a’ tempi eroici e che Q come .già abbiamo 
osservato 3 erano state di buon' ora introdotte 
in questo regno , circoscrivevano dentro assai 
stretti limiti la regia autorità . I capi ed i no- 
bili Cnelle più rimote provincie spezialmente^ si 
riguardavano come i rivali e gli uguali del lo- 
ro sovrano. Nelle guerre forestiere essi segui- 
vano SI le sue bandiere, ma bene spesso con 
sedizioni domestiche- .ne scuotevano il trono: e 
in mezzo agli scarsi materiali che abbiamo per 
ispiegare l’ interno stato della Macedonia a’ tem- 
pi antichi, possiamo scoprir varj casi, nei qua- 
li essi ricusarono il lor vassallaggio e si arro- 
garono un’autorità indipendente sopra distretti 
considerabili del paese C573- II- momento 
della, gloria e del buon successo parve essere 
il più acconcio e il più favorevole per ispe- 
gnere questo spirito pericoloso e per fiaccare le 
orgogliose speranze dei nobili. In ciò fare^Fi- 
iippo procedette con quella ,avtifiziosa politica 
che caratterizza il suo regno. Dai più bravi 
della gioventù Macedonica egli trasse uno scel- 
to corpo di coinjKigni i i quali essendo 

contraddistinti per appellazioni onorifiche ed al- 
la reai mensa tenuti , accompagnavano la persof 
na del re si in guerra che alla caccia . La lor 
intima unione col sovrano, il che si rinuardava 
come una prova del loro merito , gli obbligava 
ad una supcrior diligenza in tutti gli aspri doveri 

<$7) Sttibon. 1. 7 p. jt* ^ Scnofoa, Hi‘t, Cr««. J. J. >..• 

0»J Atrian. ed Elian. , r >i 

bron, G n.T om. V. F 
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STOniA DELLA G R E C I A 
d'una vita militare • I giovani nobili ani- 
mati da speranza di gloria facevano a gara gli 
uni cogli altri per essere ammessi in quest’or- 
dine distinto ? e mentre dall un canto servivan 
d’ ostaggi C^oj pel vassallaggio delle loro fa- 
miglie, formavano rlall’ altro un semenzaio utile 
di futuri generali che dopo aver conqui- 

lato a prò di Filippo e d’Alessandro, conqui- 
starono alla fine per l0s'‘o stessi e le spoglie si 
divisero del mondo antico. 

Da alcuni scrittori per ignoranza fu detto 
che Filippo nel primo anno del suo regno in- 
ventò la falange , corpo di semila uomini ar- 
mati di spade corte ai effetto di ferire di ta- 
glio e di punta, di forti scudi di quattro piedi 
di lunghezza e larghi due e mezzo e di picche 
lunghe quattordici cubiti; i quali soldati d’ordi- 
nario disposti in una profondità di sedici forma- 
vano* la principale battaglia de’ Macedoni. Ma 
questa falange non era punto differente nell’arnia- 
dura e nella disposizionedà quella che fu sempre 
in uso fraiGrcci, e cheFilippo adottò nella tor- 
ma più perfetta che ebbe fra di essi ; nè vi è 

(Sj) Slian. t. 14 c. 4». 

{tei Ariilno < 1. 4 p. ni» ir MxxfJ'o'.M» mi 

« i Sgliaoti Jellc pertonc che erano in uSzio ,,i il che concorda appuri, 
te coll* idea dcll’eiser etri in ostaggio per la fedeltà dei loro genitoii . 
Egli pur ee attribttiKe 1* istitniiona a Filippo, a'x iTr ntn xk- 

Sirmxtft .* er« gid s/«t» d4 eiiiff tlatilii» . 

(4i) Cattio I. 1 c, t, 

(4,> Oiodoro Siculo (I, i« sect. }} t tutti gli scriitoti Romini dell* 
lijoti Greca. Era cosa naturale che i Kotnaui , i quali incominciarono a 
conoscere la Grecia e la Macedonia peco meno che nel tempo stesso e 
che trovarono la falange più completa nell’ultima, la ntppooessero inven- 
tata in questa contrada . 
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i^agion eli pensare che un principe ^ il quale (Co- 
nosceva il pericolo che v’ era a cangiare quel 
che resperienza delle varie età aveva approvato , 
abbia fatto alterazione alcuna nelle armi o nel- 
la tattica di questo popolo La sua atten- 

zione fu più giudiziosamente diretta a proccura- 
re in una sufficiente abbondanza armi, cavalli 
ed altri necessarj attrezzi di guerra, in rivede- 
re ed esercitar le sue truppe , ed in assuefarle 
a quella vita austera e laboriosa C&43 che è 
pel campo la preparazione migliore. 

I militari mezzi che la sua attività avea prò- 
cacciati, non lasciò la sua ambizione rimaner per peoni», 
lungo tempo torpidi c oziosi. La morte di Agi- 
de , il più guerriero capo o re C cóme da unó a. c. 

' storico è chiamato^ de Peonj trasse Filip- ' 

■ po nel campo a vendicare i recenti mali che i 
' barbari avevano fatto soffrire alla Macedonia » 

• In un popolo, dove le leggi della pace o del- 
' la guerra sono trascurate od ignote, tutto qua- 

' si dipende dal carattere precario de’ suoi con- 

' dottieri . Privati del valore di Agide i Pconj 
jjcrdettero ogni speranza di difesa . Filippo cor- 
ei}} li migliorimcnta dell» conttimmitcia < mentovato da Éliano nel 
c. at della tua a cui dava Filippo l'appatenaa di avanzare^ in 

vece di rinculare, fu pie,o , còma qncató autore ci dice, dai Lacedemo- 
ni. Se Filippo accrebbe fino a seimila uomioi la falairge che era d'otdL 
natio men mimeroia, ciò fa tute’ altro che un miglioramento i e gli ulti- 
mi te di Macedonia che la rigonfiatooo fino i sedici mila , non feccia 

che icodet qaest’ ordine di battaglia meno pieghevole e più incomodo .. 

I La perfezione più grande della tattica Greca b per rcovgtsi nella spedii 
I zione di Senofdntc . Vedi voi. 4 c, al p. laa C segu. Vedi pur FoUbin ; 

I J. 17 p. 7<+ e Livio I. 44 C. 40. , 

’ («4} Polien, I. 4 c. J , Frontin, Jrralagenr, 1 . 4 C. 1. . . 

< 4 }} Diodor. I. 14 sect, 4, 

Fi 
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Ì4 Storia della Grecia 
se a furore senza trovar resistenza il loro pae- 
se , menò via schiavi e bottino, impose ai loro 
capi un tributo , prese ostaggi e ridusse la 
Peonia ad una dipendenza assoluta dalla Mace- 
donia . 

^ probabile che secondo il costume d allora 

gl’iiiiti egli abbia permesso o voluto che un certo nu- 
dtnro'mero dei vinti seguisse le sue insegne: ma ap- 
pena furono i Peonj ridotti i che bilippo a cui 
.Tma^ tutte le stagioni sembravano acconce ugualmente 
Jo""»- per la guerra, intraprese una campagna nel cuor 
dell’ inverno contro Bardillide e gl’lllirj, nemi- 
ci ereditari della sua famiglia e del suo regno . 
Egli marciò verso le frontiere dell’Illiria Cdt>3 al* 
la testa di diecimila pedoni e secento cavalli ^ ed 
innanzi di entrar nel paese , attizzò il riscnti- 
jnento delle sue truppe con un aringa mUitare 
secondo il costume de’Greci, le maniere deguali 
e<^li in ogni occasione ambizioso si mostrò d imita* 
re . Sdegno e vendetta de’ passati torti , 1 onor 
de’suoi sudditi e la gloria di sua corona furono 
forse i luoghi topici stimati acconci ad operare sui 
soldati Macedoni che non potevano entrare 

a fondo nei piùratfinati motivi del loro sovri- 
no . L’Illiria s’era distesa a levante con pre- 

mudizio della Macedonia, che era con ciò affatto 
o 

(«*) li nome Bieco di «jnest» conirid» è , mi piìi eomunemen- 

le 0 1 IMuVi»» di inoi abitinti. Vedi Aiiien. 1. i pasiim. Il oome Joimo 
è Illyriiom . Li maggior parte degli sciittoti Ingleii di itoiii antica n«a. 
no llljris probabilmenre dal Fianzeje lltjrit . La Greca lAXvpit b desciit- 
ta da Strabene 1. 7 p. Ji7. Comprendeva la spiaggia orientale dell’ Adria- 
tico posta di meno fra 1’ Epiro e l’ Istria . Il Latino rUyrirom ebbe on 
significato assai piu esteso. Vedi Cibbon Sioris voi. r p, al. 

(« 7 ) 1 ptincipali articoli della parlata sono dati in modo indiretto nti 
frammenti di Teopompo . 
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Capo XXXIII. ^ 
esclusa dai poni eccellenti che v’eranoin suU’A- 
driaticoC^S^. Quest’era una considerazione impor* 
tante ad un principe che pare abbia di buon’ora 
pensato a fondare una potenza navale. Oltre a 
ciò non era a Filippo possibile d'intraprendere a 
man salva le altre misure che egli aveva in men- 
te , se avesse lasciato esposto il suo regno alle 
predatrici incursioni d’un nemico vicino j il quale 
se non avesse temuto la Macedonia , sarebbe sta- 
lo sempre formidabile a questa contrada . Gui- 
dato Filippo da principi si sodi di politica, an- 
ziché spinto da risentimento o allettato dallo 
splendore della vittoria, andò innanzi con quella 
precauzione che è da- osservarsi in un territorio 
, nemico . Dopo un’ infruttuosa negoziazione gli 

I venne incontro Bardillide nel campo con un 

t corpo uguale d’ infanteria , ma con soliquat* 

t trecento cavalli . La scena precisa del combatti* 

j mento non si sa . La falange Macedone attaccò 

j la colonna Illirica di fronte, mentre i pel* 
I tasti e le truppe leggere ne tormentavano i fian* 

I chi e la cavalleria ne pestava la retroguardia . 

Gl’ Illirj circondati così da ogni lato furono 
per così dire schiacciati fra due opposti assalti 
senza aver campo di mettere in opera a pieno 
le loro forze Cvo^. La lor resistenza però deve 
essere stata vigorosa , perchè settemila furono 
lasciati in sul campo di battaglia e con essi il 

(CI) Strabo!)* ( ). 7 ) dice tuttt V llhritt t$ur t/i p*ne tra fornita di 
fruir itrxtm lèv Cscilictt) t'tXi'M»)'*» rt tiu ; 

ed aggiunge che la spiaggia dell’ tllifia ì tanto abbondante, quanto l’op. 
posta riva dell’Italia è mancante di buoni pO<ii. 

(«f) Gli lii) li tono sehietati neil' ordine di battaglia chiamato «x/rSia. 
da irXi'iSa; mattone; il che ne addita chiaramente la forma, 

(T) Fiootin. SiratAitm, 1, a c. j. 

' F 3 
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$5 Sto R I A DE L L 4' GrEC I A 
prode lor condoitiere Bardillide, il quale cadde 
in. età di novant’anni combattendo bravamente 
a cavallo, La perdita dell’ esperimentato lor ca- 
po e del fiore dei loro giovani guerrieri infran- 
se la lena e’I coraggio dell’ Illiriche tribù , le 
quali mandarono una deputazione a Filippo , a 
domandare umilmente la pace ed a sottomettere 
la loro fortuna al valore del vincitore. Filippo 
accordò loro le condizioni (^Vi^stesse che aveva im- 
poste ultimamente ai Peon j . Parte della loro con- 
trada che giace a levante del lago Licnido , egli 
la unì alla Macedonia , e probabilmente fabbri- 
cò una città e stabilì una colonia su quel lato 
del lago che bagnava un fertile paese e che 
abbondava di differenti spezie di pesci altamen- 
te stimati dagli antichi , La città e’I lago di 
Licnido erano cinquanta miglia distanti dal mar 
Ionio : ma tal si fu l’ ascendente che le armi e 
la politica di Filippo acquistarono sopra i suoi 
vicini, che gli abitanti del distretto intermedio 

C71) Secondo Diodoto parrebbe che ivftsero gl' Illirj lo sreiio inper- 
ftizioao ribrezzo a rxasandarc II rorcerraivento dei raorti , che fa in vo- 
ga fra i Greci, Pur Diodorn non fece forse ebe ntare d‘ un privilegio fra 
gli storici troppo comune, che b di ttasretite i loro sentimenti a coloro , 
intorno ai quali essi sctivòno . Egli dice che Filippo *< iescìt»ì iota i 
morti e che eresM un trofeo ” . faiisania ( in Bontie, ) nega che tanto 
Filippo, quanto Alessandro abbiano mai rizzato veruno di questi mooa> 
menti di vittoria: e ciò perchè questa pratica , egli soggiunge, era con - 
tracia ad una massima Macedonica , stabilita in Iddictto fin dal tempo di 
Cacano, quando un liane avendo tovcsciaco uno di questi ttofeì, il savio 
fondatore della monarchia riguardò questo evento come ■■ avvertimento 
che vieatva loto di rizzarne in avvenite . Ma le medaglie di Filippo e di 
Alessandro, delle quali il rovescio è carico talvolta di trofei , smentisce 
Fasscrzion di Pauiania , il quale è patimenti contraddetto da Artiano . 
da Cuizio e da tutti gli tetittoti delia vita ossia della spedizione di 
Alessandro . 
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C A p a XXXIII.. 87 
adottarono subito il linguaggio e le maniere dei 
loro vincitori j e l lor territorio stato infin a 
quest’ ora disgiunto da ogni potenza forestiera 
cadde in una sì assoluta dipendenza dalla Mace- 
donia , che molli antichi geografi lo considera- 
rono come una provincia di questa contrada CvO* 

Posti eh’ ebbe in assetto gli affari dell’ Illi- DiiejBi 
ria, ritornò Filippo a casa non per godere del-'*'^'’p- 
le dolcezze della vittoria e del riposo, ma per noAnr 
proseguire piu importanti disegni e più ardui 
di quelli che aveva con sì segnalato successo in- c» , 4. 
camminati finora. Egli aveva assicurate ei este- 
se le settentrionali ed occidentali, frontiere della 
Macedonia ; ma le ricche spiagge meridionali 
abitate principalmente da Greci presentavano ad 
un tratto e un oggetto di maggior tentazione 
ed un più f,ormidabil nemico. La confederazione 
d’Olinto scosso che ebbe il giogo di Sparta, era 
divenuta più potente che mai . Poteva mettere 
in campo diecimila uomini d’ armatura grave ed 
un corpo grande di ben disciplinata cavalleria. 

Molte città della Calcidica erano divenute sue 
suddite o sue alleate i e questa popolosa e ricca 
provincia insieme col monte Pangeo a destra e la 
Pieria a sinistra , le città sì dell’un che dell’altro 
de’quali distretti erano o indipendenti o soggette 
agli Ateniesi , formavano una barriera sufficien- 
te non solo per guardare i Greci stati contro 
la blacedonia, ma per minacciare altresì la si- 
curezza di questo regno. Ogni motivo concorre- 
.Ta a dirigere la politica attiva di Filippo verso 
acquisti necessarj immediatamente per loro Stessi 
ed essenziali al compimento de’suoi lontani pro- 

Suabo 1 . 7 p. J17. 

F 4 



Digitized by Google 



Si Storia della Grecia 
getti. Nel corso di venti anni egli compiè i suoi 
disegni e conquistò la Grecia , variando bene 
spesso i suoi mezzi , non mai cangiando il suo 
fine; e ad onta delle circostanze e derrli esrenti 
che attraversavano del continuo la sua ambizione, 
egli vide aprirsi e gradatamente avanzarsi T in- 
camminamento d’un vasto piano , ogni passo del 
quale faceva strada a quello che seguiva, finché 
tutti vennero a Terminare nel più segnalato trion- 
fo che per avventura si sia dalla prudenza uma- 
na conseguito giammai sopra il coraggio c la 
fortuna . 

impor. L’importanza d’ Olinto e della Calcidica non 
«nei dipoteva stomarc la sagacità di Filippo da Anfi- 
pUiì*. poli che egli riguardava come la più necessaria , 
comechè la meno splendida conquista . Il posse- 
dimento di Anfipoli che avrebbe congiunto La 
Macedonia col mare ed assicurati a questo re- 
gno molli vantaggi di commerzio , apriva una 
strada ai boschi e alle miniere del monte Pangeo, 
del quale i primi erano sì essenziali per cor- 
redare una potenza navale e le seconde per as- 
soldare e tenere in piedi una sufficiente forza 
militare . La piazza stessa Filippo la aveva nel 
principio del suo regno dichiarata indipendente 
per evitare una rottura cogli Ateniesi , i quali 
tuttor sostenevano le lor pretensioni sulla loro 
antica colonia. Ma le misure che prese aveano 
per riguadagnare Anfipoli , si erano rendute fino- 
ra incfticaci dal capriccio o dalla perfidia di Ca- 
ridemo nativo d’ Eubea : il quale dalla dozzinal 
condizione di soldato avventuriere s’ era al co- 
mando innalzato d' un corpo considerabile di 
mercenarj , i quali venivano frequentemente im- 
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piegati dall’incuria e dalla sfrenatezza degli A- 
tcniesi , divenuti già un popolo avverso estrema- 
mente sì alla fatica , ,clie al freno d’un perso- 
nale servizio . Determinarono tuttavia di rinno- 
vare i lor tentativi per ricuperare il loro domi- 
nio ^ mentre gli Anfipolitani gustate una volta 
le dolcezze della libertà , si preparavano a man- 
tenere la loro indipendenza. ■ 

In questa positura trovandosi gli affari , i dise- Anfipo- 
gni ostili di Filippo , che tutta la sua astuzia non 
fu da tanto di tenere occulti alla sospettosa gelo- ronfc. 
sia della nuova repubblica , misero in apprcnsio- 
ne i magistrati d’Anfipoli, e gli obbligarono a 
cercar protezione presso gli Glint j, i quali pron- 
tamente gli ammisero nella lor confederazione . 
Imbaldanziti per questa alleanza si fecero beffe 
delle minacce sì dei loro vicini che dei loro più 
lontani nemici , e la loro imprudente insolenza 
somministrò facilmente a Filippo speciosi pretesti 
di ostilità . Gli Olintj conobbero che lo sdegno 
di questo principe proromperebbe quanto prima 
e piomberebbe sopra gli Anfipolitani , nel tempo 
stesso che potrebbero essere involti eglino stessi 
nella rovina del nuovo loro confederato . Per ov- 
viare a questo pericolo, mandarono ambasciatori 
ad Atene per chiedere un’ alleanza con questa 
repubblica contro il nemico naturale d’ambi gli 
stati, e un nemico, la cui fortunata attività lo 
rendeva un ben giusto oggetto di terrore. 

Quest’ alleanza se avesse avuto luogo, avreb- g,. 
be arrecato un colpo fatale alla nascente gran-“;?M 
dezza della Macedonia , la quale era inetta per iinpì* 
anco di lottare colle forze unite d’ Olinto e d’ 
y\rcne. Le spie ed crussary di Filippo C iinper- un' •- 
ciocché egli aveva già incominciato a mettere 
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50 StoriadellaGurcia 
ftiAte-in opera questi necessarj comechè odiosi stru 
Olinto. menti della politica 3 imnieliatamente ne dieder 
r allarme. Il principe stesso fu profondamente 
penetrato dal pericolo e determinò di rispignerlo 
con pari vigore e celerità . Arrivarono i suoi 
legati in Atene , innan,:ichc veruna cosa si fos- 
se coi deputati d’ Olinto conchiusa . I caporioni 
e oratori del popolo furono compri e guadagnati 
con regali ; il senato e i magistrati furono adulati 
e colle più plausibili proteste e promesse fatti ca- 
der nella rete . Fu immediatamente posta sul tap- 
peto una negoziazione , per la quale stipulava 
Filippo di espugnare Anfipoli a benefizio degli 
Ateniesi , con questo che essi gli cedessero Pi- 
dna piazza d’assai minore importanza. Egli pro- 
mise inoltre di conferire alla repubblica molti 
altri vantaggi che non faceva a proposito pre- 
sentemente di mentovare, ma che il tempo sve- 
lerebbe da sè (.' 733 . Dagli artifizj aggirato del 
Macedone , tradito e gabbalo dalla perfidia de’suoi 
magistrali e gonfio della speranza di ricuperare 
Antipoli , il grande oggetto della sua ambizio- 
ne, rigettò bruscamente il senato di cinquecento 
Cpoichc s era l’affare con tanta fretta incalzato, 
che non lasciò tempo di radunare il popolo J 
le aperture degli Olintj 0/43 che ritornarono a 
casa pieni di scontentezza c indispettiti . 



(7J) Kou TQ voTf «t'-wS pfr-nv l'xHVo : e furi ftdl éitsré 

dm n9n dirsi iht si sMrebit fatt9 (hiur^ t faUse ss sss9 ttmf • Detnostcn, 

p. edix. VVolf. E* con stiaoi che VVoJfio ibbia cambiito T or* 
dine delle orazioni Olinriache ù discinramenie noiaro da Dionigi Alicac* 
nasteo nelli sua lettera aj Ammeo. 

( 74 ) Demostene ( a p. atf > ciò eipiime ne* termini più foni , 

co. ne se essi avessero cacciaro gii OlinrJ da Atene ; on OVwdi'ac «Trn'. 

K9US9S TiVK i mJcMtii vi4 di fai (Mtcissren j/i Olststi • 
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Appena avevano avuto agio di conuinicare ai Aftìfi»,, 
loro compatrioti le torbide passioni, ond’erano i 
loro petti agitati , che gli ambasciatori di Filippo d*?"© 
furono a chiedere udienza alla conclone d’ Olio- Qi'intì. 
to, Questo principe volpone affettò di dolersi co- 
gli Óiintj dell’affronto che avevano ricevuto dall’ 
alterigia d’ Atenei ma nei tempo stesso mostrò 
di maravigliarsi, come si fossero abbassati a bri- 
gare la protezione lontana di quella superba re- 
pubblica, quando potevano ritrovare nella Mace- 
donia un alleato più vicino e alla mano , il qua- 
le nulla più ardentemente bramava quanto di 
entrare in uguali e durevoli impegni colla loro 
confederazione . In prova della sua moderazione 
e sincerità s’offerse di metterli immediatamente 
in possesso di Antemo città di qualche impor. 
lanza nel loro contorno, e alla quale 
da lungo tempo che pretendevano i re di Ma- 
cedonia d’aver giurisdizione ; assicurandoli nel 
tempo stesso dell’intenzione che avea di meri- 
tarsi la lor gratitudine con servigi ancor più 
importanti , e particolarmente coll’impiegar le sue 
armi a ridurre le città di Pidna e di Potidea 
che signoreggiavano le opposte rive del seno 
Termaico : piazze perciò di considerabil Valore, 
che egli bramava di veder dipendenti da Olin- 
to , anziché soggette come erano presentemente 
ad Atene. 

Le offerte fatte da Filippo intorno al presente , Filippo 
le sue proteste e promesse in futuro, nelle quali Anfi|.'o. 
Cpoichc ciò tornava bene al di lui interesse^ egli 
tu senza dubbiosincero , e ancora piu le segrete c», 4. 
sue pratiche con alcune persone potenti d’Qlinto 

(75; Deaioiten, Thilif, ,, 4. 
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fecero tanto che questa repubblica abbandonò 
la causa d’AnfipoIi , i cui sconsigliali abitanti 
s’ erano pochissimo curati di prevenire quegli 
urti e quelle doglienze che scaturiscono natural- 
mente tra i membri gelosi d’ una disuguale con- 
federazione. Col mezzo di questi intrighi il flla- 
cedone non solo rimosse ogni opposizione che for- 
se era per farsi alle sue mire dalla parte degli 
Olintj , ma acquistò ancora la sincera amicizia 
di questo popolo , il quale fu corrivo ad aiutar 
le sue armi ed a secondare i suoi più ambiziosi 
disegni. ligli dunque si accinse all’azione , dac- 
' che poteva oramai agire a man salva : marciò 
rapidamente alla volta d’ Anfipoli e investì 
con UH assedio vigoroso questa ciit.\ . Gli abi- 
tanti penetrati altamente dall’aspetto d’una vi- 
cina calamità che essi s’avevano preso poca cu- 
ra di allontanare, ricorsero nelle loro angustie 
ad Alene . Quivi essi spedirono ferace e Strato- 
eie due de’ più distinti lor cittadini a rappre- 
sentare il pericolo d’ un’alleanza che s’ era stret- 
ta fra Filippo ed Olinto, a pregar gli Ateniesi 
di accettare il pentimento sincero della loro sven- 
turata colonia ed a volere un’ altra volta pren- 
dere Anfipoli sotto la protezione della lor flotta. 
Titn» I Erano a quel tempo gli Ateniesi altamente 
impegnati nella guerra sociale; tuttavia la spe- 
ji. ranza di riacquistare un sì importante stabili- 
mento avrebbe forse diretto la loro attenzione 
alla Macedonia , se la vigilante politica di Filip- 
po non avesse mandato loro una lettera, in cui 
rinnovava le assicurazioni della sua amicizia, ri- 
conosceva le pretensioni che aveano sopra la 
città che egli aiuialinente assediava, edellaqua- 
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'Capo XXXIIL 
le egli ad arte diceva che sperava frappoco di 
metterli in possesso conforme ai patri del re- 
cente suo impegno . Lusingati gli Ateniesi da 
queste insinuanti rappresentazioni trattarono i 
deputati d'Anfipoli con sì poco rispetto , come 
fatto avevan pocanzi con quelli d’ Olinto. Las- 
sediata città fu così priva d’ogni speranza di soc- •' »’«. 
corso, strinse Filippo lassedio con nuovo vigore,”"'^'" 
fu fatta uha breccia nelle mura; e gli Anfipoli- 

• 1 » • ir 1 ° ^ Olimj,. 

tani dopo un ostinata diiesa che non poteva avere cv; 
altro effetto che di provocare la collera del vin- 
citore, s’ arrendettero in fine a discrczioue.(^ 7 ^ 3 . 

Prudente com’era il Macedone, preferì som- E'»n. 
prc il suo proprio vantaggio al gastigo de’ suoi 
nemici . Era suo interesse di conservare e ag- "<1°- 
grandire e non di spopolare Anfipoli . Esiliò al- 
cuni pochi arditi caporioni, lo spirito patriotico 
o sedizioso de’quali avrebbe potuto disturbar le 
misure del suo governo . Il grosso de’ cittadini 
fu trattato con sufficiente dolcezza . Il lor terri- 
torio fu riunito alla Macedonia , dalla quale Fi- 
lippo risolvette che non s’avesse mai più da 
smembrare ad onta delle promesse da lui fatte 
agli Ateniesi . 

Per potersi armare contro il risentimento d’un Filippo 
popolo , cui se non potesse egli dare la berta , ^ìo'i'b. 
era determinato di cimentare , egli coltivò con *> 
grande premura la confederazione Olintiaca; ed io dì 
avendo assediate e prese le città di Pidna c di 
Potidea , prontamente le cedette agli Glint j , itide». 
quali non lo avevano che debolmente assistito 
nel far queste conquiste . In tutta questa biso- 
gna Filippo affettò di agire puramente come 

(70) Diodoi, 1. « c. I , Ocnoitts, Oljnth, ì stcc. 4 > 7. 
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54 Stokia della Grecia 
Ausiliario . La guarnigione Ateniese di PotlJe.i 
che s’arrendette prigioniera di guerra , egli la 
prese sotto l’ immediata sua protezione e la con- 
gedò senza riscatto , lamentandosi ad arte che 
la necessità de’ suoi affari e la sua alleanza co;i 
Olinto lo avessero obbligato ad opporsi agl’ in- 
teressi della loro repubblica, verso la quale egli 
manteneva per altro il piu sincero rispetto Cjl^ . 
Filippo Non è possibile che gli Ateniesi , per deboli e 
iV^Vo^credenzoni che fossero, si fossero lasciati abbacina- 
da sì grossolano artifizio. Ma non potevano 
Turi», ritirar tantosto i loro sforzi dalla guerra sociale , 
gli eventi della quale riuscivano ognora più in- ' 
telici . Filippo sempre vigilante el attivo si ap- 
profittò di questa favorevole diversione per in* 
calzare le sue conquiste nella Tracia, alle qua- 
li gli dava adito il possedimento di Anf ipoli . 
Nel principio del suo regno egli aveva trovato 
necessario di comprare una qualche pace dà. 
Coti che tuitor governava questa contrada, nia 
dal quale Filippo non poteva temer più 
mai Veruna formidabile opposizione. La cogni- 
zione che questo barbaro s’aveva acquistata po- 
canzi della religione c delle maniere de’ Greci , 
le quali egli adottò in conseguenza del Suo at- 
taccamento con Ificrate e cogli Ateniesi, non 
servì che a depravare le sue facoltà e ad Otte- 
nebrare la sua ragione. Noi giudicheremmo as- 
solutamente impazzito e trasognato un uomo che 
s’immaginasse di fare il cicisbeo di Minerva : 
ma gli antichi , i quali credevano che gli dei 
apparissero spesse fiate sotto umane sembianze , 
riguardarono con più tenerezza questo frenetico 

<77^ DioJor. 1. c. 8, Demoiten. Ihilif» j e Oljnth^ i. 
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entusiasmo . Si lasciò godere a Coti di sua li- 
bertà e di sua corona : fosse che colla viandan- 
te sua corte egli attraversasse le inospite mon- 
tagne di Tracia , o piantasse le sue tende sulle 
fragranti rive dello Strimene o del Nesso, op- 
pur per più intimamente godere dei favori del- 
la sua diva s'inselvasse nei cupi recessi delle 
belle foreste che ornavano il suo regno. 

All’ avvicinarsi de’ Macedoni , abbandonato Prende 
avendo egli il boschetto d’ Onocarsi la sede 
favorita de’ suoi bizzarri e romanzeschi sollaz- m'ni«te 
zi C7*D » proccurò di fermare il progresso crenide, 
del nemico per mezzo d’una lettera: ma una p®'**"- 
lettera da un uomo sì fatto non poteva eccitare lippi.,' 
altro che riso o pietà . Penetrò Filippo verso 
levante trenta miglia più in là d’AnfipoIi fino a. c. 
alla città di Crenide situata alle falde del mon- 
te Pangeo e distante dieci miglia dal mare . 

Egli ammirò la solinga bellezza del luogo che 
confinato da un lato dal mare e dall’ altro da 
erte montagne era innaffiato di molte polle e 
ruscelli che temperando la siccità del Terreno 
^i^ermogliar facevano frutti e fiori bellissimi e de- 
liziosi e spezialmente rose d’un colore e d’nna 
fragranza particolare. Ma l’attenzione di Filip- 
po era allettata da oggetti di maggior importan* 
za, dalle miniere d'oro che v’ erano in questo 
contorno , lavorate una volta dalle colonie ve- 
nute da Taso e da Atene, ma trasandate affat- 
to dappoiché i. zotici idioti Traci erano divenuti 
padroni di Crenide . Filippo scacciò questi bar- 
bari da un possedimento che sembravano inde- 
gni di conservare. Essendo giù sceso nelle mi- 

C7f> TJjfop*nij. ip, Athencom I. ii p. jjt. 
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niere d’oro, egli al lume di doppieri rintracciò 
i decaduti lavori degli antichi proprictarj . Per 
sua cura fu l’acqua rasoi ut ta , i canali o turati 
o rotti furono riparati e racconci, e ’l ricco seno 
della gran madre fu squarciato dinuovo e posto 
a saccomanno Ql^') con avidità ingorda da un 
principe che hen conosceva il valore de’ metal- 
li preziosi . Una colonia Macedone fu piantata 
aCrenide che da quell’ora in appresso prese il 
nome di Filippi nome pur dato alle mo- 

nete d’oro quivi fatte da Filippo (^8 13 -coniare 
per l’annua somma di quasi mille talenti, ossia 
di dugentomila lire sterline 

Com’ebbe effettuato l’oggetto principale del- 
ire gli la sua spedizione di Tracia, la prudenza di Fi- 
^^"|**'lippo pose limiti alle sue conquiste in questo 
ji'». paese, c portò le sue armi nella Tessaglia, la 
quale per l’assassinio d’Alessandro di Fere in 
vece dun tiranno ne avea guadagnati tre . Eran 
costoro Tissifono , Pitolao e Licofrone , cognati tut- 
to insieme e assassini e successori di Alessandro . 
Il risentimento de’ Tessali e ’l valore delle trup- 
Macedoniche totalmente disfecero questi oppres- 
sori del loro paese , i quali furono ridotti a 
quelle condizioni umilianti che sembravano hz- 

stevoli 

f 7 j) Srnec. jv-if. t. f p. 7 <o e Demosten. /* Liftin. 

(»oj 1.1 ^tilc diiEim e morte di Bruto c di Cistio ha oftuscato col luo 
lugubre splendore tutti gli avrenimeuii ptecedenti che distingueviho Fi- 
lippi, Quiri la libettì spirò e alla forza cedette U vii(ù : 

C»m frtcui vìrms, V minatit _ . 

Turpe ttlum itii^fre inrata . Orazio, 

(8t) numismu Phth pput , 

fga) Diodoi. 1. ts. r, Giusiin. I. t c. j. patii differentemente ; mi 
tutto questo capo poni evidenti segni <T ignoranza e d’errore. 
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Capo XXXIIl. 57 
stevolì impedire che non fossero in avveni- 
re formidabili o ai loro sudditi o ai loro vici- 
ni I Tessali che erano bensì suscettibili 

di ogni impressione , ma che erano incapaci di 
conservarne alcuna , nei moti primi della lor 
gratitudine ' conchiuscro un accordo col loro li- 
beratore, in virtù del quale essi gli cedevano 
le rendite risultanti dalle- lor fiere e dalle lor 
città di commerzio , come pur tutti i comodi 
dei loro porti e della loro marineria ; e per 
quanto bizzarra sia stata questa cessione, Filippo 
Trovò modo di renderla effettiva e durevole ('84> 
Egli subito dopo contrasse parentela conArib- 
ba re dell’Fpiro, picciolo principato che orla- 
va la frontiera occidentale della Tessaglia . 
Aelle gite eh’ egli spiccò dalla città di lebe, 
gli venne di buonora veduta Olimpiade sorella di 
questo principe , il cui spirito e brio congiun- 
to alle vive grazie di sua giovinezza e della sua 
beltà gli avevan fatto sul cuore un’impressione 
profonda . S’ erano entrambi nel tempo stesso 
iniziati nei mister) di Cerere durante la testa che 
ogni terzo anno si celebrava nell'isola di Samo- 
tracia , isola per lungo tempo stata tanto quan- 
to Lloiisi stessa distinta e onorata del p-’cu- 
liar culto e protezione di quésta benefica dea . 
Ma 1 ’ ambizione attuosa che tenne affaccendati 
ed ingombri i primi anni del regno di hilippo, 
avevano probabilmente diradata la rimembranza 
del suo primo amore, quando la sua spedizione 
nella Tessaglia gli fece ritornare alla mente l’imr 

(8j) Diodor. I. itf c, 14 e Plur, in htUpid. 

<8,> Dcnioiten. FhUifp. I. io, Folien. Strataitm, I. 4 c. 19, 

(8 5 ) Vedi voi. ) c. 2t p. jn, 

Sxoii.Git. Tom.V. G- 
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^8 Storia della Grecia 
niagirie d'Olirapiade . Il primo lor rivedersi che 
•fecero nafuvalmente raccese la tenera diluipassio* 
ne: e poiché i re dell’Epiro erano per linea ret- 
ta discendenti da Achille , I’ accoppiamento ap- 
parve per ogni verso conforme. Aribba diede 
prontamente il suo beneplacito', e la bella prin* 
cipessa fu nella Macedonia condotta 
Dutdnie Le noa^e di Filippo furono a Fella festeg- 
jeiie’iue giate con inusitata pompa e splendore . Furono 
! dedicati più mesi allo spettacolo di religiosi ap- 
«onSotn.parati e processioni, di giuochi ed escrcizj gin- 
joJ'o "■ nastici , di musicali e drammatici trattenimenti, 
«mi. Il giovine e fortunato principe è naturale che 
preso abbia grandissima parte in tutte queste 
scene festose i ed è probabile che in mezzo ai 
più leggiadri e più gai passatempi della sua 
corte sia stato dove manifestasse Filippo quella 
forte propensione ad una viziosa mollezza che si 
prendeva spasso di buffoni , di piacentieri e d’ 
altri sciagurati ministri de’ suoi più sozzi dilet- 
ti: che per quanto oppugnati venissero e bilan- 
ciati dalla sua ambizione c dalla sua magnani- 
mità , sfregiarono però ed appannarono le glo- 
rie del seguente suo regno . E' certo che la vo- 
luttuosa inerzia e infingardaggine, in cui pa- 
rca si fosse ingolfato, rincorò le speranze de’ 
suoi nemici C873. I principi tributarj della Peo- 
nia e dell’ Illiria si erano disposti a ribellarsi , 
41 re di Tracia s’impegnò nei loro disegni che 
furono congegnati con maggiore antivedenza 
che non suol aversi tra barbari ; e questa gè- 
nerale cospirazione degli stati confinanti avreb- 
be forse per qualche tempo repressa la fortu- 
na della Macedonia , se Filippo non fosse sta- 

(<<; Giuitin, I, 7 c. 6. (17) Diodoi, 1. if c. »•. 
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lo a tempo fatto accorto del pericolo dai par- 
tigiani ed esploratori fedeli che aveva in que. 
ste contrade . 

Nella primavera seguente egli entrò di buon’ 
ora in campagna col fiore delle Macedoniche sol- la loro 
datesche. Parmenione, quel -generale , nel qua- 
le egli aveva grandissima confidenza, schiacciò 
la ribellione dell' Illiria . Ugualmente fortunato a.'c. * 
riuscì a Filippo di essere nella Peonia e ncllaTra- 
eia. Mentr’ei ritornava da quest’ultima provincia, 
fu ragguagliato della vittoria di Parmenione 
Un secondo messo gli recò la novella che ai 
giuochi Olimpici avevano i suoi cavalli vinto il 
premio nella corsa delle carrette; vincita che 
egli riguardò come assai più onorevole delle al- 
tre sue vittorie; e che come legittimo figliuolo il 
provava di Grecia , Così ebbe cura di andarla 
commemorando Col fare imprimere un carro 
sopra le sue monete ^ Quasi al tempo stesso un 
terzo messo arrivò a dargli contezza che Olim- 
piade aveva a Pella dato un principe alla lu- 
ce; al quale eome nato in mezzo a sì fauste 
circostanze gl’indovini annunziavano la prospe- 
rità c la gloria più grande 4 

Un sì rapido concorso di lieti successi non 
Sopraffece c affascinò la saviezza di Filippo, se p». «a 
giudicar dobbiamo dall’autentica prima sua azio- 
ne che immediatamente seguì questi eventi . Ciò 
fu la corrispondenza che egli incominciò allora »i« u 
a tenere col filosofo Aristotile , il cui merito s’era 
a Filippo dato di buon’ora a conoscere in Atene , «mtfo, 
allora quando esso ancora viveva in compagnia 
di Piatone suo’ maestro". La prima lettera 

(lo rlur« io Mtxmnài 

e G 2 
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Jniona ventura conservatasi ) è scritta con una 
brevità e precisione che marchia cd un re c l* 
uomo di genio . “ Sappiate che a noi è nato un 
figliuolo. Noi ne ringraziamo gli dei non tan- 
to pel loro dono, guanto per avercelo fatto in 
un tempo, in cui vive Aristotile. Siamo sicuri 
che voi lo formerete un principe degno di suo 
padre e degno della àlacedonia ” Aristotile in- 
cominciò questo illustre ufizio tredici anni appres- 
so quando già apertasi la mente di Ales- 

sandro poteva supporsi capace di ricevere il be- 
nefizio de’ suoi ammaestramenti . I.’ esito delle 
sue fatiche quale sia stato, si spieglicrà in pro- 
gresso. l a fortuna d’Alessandro oltrepassò quel- 
la di tutti gli altri conquistatori di tanto , di 
quanto le virtù di lui superarono la sua fortu- 
na. Tuttavia la fama del filosofo contraccambiò 
d’avanzo l’onore che riverberalo gli venne dal 
regio suo alunno? poiché sedici secoli dopo la so v- 
version deH’impfcro d’Alessandro, gli scritti d’A- 
ristotile mantenevano ancora un ascendente che 
è senza esempio , sopra le opinioni non solo , 
ma sopra le azioni stesse perfino degli uomini . 

(tf) Qiicsl'cfoci appaiisce dalla lettera di Dionigi d'AIicainaaso ad Aa- 
neo, il qual Dionigi a fio di fiovare che Demoitene attivò nella pratica 
dell* eloquenza al più alto grado di perfezione . innanzichc Aristotile nc 
avene dato la teoria, nota con grande esattezza gli eventi principali che 
ebbero luogo nella vita ti cel filosofo che dell' oiatore , Aristotile narivo 
di Stagira Terne in Atene nel tao diciottesimo anno d’ cib A. C. j«7. Vi 
stette venti anni continui come scolato o assistente di Platone che rnoct 
A. C. ja*. Aiistotile lasciò Atene alla motte del suo maestro , e spese 
tre tnni sd Atatneo c due a Mitiicne . Di qui egli venne nella Macedonia 
nel suo quarantesimo tetzoanno d'etì c A.C- J-fj. S'impiegn pet otto anni 
nell’educazione di Alessandro. Ritornò ad Atene A.C. jjs; insegnò do. 
dici anni nel Liceo e moti I* anno seguente a Calcide in tri di anni tes- 
santatiè A. C. jij e un anno dopo la motte d'Alesiaiidio . Dionigi conta 
per arconti, io ho sostituito gli cani A. C, 
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Prosperità di Filippo i — Misure intprudenti 
del considio Anfii-ionico . — Guerra Foccse 
ossia sacra. — Filomelo s' impadronisce del 
tempio di Delfo . — Esce ad oste contro i 
Tehani e i loro alleati, - Disfatta e mor- 
ie di Filotnelo, — Affari dellaTracia, del- 
la Macedo7iia e dell' Attica . — 0?io7narco 
prende il comando de' Focosi . — * Incontra 
Filippo nella Tessaglia . — E' sconfitto e 
morto . — Disegni di F ilippo contro di Olinto 
e Bisanzio — attraversati dagli Ate?i!esi. ~ 
F alilo prende il comando de' Focosi. — T i- 
lippa marcia verso le Termopile . -- Preve- 

nuto dagli Ateniesi. — Prima Filippica di 
Demostene. — Occupazioni di Filippo a Fel- 
la, — Suoi vizf e sua politica. 



E, 



frano cinque anni che Filippo regnava ; ed Prospc- 
aveva cià dilatati non poco i confini e ancora 
più auJiicntate le rendite del suo rerjno. I.a Peo- Hp?-» 

.s . , , ^ nel 

ma, non pm rivale, un ossequente provincia di- q„i„,o 
venne della Macedonia. A spese della Tracia e 
dell’Illiria egli aveva disteso le sue frontiere arcano, 
levante fino al mare di Tasos e a ponente Iino^'™^|^ 
al lago Licnido . Egli era padrone della Tessa- a. c. 
i^lia senza avere l’impaccio di governarla. Egli 
si assicurò molti vantaggi di comraerzio median- 
te il possedimento di Anfipoli . Le sue truppe 
erano numerose e hen disciplinate i le sue co- 
piose finanze regolate con economia i e le mi* 

G a 



Digitized by Google 



‘105 Storia della Grecia 
niere di Filippi gli fornivano un’annua rendita 
utile a‘ suoi disegni del pari , Tanto per prose- 
guire r ambiziosa carriera delle forestiere con- 
quiste , quanto per erger vieppiù sempre la fabbrica 
e consolidare l’interna grandezza de’suoi dominj. 

snipro. Il poter di Filippo era ammirato insieme e temu- 

fonda e da coloro clic crauo incapaci di penetrare i pro- 

impcne- ...t , * , , i- 

trakii po.fondi pnncipj di sua politica, la qual sola ren- 
devaio in reiltà formidabile . Il primo e più 
naturale scopo del suo desiderio era il territorio 
d’ Olinto, la più popolosa porzione e più ferti- 
le della costa Macedonica . Il secondo e di gran 
lunga più arduo suo divisamento si era di otte- 
nere la sovranità della Grecia'. Ma invece disco- 
prire questi disegni, egli aveva finora coltivati 
gli Olintii con un’ ,?ssidua diligenza , e meritato 
si aveva la lor gratitudine con molti sodi ed im- 
portanti servigi . Compiuto si fu il suo successo : 
e se gonfio dei molti vantaggi che abbiamo 
enumerati, egli si fosse di già preparato ad in- 
vader la Grecia , è più che probabile che gli 
Olintii avrebbero acconsentito a seguir le sue in- 
segne. Ma Filippo ben vedeva che avventandosi 
con troppa cupidigia a questa preda gloriosa , 
egli avrebbe potuto distrugger per sempre la 
sua espettazion dF ottenerla . Mentre gli Ateniesi 
erano occupati c danneggiati dalla guerra distriig- 
gitrice co’ loro confederati, egli abbracciò l’oc- 
casione bensì d’ impadronirsi di varie delle loro 
appartenenze che avevano nella Tracia e nella 
Ùlacedonia; ma però colorando queste procedu- 
re col pretesto della giustizia o della necessità , 
e temperando sempre le sue ostilità con molti 
atti particolari di compitezza e di rispetto . ln~ 
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nanzichè la guerra sociale fosse finita , i semi 
di dissensione sparsi in tanta copia nella Grecia 
erano verisimilmentc per prorompere e svilup- 
parsi in un nuovo contrasto molto più generale e 
più importante . Filippo stava pazientemente spian- 
do la loro maturità . Frano le sue speranze fon- 
date sulle domestiche animosità della Grecia ; 
ma la troppo frettolosa ‘scoperta del suo sistema 
avrebbe potuto mettere insieme centomila guer- 
rieri CjD contro il loro comune nemico ^ dovechè 
co’ segreti raffinamenti d’ una lenta e costante 
politica egli effettuò i suoi vasti progetti senza 
«ssere obbligato pur in verun’ occasione a com- 
battere contro di trentamila . - . 

Avendo gli Anfizioni ricuperato la loro auto- e?|' st»- 
ma in conseguenza degli avvenimenti che sono 
stati avanti descritti, incominciarono per tempo 
a manifestare quelle pericolose passioni , colle pruden. 
quali l’esercizio d’ un illimitato potere suol trop- lé'dei'*' 
po naturalmente corrompere il cuore. Pretesero 
che durante il decadimento della loro giurislizio- AnV 
ne molti inescusabili abusi si fossero introdotti, 
ai quali si apparteneva loro di metter, riparo, 

I diritti di religione che era C essi dicevano > 
lor primo dovere di mantenere , sono stati es- 
senzialmente violati dai Focesi , i quali senza 
alcun riguardo nè alla decision dell'oracolo, nè. 
ad un decreto Anfizionico avevano spinto l’ara- 
tro su terre consecrate ad ApoUine e dall’ agcir 

<>) Fa ictifo qitjto numera come un medio tisti moderxo fca ì du- 
gento e vtneimila uomini che furono dipoi piomoi a Filippo nella gene. 

Tale coneenaione degli stari a Corinto pel servigio della spediaione Per- 
siana , e gli ortar.ramila che i Greci artualmenie levarono contro Serie e 
che Tucidide dice che la sola corfcdetazionc Peloponnesiaca poteva man. 



dare aclJ' Attica. 
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ro4 Storia della Grecia 
c'oltera perciò CO • Queste terre però era» 

^ jio limitate ad un piccicrl distreito che si trovava 
fra’l fiume Cefisso e ’l monte Torio sulla fron- 
tiera occidentale della Beo^ia . Il delitto dei Fo- 
cesi Cse pur i loro ufiìi lavori meritavano il no- 
tile di delitto 3 non era nò "rande , nò senza 
«sempio; poiché i Locri di A n fissa avevano per 
lungo tempo coltivato la pianura Crissea : territo- 
rio più esteso e consecrato al dio con assai più. 
rispettabili c. i-jmonie C^D* l’ orgogliosa ti- 

rannide degli Anfizioni nulla curandosi di sì 
fatte distinzioni , fulminò un iracondo decreto 
contro ìa Focide, con cui comandava che fosse- 
ro messe a guasto le terre sacre , ed imponeva 
una grave pena pecuniaria a questo comune, 
thesono Si crede che i Tebani confinanti e nemici del- 
p!!mVn- la Focide, e l’influenza de’ quali a quel tempo 
tc sesie- pj-^^ominava nel consiglio, fossero i sostenitori 
T.bini» principali di questa arbitraria misura C4): sup. 
posizione renduta probabile dalle deliberazioni , 
alle quali vennero in appresso gli Ant izioni . La 
sentenza che pronunziarono dopo di questa, fu di- 
retta contro (li Sparta per punire la ruberia di 
Febida , il quale in tempo di pace aveva sorpresa 
cd occupata la cittadella di Tebe. Questa infra- 
zione della pubblica fede, comechc enorme e sono- 
ra, era stata commessa tanti anni avan'i, sicché 
la prudenza esigeva fosse seppellita per sempre 
nelFoscurità . Ma ad istigazione de’Tebani la por- 
tarono di nuovo gli Anfizioni alla luce: coman- 
darono ai Lacedemoni di pagare un’ammenda di 
' cinquecento talenti; decretarono che la pena si 

(i) Vedi voi. I c. s p. j»S. (J) Vedi ibid. p. }H e sfgu. 

( 4 ) Ciasiin. 1. t c. I e tegn. 
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-• C A p o XXXIV. loi 
raddoppiasse, se non fosse pagata dentro un tem- 
po( assegnato i e che se il decreto venisse alla fi- 
ne postergato e negletto, fossero i Lacedemoni 
trattati come pubblici nemici della Grecia O.)- 
I Focesi tolti di mira come le prime vittime ^,(,4 
dell’oppressione furono penetrati altamente dal 
sentimento del loro pericolo . Pagare il danaro sentL 
lor domandato eccedeva le loro facoltà . Grave 
riusciva il desolar campagne che le lor mani «»i. 
coltivate avevano con tanta industria. I coman- 
di degli Anfizioni erano bensì percntorj ^ ma a. c. 
questo consiglio non aveva in piedi forza alcuna 
bastante a renderli efficaci , se i proscritti oggetti 
della loro vendetta attentati si fossero a cimentare 
la loro autorità. Questo partito, per quanto ar- 
dito sembrasse, fu raccomandato fortemente da 
Filomelo, che per la sua popolare eloquenza c 
pel suo valore aveva nella Focide acquistato un 
grande ascendente . Egli possedeva grandi rie- . 
chezze ereditarie, disprezzava la nazionale super- 
stizione s ed essendo dotato d’uno spirito ardito 
e ambizioso sperava di alzarsi per mezzo il tu- 
multo dell’azione e del pericolo ad una maggio- 
ranza assoluta nella sua reptibblica . Dopo reite- 
rate deliberazioni , nelle quali egli solleticava la 
vanità e stuzzicava l’avarizia de’ suoi nazionali, 
provando che ad essi di diritto apparteneva la 
guardia del tempio di Delfo e degl’immensi te- 
sori dentro le sue sacre mura CO contenuti, egli 

(f) Diodor, I. t< c. a) e legu. 

(*J Filomelo citò I' autoiitì rispettabile d'Ometo: 

A’ump E’iriVpoipos npx**. 

or i'xot tl 

“ Ma Schedio ed Episiiofo condussero i Focesi , i quali abitavano Cipa_ 
risso e l’alpestta Fitone ’’ aulico nome di Delfi. 
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joò’ Storia della Grecia 
condusse il maggior numero del senato e della 
concione nel suo sentimento. Come strumento il 
più acconcio ad eseguire le sue proprie misure, 
lu nominato Filomelo stesso a generale, la gio- 
ventù Focese s’ammassò al suo vessillo, e i suoi 
privati beni di fortuna non meno che le pubbli-' 
che rendite si sono consumate in comperar l’a- 
iuto mercenario di que’ bisognosi venturieri che 
abbondavano in ogni provincia della Grecia. 

I roMii L’anno seguente fu da Filomelo impiegato in 
“^'"/‘■provvedere armi, in esercitar le sue milizie ed 
iiprepi-in un’ambasciata a Sparta, che intraprese enli 
pucrr. Stesso m persona. Come questo comune non ave- 
cdimpe-va pagata la pena impostagli dagli Anfizioni, 
così questa pena si era raddoppiata , e furono i 
delinquenti condannati a pagare mille talenti. 
«’>. L’esorbitante somma di questa imposta avrebbe 
poruto giustificare gli Spartani in seguire 1’ e- 
della F ocide c in venire a cimento cogli 
Anfizioni . Ma Archidamo che possedeva tutta 
l’antivedenza c la destrezza d’ Agesilao suo pa- 
dre, non amò di prendere una parte principale 
nel primo pericoloso esperimento , nè di appostar- 
si nella battaglia di fronte contro i rispettati 
decreti d’ un’assemblea stimata la guardia lega- 
le della Razionai religione e libertà . Egli assi- 
curò Filomelo che tanto egli, quanto gli Spar- 
tani pienamente approvavano la sua causai che 
ragioni d’una passeggera natura gli tratteneva- 
no bensì dal dichiararsi a visiera calata; ma che 
egli potrebbe far fondamento sopra soccorsi oc- 
culti e di gente e di soldo • 

O' « ’re/f Wt Xo'yo* ) mV» 
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Rincorato Filomelo da questa assicurazione e r»'»- ^ 
da una considerabile somma postagli tosto 
fra le mani^ s’avventurò al suo ritorno a met- 
terc m opera ima misura ardimentosa non me^ tempio 
no che inaspettata . Il tempio di Delfo sì rcli- oii^p!^ 
giosamente guardato dalla superstizione era'”^** 
appena difeso da alcuna forza militare. Aven- ,5's. ' 
do Filomelo preparato l’immaginazione de’ suoi 
compagni a questa baldanzosa intrapresa , gli 
condusse immantinente verso Delfi , sconfisse la 
debole resistenza de’ Tracidi che abitavano il 
circonvicino disireito ed entrò nella sacra città 
coll’intrepidezza tranquilla d’ un vincitore . I Del« 
fiotti che non s’aspettavan mercè da un uomo 
senza rispetto per la religione, s’ erano apparec- 
chiati in tacito orrore a vedere il doppio atten- 
tato del sacrilegio c di una strage. Ma il sem- 
biante di Filomelo gli rassicurò, e le sue paro- 
le dileguarono del tutto i loro mal fondali ti- 
mori . Égli dichiarò che era venuto a Delfo sen- 
za alcun animo d’infierire ostilmente contro degli 
abitanti e senza sacrilegi disegni òontro del tem- 
pio . Che il suo principale motivo si era di af- 
francare sì gli uni che l’altro dalle arbitrarie 
procedure degli Anfizioni , e di sostenere l’an- 
tica e inalienabile prerogativa che ha la Focide 
di essere la padrona e la protettrice del Delfico 
santuario. A questo medesimo oggetto egli dis- 
seminò dichiarazioni c manifesti per tutte le dif- 
ferenti repubbliche della Grecia ; i suoi eraissa- 

MtvQctpo'fM^ , ^rchiJam» pei avenie dete t€tfA àltt pMrelt « 
ditte che in paUte non tsreùle per dnr ssceeri» di pretente ^ mn di top^ 
ptntte hentt tnìtb(/e per eeneorrere in tutte ^ tnmminittrande e tolde e ìueree^ 

, D;odoi« ]. i5 p, (8) Dioioxo ìd, ibid. dice (quindici talcaii « 
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rj informarono gli Spartani come egli disfriftto 
aveva le laminette di bron^o che portavano in- 
cisi gl’ ingiusti (Ifcrcti contro di Sparta e della 
Focidc, infiammarono il risentimento desìi Are- 

O 

niesi nati?ralmente avversi a Tebe? ed ambedue 
queste repubbliche vennero in risoluzione di so- 
stenere le misure di Filomclo. 
luscfo ^ Tcbani dall’altro canto che guidavano, e i 
ttioro l ocri ed i Tessali con altri stati di minor con- 
merc”^ siderazione che vigliaccamente ubbidivano ai de- 
•'“o- crcti degli Anfizioni , determinarono di uscire 
in campagna in dilesa della lor religione mano- 
messa c delle violale lor leggi . Le loro opera- 
zioni furono condotte con quell’ estrema lentezza 
che è naturale alle confederazioni . Con più vi- 
gor s’adoprava Filomelo. Poco aiuto ei ricevette 
da suoi alleati lontani . ÌUa primieramente coll’ 
imporre una grave contribuzione ai Dclfiotti che 
s’ erano arricchiti colla devozion della Grecia, e 
poi col prendersi ad onta della sua dichiarazione 
libertà molto indebite col tesoro d’Apolline ('g) i 
egli raccolse sopra diecimila mercenarj , uomini 
audaci c scapigliali come lui stesso, che sagrifi- 
cavano tutti gli scrupoli di religione alle speran- 
ze di dividere un ricco bottino . 'l'ale almeno si 
era il generale carattere de’ suoi seguaci. Coi po- 
chi che avevano più pietà o manco avarizia, s’ 
ingegnò di giustilicare le sue misure coll’ autori- 
tà d’un oracolo. Ilicusò a principio la Pizia di 
salire sulla sacra tripode. Filomclo bruscamente 
gliel Comandò. Ella con ripugnanza ubbidì, sul 
riflesso che essendo di già padrone di Delfo , 

( 9 ) D<odoro ra!vo!ta r.cga e ralvoUa confessa che fiJomcio mettesse 
tnsni nel sacro tesoto. 
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poteva operare senza sanzione ne ostacolo 
Kon aspellò Filonielo altra risposta, ma interpretò 
a grado suo !c parole come sonanti una confessio- 
ne deir assoluta sua autorità i e colla destrezza 
conveniente alla sua situazione e al suo carattere 
confermò la dichiarazione propizia della sacerdo- 
tessa col rapporto di molti favorevoli a ugnrj Ci 

Conseguita che ebbe Filomelo la supposta san- Entra 
zioue della religione, passò a munire il tempio 
e la città di Delfo, nella quale egli pose una'"»' 

/- . . , . ^ I II Tebinì 

iorte guarnigione s e col rimanente delle sue e ì loro 
forze marciò baldanzoso a rispingere le scorre-^”'"'- 
rie de’ nemici. Pel corso di due anni furono le evi, a. 
ostilità esercitate con varia fortuna contro i Lo- 
cri e i Tebani . l.a vittoria per la maggior par- 
te pendeva in favor dei Focesi : ma non vi fu 
mai verun’ azione decisiva, nè fu la guerra me- 
morabile per verun altro conto che per l’ecces- 
siva crudeltà con cui si esercitava dall’ una par- 
te e dall’ altra . I prigionieri Focesi erano in- 
esorabilmente condannali a morte come facino- 
rosi convinti del sacrilegio e dell’ empietà più 
esecranda , e il risentimento dei loro compa- 
trioti restituiva con ugual feriti la pariglia agl’ 
infelici cattivi cui la sorte della guerra frequen- 
temente metteva fra le lor mani Ci^^- 

Come entrambi gli eserciti aspettavano ansio- Fìiome- 
samente rinforzi , cosi erano ritrosi e restii ad 
arrischiare un generale combattimento , finché 

A. c. 

(10) ’A»a(j 5 i>l«<u» »nt t' «unii ■nfòi in* inifcxtiy là ■ ISJ. 

OTi noTM vpàriHy o |S»'XfTeu ; rhpomJcnd» ìm sttu» <* »uUuto di 

chi tivevM ìa fn\» tupcriore , per cestri isi bàlin ài lisi il fsut J»f/ th' ciU 
■vtleste , Diedot, p. 42J. 

(11) Id. p. 429, (li) Ibid, p. S }9 e sego. 
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110 Storia DELLA GnEciA 
raecidenTe non rendesse questo passo inevìtaTu’Ie. 
Rinselvati frA i hoschi e le montagne della FociJc, 
il bisoffno di foratftjiare entrambi fjli tirò verso 
il medesimo punto . S’incontrarono inaspettata- 
mente le vanguardie presso la città di Ncone e 
incominciarono a scaramucciare fra loro . Una 
generale e fiera azione seguì , nella quale i Fo- 
cesi furono rispinti da nutnero supcriore . Bosca- 
glieimpraticabili, dirupale balze c burroni con- 
tendevano loro la ritirata. Invano Filomelo si sfor- 
zava e colla voce e col braccio di rimettere in- 
sieme i fugnitivi . Fgli stesso fu dal torrente tra- 
sportato via via fino in sull’orlo d’un precipizio , 
afflitto dalle ferite e ancora più penetrato da 
angoscia e da disptrazione . Il nemico s’ avanza- 
va, ei non vedeva come potere involarsi alla ven- 
detta : la risoluzione di Filomelo fu pronta e 
terribile ; con un vigoroso salto giù si slanciò 
a precipizio dalla rupe , sottraendosi così in un 
medesimo al tormento della rea coscienza e al 
risentimento de* suoi persecutori Mentre i 

Tebani e i loro alleali stav'ano ammirando que- 
sto spettacolo come un manifesto indizio della 
divina vendetta Ci43, Onomarco luogotenente e 
fratello del generale Focose raccolse e ritirò gli 
sparsi avanzi della vinta armata verso Delfo é 
Determinarono i confederati di espellerli da que- 
sto sacro luogo, e di scaricare sui nemici della 

(ij) Diodoro (p. 4 M ) ptnjj clic se Filomela fosse stato preso, sarebbe 
stato il suo corpo i furate farro in pezzi; (p3/?/.itvo5 W* a'u oJj <u%u.x_ 
Xitzi'ote cu'x/ai: fMvtntM/id» che di Imi tmdmio in frtd* ftttt fatta laacellt, 

■ e^4) Tele egli par»e agli ttottei posteriori r lùt»» rev Tps'irov ìàf 
ì ixai , kctrfrTfrl/C -mr /3io* t t in ^uttt» moda fa^andaH 
fo di ma tenta ni nume , fui In vita . Diodor, ib< 
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Grecia e del cielo un gastigo simile a quello , 
a cui la collera d’ Apolline spinto aveva 1’ em- 
pio Filomelo 

Differenti cause concorsero a far che Filippo gh 
dall’ un canto ed Atene e Sparta dall’ altro non 
prendessero una principale e pronta parte nella tino a 
guerra Focese . La politica interessata d’ Archi- 
damo che guidava con assoluta autorità i con- i<>. 
sigli di Sparta , era non tanto ansiosa di soste- nei pe- 
nere le armi de’ suoi confederati lontani , quan- 
to sollecita di ricuperare il dominio Lacedemo- oiìmp. 
ne nel Peloponneso . Sembrava l'opportunità favo- "'c.*‘ 
revole a questo proposito , essendo i Tebani alta- iw. 
mente impegnati in un altro contrasto e gli A- 
teniesi essendo in istretta alleanza congiunti con- 
Isparta. Per parecchi anni le armi e i raggiri 
d’ Archidamo s’ adoprarono contro i Messenj , 
gli Arcadi e gli Argivi , Ma il suo ambizioso 
disegno restò defraudato del desiato successo: le 
inferiori città del Peloponneso destatesi ad un 
comune pericolo entrarono in lega fra loro per 
loro scambievole .difesa i cd Atene avvegnaché 
alleata di Sparta non amava gran fatto di ab- 
bandonare alla tirannia di questa repubblica i 
suoi più antichi e più fedeli alleati , gli Arca- 
di e i Messenj 

Mentre la politica del Peloponneso formava un 9 ''. «f* 

• * 1 1 11. 1 fiiidcL 

sistema a parte , la guerra sacra dall altra scuoteva it Tta- 
il centro della Grecia, e gli affari di Tracia oc- 

dS) Id. I. Ili. p. 41*- , Filipp» 

(i4) Par che abbia la questione cagionato calde dispute nella concione e gli 
Ateaicae^ i pattiti degli Spartani c degli Arcadi etano anijiati dal più ri- 
yo zelo i e lecondo la spiiitosa osteivaziene di Oemostene ( f» 
p.lj ) gli oratoti Atenic^, se non avesieto parlato il dialetto Attico , aa. 
aebbero paruri Spartani l’una tneiì ed Arcadi 1' altra, ^ 
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cupavano Filippo e gli Ateniesi. Coti era ‘mor- 
to; Chersoblepte , Berisade e Amadoco suoi fi- 
gliuoli erano tutti mal soddisfatti della riparti- 
zione de’ suoi dominy . Mentre le loro ostilità 
fra di loro presentavano 1’ odioso quadro della 
discor lia fraterna, le prede, intorno alle quali 
essi contendevano , erano loro di mano in mano 
portate via daf ilippo. Le usurpar^ioni di questo 
principe impegnarono finalmente Chersoblepte 
de’ coeredi il più potente a cedere il Chersoneso 
di Tracia agli Ateniesi , i quali mandarono Ca- 
rote con una numerosa flotta a prender posses- 
so di questa penisola . La città di Sesto fu la 
sola che fece resistenza . Fu presa d’assalto c 
trattata da Carete con grande asprezza , men- 
tre Filippo assediava c prendeva T assai più 
importante città di Metone nella Pieria . In que- 
sto assedio ei perdette ur, occhio : perdita che si 
dice aver egli sopportata di mal animo » 

in quanto le circostanze che la accompagnaro- 
no, erano disonorevoli tanto al suo giudizio , 
quanto alla sua umanità Ct83* 

’ Par 

(17) Lucian. dt urihfndM Hittùt, p. 

(II) (fucsie cìicottanzc però s*jppog^iaR sdlranto all'amotit^ di 5uiia t 
d* l/lpiano. Si dice che quando fu fuori tratta la freccia, apparile su di 
essa la leguente iscrizione; Altere alTocchio descfo di Filippo ,|. Astt« 
re par ch’avesse offerto i suoi servigi a Filippo in qualirà d* eccellente 
saettatore I a cui Filippo rispose che egli Jo impiegherebbe, quando egli 
movesse guerra agli sioinelJi . Filippo fece scoccare indìeito dentro la 
piazza la freccia con una nuova isciizione* Che egli farebbe iirptccare 
Altere ; minaccia che fi poi eseguita, subito che fu padrone di Mcto- 
fie . Fole ancor piu incredibili furono riferite a questo p'oposito dai favo» 
Joii scrittori dell’età d' Alessandro. Filippo^ si disse, perdette il tuo oc» 
rhio destro per la stia intempestiva cutiosità di adocchiare gli amori di 
Olimpiade e di Giove Artimone . Questa ridicola piacenrcita a iàvor d* 
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Par cosa strana che iTebani dopo la disfatta °"®* 
e la morte di Filomelo non abbiano seguito la prènde 
loro buona fortuna senza lasciar tempo al nemi- 
co di pigliar lena e di ricuperar gagliardia . S’dt'Fo. 
immaginarono probabilmente che 1' esito ferale 0*4’, 
di questo ardimentoso capo disanimar dovrebbe im «»« > i- 
successorei e che sarebbero forse per domandare i jJi.* 
Focesi la pace, se non fossero spinti alla dispe-, 
razione. £ tale per verità si era la risoluzione, 
del partito più rispettabile de’ Focesi . Ma i te- 
merari , gli empi e i miserabili che compone- 
vano la più numerosa classe di questo popolo 
erano inclinati a continuare la guerra.. Fu con- 
vocata un’ assemblea , nella quale Onomarco con., 
una studiata orazione ( solleticò le loro spe- 
ranze e gli confortò a tener fermo. La sua opi-, 
nione la vinse ; fu nominato ,a generale , e la 
sua condotta provò che uguagliava suo fratello in. 
baldanza e in ambizione e lo superava in atti- 
vità ed intrapresa . Niuno meglio di lui cono- 
sceva il gran potere dell’oro , o seppe con più^ 
destrezza impiegarlo. Col mezzo del tesoro Del- 
fico egli coniò una si gran quantità di moneta, 
che forse per lo passato non ne circolò mai più 
Tanta, nella Grecia. L’armata Focese fu restau- 
rata e aumentata , i loro alleati si rendettero 
più coraggiosi nella difesa della lor causa, i lo- 
ro nemici stessi non ressero alle tentazioni che 
del continuo assalivano la lor fedeltà . Per via 

Alcttindio fu diticminiti >ì a diimisurt , che si credette poter essere il 
sB^getto rappresentato sopta il celebre vaso che è così molto meglio spiegato 
da M. d * Hancatvilie . Vedi Richtrchtt mr In *rt$ dt t» area voi. a. 

. (I9> nitpfoVTicMi'sov Xo'7e« atti frtmtditsto diutnt ftrtirrtiu 

dt. Diedor. p. .,ja, 

Sxon.Gu.TÒM.V. II 
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ii4 Storia della Grecia 
di regali fatti a tempo e luogo Onomarco pose 
la ' divisione nei consigli di Tebe e tenne le loro 
' armi sospese td oziose • Gli stati confinanti s* 
indussero ad osservare la neutralità ; mentre i 
Tessali popolo in ogni tenrpo notato a dito per 
avarizia e per frauda C2o^, e della cui contrada di- 
ceva il proverbio che non aveva mai prodotto 
un tristo cavallo, nè un uomo dabbene, aperta- 
mente abbracciarono la causa della Foci de, 

Saemsb Questi moltiplicati vantaggi non si lasciarono 
delle lu* languire nelle mani d’Ohomarco, il qiLile spera- 
**"'* va di abbagliare gl’ingiusti motivi della sua in- 
trapresa col subito splendore della vittoria . Alba 
testa d’un esercito numeroso e ben corredato egli 
piombò sopra la l.ocriie c la Doride , ne sac- 
cheggiò il contado, prese Troilio d’ assalto, 'po- 
se varie città sotto contribuzione, penetrò nella 
Beozia e si fece padrone d’Orcomeno< Adunaro- 
no iTebani le loro milizie per mettere argine al 
torrente. Onomarco per la prima volta incontrò 
una ripulsa davanti alle mura diCheronea, e non 
s’avventurò a rinnovare 1 impegno per avere in' 
dcbolite le sue forze col porre guernig'oni nelle 
piazze importanti che aveva prese , come pur 
col mandare un distaccamento di settemila uomi- 
ni nella Tessaglia sotto Faillo suo fratello. 

(!•) Avevina i Teisati il carattere stetso nella Grecia, che i Liguti do 
tempo nell’Italia; Vant 

Nt'/kicjuam fAlridt tentAiti luiricHi Arttt . Vitgil. 

Zaripiiie fi parola delle labiiche ghettninelle de’ Testali. Demostene (0/'«tS. 
a p, 4 ediz. di Volf, ) dice nt ttàs 0aTT«XÌa • tee y rat yàp a-icos 
uh n» in'*» cpnVf* >5 aiti *SLm atS^uVoi;. “ Filippo eia più annoiai» 
delle inauttezioni de' Tessali, popolo per natora disleale in tatti i tempi 
c con tatti gli uomini,,. (ai; Diodoi. p, 4 l 4 .^ 
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Capo XXXIV. iti 
In questo paese gl’intrighi diFilippo avevano 
contramminatò l’oro di Onomarco. Ma Licofro- Filippo 
ne che era il principal partigiano di quest’ ulti- 
mo , e cui Filippo dveva dianzi spogliato della gii» «'o 
sua autorità, si aVeva 'stabilito a Fere di nuovo 
Pegase , Magnesia ed altre piazze di miiior conto «mì. 
si dichiararono a favor del tiranno e della Fo- 
cide . L’iritéresse del Macedone preponderò al- 
trove; e le fazioni si bilanciavano ugualmente, 
quando Filippo colla diligenza sua solita entrò 
nella Tessaglia, sconfisse Faillo, assediò e pre- 
se Pegase , e cacciò il neihico scornato e con- 
fuso verso le frontiere della Focide . Il timore 
di perdere l’interesse che aveva di fresco acqui- 
stato fra i Tessali , fece che Onomarco sgombrasse 
la Beozia e còri tutto il suo esercito si avanzas- 
se contro Filippo . I Macedoni ancorché nien nu-. 
merosi non isfùggirono il conflitto . Al primo 
iirtd ì Focesi diedero volta, e si ritirarono ver- 
so le montagne vicine; Filippo diede ordine al- 
la sua gente d’ inseguirli stando fermi nelle lor 
righe . Allora fu che i Focesi realmente inco- 
ntinciarono la battaglia. Onomarco preitedendo 
che i Macedoni lo inseguirebbero in ordine chiuso, 
appostò un corpo di soldati sulla sommità del 
precipizio, donde fossero pronti rotolar giù ad 
tiri dato segnale a gran massi di rupe è pietre 
d’enorme grandezza sulla falange disposta in bat- 
taglia ; Quest’era il sólo modo d’attacco, al qua- 
le neri erano i Macedoni apparecchiati . La line» 
di marcia, in cui procedevano il momento pri- 
ma con tanta fermezza e fidanza, si convertì in 
orrenda scena di strage e di rovina. Innanzichè 
si riavessero dalla loro costernazione , i Focesi 

H j 



• Digitized by Google 



ti 6 SroniA della Grecia 
che attrappati gli avevano in questa imboscata, 
ritornarono alla carica . Ciò nonostante Filippo 
riunì i suoi ; e mentre Onomarco era in forse di 
avanzare, esso ne gli trasse fuori in buon ordine, 
dicendo che non si ritirava per Timore, ma che 
dava addietro come fanno i montoni per ritor- 
nare a dar di cozzo con impeto tanto piti forte 
e vigoroso C223 • 

ono- Questo suo detto finalmente si verificò, con- 
dUftfto tuttoché i Focesi e Licofrone abbiano a princi- 
« mot- pio goduto d*im breve trionfo. Si stabilì come 
credeva sicuramente il tiranno nella sua nativa 
città i i Focesi rinforzati dai Tessali loro allea- 
ti invasero di nuovo la Beozia, assaltarono e pre 
sero Coronea, e misero terribilmente in allarme 
i Tcbani per le devastazioni commesse nel cen- 
tro stesso del lor territorio. Ma il tempo della 
vendetta arrivò . Filippo rinfrescata avendo la 
sua armata, ritornò nella Tessaglia . I parti- 
giani incostanti di Licofrone se disposti si fosse- 
ro a partecipare del suo pericolo , non sarebbe 
loro riuscito di poter sostenere la sua causa . Una 
considerabile porzione di Tessali ricevette il te 
di Macedonia come lor liberatore. Fu così Ono- 
marco costretto a ritirar le sue forze dalla Beo- 
zia. Alla testa di ventimila fanti e cinquecento 
cavalli ci marciò alla difesa di Licofrone , e fu 
dal nemico ancora più numeroso incontrato sul- 
la piana riviera della Magnesia. Per rammenta- 
re a suoi soldati che combattevano per la cau- 
sa di Delfo c del ciclo coronò Filippo le loro 
teste d’alloro consecrato ad Apolline, e adornò 
le sue insegne e bandiere degli emblemi e altri- 

(xt) Politn. 1. a c. a8 , Diodor. 1, iC , J 4 c legii. 
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Capo XXXIV. 117 
liuti di questa deità . La loro carica fu 
impetuosa e fiera , e ’l loro valore animato da 
entusiasmo rendevàgli irresistibili, quantunque il , 
nemico per la coscienza del suo reato combat- 
tesse Colla furia della disperazione . Tremila di 
cavalleria Tessala j che avevano segnalatamente 
contribuito alla vittoria di Filippo , sanguinosa 
rendettero e micidiale la caccia ; intantochè i Fo- 
cesi gettate via le loro armi presero la fuga ver- 
so il mare, allettati dalla vista della flotta Atc* 
niese che sotto il comando di Carete ritornava 
dalChersoneso . Questo comandante però par che 
non abbia fatto alcun tentativo a fin di proteg- 
gerli . Più di semila perirono tra nella battaglia 
fc nella fuga . f u trovato fra i morti il corpo d’ 
Onomarco . Filippo comandò che fosse appeso ad 
una forca per segno di peculiare obbrobrio ed 
infamia; gli altri furono gittati nel mare come 
indegni per P empio lot sacrilegio dei riti dei 
funerali. Tremila furono presi vivi, ma non è 
certo assolutamente se sietìo stati o in mare 
fogati oppur ridotti in ischiavitù, abbenchè l’uU 
rima opinione sia più probabile OO- 

(ij) Giusiin. ). * , 

(14} Il Usciire affatto in dubbio ima tal Circostanza fa (nolto disonore 
all’ acci tatezza del compilatore Uiodoto . Sono le sue pirole : tiXs« 

Tir i^aiif'air MtrSofJ ftif Mnpi'Sii-W Ml'r o'irfp n; ■ 

l'r n t osatUr o* s’fxTnya’s, nkàtrxf a’z tir tis’xiX/ws . 

S ii (Pi'Xririf»; re» Mi» Ovo'Mupxa* •«pi'«i»’l* , ni; iti' «; l'ipo'' 

K«r**o'»T<zi . “ Alla fina più di trimila ira FoCesi e inetcenari ft- 
1000 da una patte ammazzati , fra i ({vali ti fa il geneiale . Non men di 
tremila dati' altra furono fatti ptigionieii. Filippo fece impiccateCil mor. 
to > Onomareo e fece gittate il limaneote ( dei mòtti > nel mire come 
rei di lacttlegio Il dotto lettole ♦citi cbe io ho tradotto intatta lama 
fòrza la parola •finpfSitriz» ; e afteia la forza precisa c distintira delle 
particelle m*» « che tepirano le dae piime elausule de! tetto, io son 

H 3 



ji8 Storia della Grecia 
oVgiii Era da aspettare che im rovescio si decisivo 
lippo’ avesse a riuscire fatale ai Focesi . Ma Filippo 
oMnio vinti eli aveva nella Tessaglia, non s’ard'i 
c Bis«»r di proseguire i suoi vantaggi coll’invader la Fo- 
*'“■ fide: ben conoscendo che il sol tentativo eh’ ci 
facesse di passare le fauci delle Termopile porr 
rebbe in apprensione non solo i suoi nemici, 
ma ancora i suoi alleati. A lui giovava di per- 
pctuare le dissensioni nella Grecia . Per questa 
ragione ei fomentava la discordia che regnava 
fra gli stati del Peloponneso ; e sebbene egli ab- 
bia punito i Focesi sacrilegi , non fu niente va'» 
go di terminare una guerra che distoglieva la 
comune attenzione dal troppo studiosamente in- 
vigilare sopra i si^oi ambiziosi disegni . 'La vit-^ 
toria che riportò sopra un esecrato nemico, con- 
tribuì più che molto ad estendere la ben meritata 
sua fama. Si. assicurò il dominio della Tessaglia , 
piantando guarnigioni a Fere , a Pegase ei in 
Magnesia . I^a sua armata era pronta a marcia- 
re verso la Grecia alla prima opportunità favo- 
revole i ma finché questa arrivasse, egli prende- 
va diletto a vedere ambe le parli di questa con- 
trada involte in una guerra che a lui permetteva, 
di compiere senza molestia i secondarj progetti 
del suo regno. Egli aveva per lungo tempo pa- 
sciuto con buoni ufizj e promesse gli Glint j ^ 
ma ora incominciò a levarsi dal viso la maschera 
ed a mostrar che intendeva di esser loro padro- 
ne. S’era attualmente dedicalo a Chersoblcpie cui 

d'avvUo che il th ; psssa applicarsi salcanco al rlmaocnt^ di colo, 

to che restarono morti sul campo. Dalla parola xanvo'yTt.'i che ^i^nifica 
Àrmplìcemfrte sommerger re! m*rC| con v*è niente di deccrminato che si 
possa impalare. i . . 
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, Cap o XXXIV. ri^ 
egli staccò dagl’interessi d’ Atene: e coll’ averlo 
innalzato sulle rovine de’ confinanti 'Capitani di 
Tracia, ottenne quindi la sua confidenza e spiò 
T occasione di mandarlo in rovina con sicurezza 
C^s") - I dominj di questo principe aprivano lastra* 
da a Bisanzio, il cui possedimento dovette tentar 
di fcuor.’ora l’ambizione di Filippo che sapeva sti* 
mare sì bene l’importanza grande della sua situa* 
zione sì in ordine alcommerzioi che per rapporto 
alla guerra . Egli incominciò a far palesi i suoi 
disegni contro Bisanzio dalTattaccare la fortezza 
di Ereo, piazza così chiamata dal tempio vicino 
di C-Epa oj Giunone, che formava il suo principale 
ornamento. La città di Ereo- era picei ola e in sè 
stessa di poca o ninna importanza, pericoloso e 
ingannevole era il suo porto; ma per esser si* 
luata presso Bisanzio , serviva comedi forte avan* 
zato e di difesa a questa ricca e popolosa città OO* 
Avevano, gli Ateniesi penetrazione che bastajoj^ 
per discernere la meta di queste intraprese. For- 
marono un’alleanza colla repubblica d’ Olinto , 
avvertirono Ciiersoblepte del suo pericolo, mise- 
ro a partito una numerosa flotta da mandarsi 
in difesa di Ereo o per meglio dir di Bisanzio, 
colla qual città comechè rendutasi indipendente 
da Atene ^er mezzo della guerra sociale, segui- 
tavano pero ad esercitare un comraerzio lucroso. 

Ma questi focosi sforzi non furono di lunga du- 
rata . La ferita che rilevò Filippo a Metone, uni- 
tamente al continuo travaglio e fatica a cui s’era 
dappoi sottomesso. Io gettarono in una pericolosa 
malattia .La nuova del suo male fu innanzi che 

(a;> Giustin.I. 8 , ) , Demotteo. Otjnik, t t j. 

Ciastin. e Dcmoitcìi. ubi *upm. 
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i2o Stokia bella Grecia 
arrivasse ad Atene , ingrandita fino a quella deila' 
sua jijorte . Gli Ateniesi si rallegrarono d’ una li- 
ierazio.ne avvenuta sì a tempo ^ e mettendo da 
parte i loro preparativi navali , rivolsero alla 
guerra sacra la loro principale attenzione (ìT). 
Gnerti Qucsto sciaurato contrasto fu rinnovato da Fail- 
y"*,° lo ultimo fratello superstite di Filomelo e d*0- 
conti- nomarco . Come più disperata divenne la sua cau- 
Taìiio/sa, così Faillo si valse senza alcuna riserva del 
solo mezzo che ffli fu lasciato. Avendo converti- 
A. c. to in pronti contanti le pm preziose obhlazioni 
del tempio di Delfo, raddoppiò la paga a’ suoi 
niercenarj . Questo straordinario rincoramento 
fece volare al suo stendardo nuovi venturieri e 
rendette ben presto la sua armata uguale a quel- 
la dell’uno e dell’ altro de’ suoi predecessori . I 
Tessali fuorusciti radunati in un corpo da Lico- 
frone entrarono a’ suoi stipcndj , Coi mezzi del 
tesoro Delfico acquistò parimenti il pubblico soc- 
corso di mille Lacedemoni , duemila Achei , cin- 



quemila Ateniesi a piedi con quattrocento a ca- 
vallo . Questi poderosi rinforzi misero i Focosi- 
in istato di prendere il campo con una bella ap- 
parenza di fausto successo , e formidabili ren- 
dettero di nuovo ai loro nemici coloro che 



erano sì di fresco stati oggetti di compassione . 
Filippo Filippo frattanto si riebbe dalla sua infermità, 
pei op. Gli squittinì e i preparativi di guerra degli Ate- 
niesi gli avevano insegnato che non potevano i 
™""*^suoi disegni celarsi più a lungo. Egli era stalo 
Termo, informato dell’alleanza che s’era stretta fra que- 
sta repubblica e Olinto. I suoi emissarj gli die- 



dero contezza degli attuali movimenti della Ore- 



rà?} l'dem ubi lupri , (>!} Diodoi. p. 4}<. 



Digitized by Google 




^ C A P 0 XXXIV. 121 
da, dove l’appoggio e l’assistenza di tanti sta.-- 
ti potenti spalleggiava il sacrilegio de’ Focesi . 
L’occasione richiedeva che egli si desse a vedere 
in favore de’ suoi alleati e in difesa della pia 
causa che egli in addietro avea sostenuta con. 
tanta gloria . I suoi irolei guadagnati sopra O- 
nomarco erano ancora freschi e stillanti san- 
gue i e non solo i Tehani , i Dori ed i Locri 
che erano nella guerra i principali , ma i divoti 
sinceri d’ Apollo che in ogni parte della Grecia 
atbondavano , segretamente aspettavanlo come il 
liberatore loro, mentre i suoi nejnici ammiravano 
la sua pietà e tremavano al suo valore; e come 
s’ erano ultimamente pascolali delle nuove della 
sua infermità e della sua morte, così ora con rs- 
ligioso terrore sarebbero per vedere la sua ina- 
spettata comparsa alle Termopile por asserire i 
violati diritti del tempio di Delfo . Tali erano 
le speranze e i motivi , dai quali mosso Filippo 
alla testa d’un armata numerosa guidò la sua 
marcia C^p!) v^rso questi passi angusti sì celebri 
che abbiamo in addietro descritti e sì spesso 
mentovati . 

Ma T evento mostrò che in questa occasione 
egli avea fatto una falsa stima della supersti- 
zione o timidezza de’ Greci , e particolarmente 
che avea fantasticato troppo sulla pazienza ed 
incuria degli Ateniesi . Questo popolo penetrò 
le sue macchinazioni e si accinse ad impugnarle . 
Sotto il manto di zelo religioso non dubitarono che 
egli non celasse il desiderio d’invadere e conqui- 
stare il loro paese : e al primo sentore che eb- 
bero della sua spedizione , la loro antivedenzi e 

Id. p. 4)7, 
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12* Storia della Grecia 
che n«- patriotismo si rappresentò i Macedoni, i Tessali 
chetile cd i Tetani come una desolatrice innondazione 
sull’Attica e nel Peloponneso. Con un’alacrità 
guaije- e un ardore, di aii non v’ era esempio recente 
questo Rei loro consigli, volarono all' armi , slanciato- 
p««io. all’acqua la loro flotta, fecero vela alle Te r-- 
mopile e vi presero possesso delle ^ole C^o^, • 
Filippo l^on accadde mai più a Filippo che gli ve- 
deiusoii nisse una più crudele burla accoccata, quanto 

Utlit. Il . f ' 

quella si ludi essere stato cosi prevenuto da un 
popolo di cui egli s’avea tante volte preso giuoco . 
Si ritirò fieramente indispettito, lasciando che 
la guerra Focese fosse tirata innanzi dai Tchani 
c dai loro alleati . Gli Ateniesi frattanto posero 
un presidio alle Termopile i e gonfi dell’ esser 
loro riuscito il primo passo contro il I\lacedone , 
convocarono un’ adunanza per deliberare sull» 
misure da prendersi per mettere argine e freno 
alla di lui ambizione. 

prinu Questa conciono si rendette memorabile per 
compar. la prima comparsa che vi fece Demostene con- 
tro Filippo, le cui macchinazioni fin da questo 
rotino momento ci non cessò di stare spiando e di andar 
combattendo. Due anniprima questo illustre ora- 
tore Qe cui opere sono state più lodate che lette 
e più lette dio intese ^ incominciò nel ventotte- 
simo anno della sua età a comparir sul teatro 
della vita pubblica. Frano allora involti gli A-^ 
lenicsi nella guerra sacra ; i loro possedimenti - 
settentrionali erano del continuo insultati , deru- 
bati o espugnati da ^filippo : tuttavia in una tal 
positura d’ altari i partigiani prezzolati di que- 
sto principe a fine di sviare la pubblica atlcn' 

Demosren. dt secr. 19. 
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zionedaj suoi troppo ^iganirsclii disc^fni . affeN 
lavano di stendere le loro viste nell’Asia e di 
essere in apprensione per li movimenti di Arta- 
sevseOco, il quale andava preparandosi p'T rit 
durre i ribelli di Cipro, d’iLgiito e deila t'eni 
eia , In ogni concinne del popolo le creature di 
Filippo versavano con esagerato terrore sui pre- 
parativi terrestri e marittimi del gran re, che 
essi rappresentavano come destinati infallibilmen- 
te a vendicare i recenti torti commessi sotto Ca- 
rote sulla costa dell’Asia daitli Ateniesi . I irò- 

• • - ‘ j 

fei di Milziade, di Temistocle c di Cinione ve- 
nivano adornali con tutta la pompa deirtìoquen- 
za , e si esortavano glj Ateniesi ad imitare que- 
ste memorabili espedizioni dei loro maggiori 
nella guerra Persiana , che avevano sparso uno 
splendore sì grande su tutti i tempi susseguenti 
della loro storia . 

In questo popolare entusiasmo s’univa Isocra- stntì- 
Te l’oratore con lo statista e generale Focionc : 
due uomini siffatti che i loro talenti e virtù V 
avrebbero fatto onore all’ età più illustri della l'.Vt» 
repubblica. L’irriprensibile integrità d’Lsocratc, 
la disinteressata povertà di Focionc somministra- fc. 
vano una prova sufficiente che nò l’uno, nò l’al- 
tro di questi uomini grandi furono corrotti dall’ 
oro Macedonico. Ma conobbero amendue che la 
volubilità c indolenza d’ Atene era incapace di 
cozzare coll’indefessa attività di Filippo, e.l en- 
trambi esortavano i loro concittadini a rn-ada- 

V » 

gnare e coltivar l’amicizia d’un principe, con- 
tro del quale non potavano far gm-rra con ve- 
runa ragionevole s])cranza di riuscita. 

Isocrate in particolare dal più accumio ed 
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134 Storia DELLA Grecia 
psteso esame che fatto avea della storia politica della 
Grecia, venne a scoprire che una guerra forestie- 
ra era la sola che potesse guarire le domestiche 
dissensioni che regnavano in ogni parte di questa 
discorde contrada ^ e da una cognizione in pieno 
dei difetti inerenti ai governi di Telie, d’Atene 
e di Spana egli fu indotto a riguardare la Ma- 
cedonia come lo stato e Filippo come il gene- 
rale che avesse più titolo e fosse più acconcio 
ad assumere il comando d’ una spedizione mili- 
tare nell’Asia , a vendicare gli antichi torti e 
a liberare le Greche colonie dall’attuale oppres- 
sione de’ barbari . Su questo importante argo- 
mento egli indirizzò un’orazione a Filippo , una 
e due volte premette sopra il medesimo argomento 
cogli Ateniesi ; ed oscuramente fu riferito aver 
egli in una data occasione riconciliato queste 
ostili potenze e stimolatele a concorrere in 
questo vasto c tuttavia ragionevol progetto di 
conquista . 

I sentimenti e le viste di Demostene erano 
differenti ugualtnente tanto da quelle d’ Isocrate 
c di Focione dall’ un canto , quanto da quelle 
degl’infami mancipi di Filippo dall’altro. Nin- 
no conosceva meglio di lui la corruzione e la 
degenerazione de’ suoi concJiltadini : ma egli spe- 
rava di poterli destare dal loro letargo : dise- 
gno per arduo che potesse sembrare, pur effet- 
tuato talvolta dalla sua eloquenza la più robu- 
sta, la più sfolgorante e la più sublime che al 
mondo siesi mai adoprata , e che per acqui- 
starla e coltivarla egli fu di tutti gli uo- 

fjt) Vedi la vita d'Isoctatc piem:ssa alla mia vetsioae delle tueopete. 

Cja; Dionigi Allcain, e Fiat, de Dcmcitk. 



/ 



Digitized by Googli 




Capo XXXIV. 
jnini al mondo quel che sofferse, le pene mag- 
giori . Si era la sua immaginatione' riempiuta e 
invasata dell’ antica gloria della repubblica ; 
nell’ ardore del patriotismo egli perdeva di vi' 
sta la moderazione della filosofia i e nel tempo 
stesso che inesorabile ci sosteneva le prerogati- 
ve e le pretensioni della sua patria, egli avreb- 
be più volentieri veduto Atene disfalla alla te- 
sta de’ suoi alleati, di quello che vittoriosa sot- 
to le insegne de’ Macedoni o di verun altro che 



non fosscr le sue. Con simili sentimenti e con 
un sì fatto carattere era ben naturale eh’ egli 
fosse un favorito del popolo ed un fervido par- 
tigiano del popolare governo i mentre Focionc 
come le più persone di senno e di merito di 
questa età preferivano un’aristocrazia moderata; 
ed Isocrate era proclive a riguardare pel mi- 
gliore di Tutti i governi una ben regolata mo- 
narchia . 

Nelle prime aringhe ch’ei fece davanti alla <i'e 
rondone, Demostene annunziò se stesso come 
il ministro del popolo in grande, cui egli esor- 
tava a snighittirsi dalla propria indolenza e adchejrin. 
assumere pur una volta finalmente la direzione »***• 
de’ suoi proprj affari . Erano stati gli Ateniesi 
troppo a lungo governati dall’incapacità di al- 
cuni pochi ambiziosi con gran detrimento e vi- 
tupero del comune . Primo alla testa di tutti 
un oratore e sotto di lui un generale appoggia- 
to da una fazione di tre o quattrocento abusa- 
vano dell’inerzia e della negligenza d’un popolo 
di nuli’ altro curante che di piaceri , per domi- 
nare nei pubblici consigli e per divenire padro- 



(})) Vedi il iuo Nìc«clc, Ivigou ec. 
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izS Storia dell A Ore cia 
ni dello stato . In vista della presente lor cor- 
ruzione e debolezza , come pur delle trame c dei 
moviménti delle potenze confinanti gli confor- 
tava Demostene à mandare in obblivione tutti i 
lontani e romanze.sctii progetti d’ambizione; è 
in cambio di portar le loro armi in rimote con-» 
irade , di prepararsi a rispingere gli attacchi 
che potessero f.irsi contro i loro dorninj . Egli 
Con calore jpremeva sopra il bisogno di meglio 
regolare le loro finanze, sopra il troncar mol- 
ti rami sovcrclii di spesa, c spezialmente sopr.i. 
ima più equa ripartizione dei pubblici pesi iti 
proporzione delle fortune degl’individui : i quali 
pesi, sebbene l’introito delio stato si fòsse ab- 
bassato a quattrocento talenti, orano attualmen- 
te più considerabili di quello che sicno stati in 
addietro ^ Cric mentre i ricchi volonterosi pa- 
gassero le loro contribuzioni, dovevano i pove- 
ri rinunziar di buon grado alle gravose gratili; 
te liberalità che ricevevano dal pubblico erario; 
e che tutti dovevano esser pronti ad andare al 
campo in persona , acciocché il jtubblico servi- 
zio non fosse più à lungo tradito o sfregiato' 
da stranieri e da mercenari • 

Sm ri>- Oli avvenimenti susseguenti le opinioni avvo- 

ma Fu O 1 

iippica, rarono e avvalorarono i consigli di Demostene; 
Furono gli Ateniesi liberati dai loro mal fon- 
dati timori dal canto d’Artasersc Oco, quando 
videro i preparativi di questo monarca dircui 
contro i ribelli suoi sudditi. Le usurpazioni di 
Filippo divennero ognora più ardite c pai for- 
midabili, e’I recente suo tentativo d’impadro- 
nirsi dei passi delle Termopile fece vedere la 

Vedi I* oiizloni Je cluisitui et de civi(A4.->d, ref. 
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Capo XXXIV. 127 
necessità che v’era di fargli fronte accoppian* 
do vigilanza e vigore. 

In questa congiuntura a destare l’attività d’A- 
tene si atta e favorevole, montò Demostene pri- 
ma d’ogni altro oratore il rostro Co 53 
facendo l’apologià di questo avventarsi innanzi 
un uomo che non ancora aveva trent’anni d’età » 
col mettere in considerazione . “ Che di già i 
dicitori consueti avevano datò la loro opinione sul 
proposito di Filippo; e che se i loro pareri fos- 
sero stati utili e praticabili , avrebbero dovuto 
precludere la necessità di qualunque ulteriore 
deliberazione . Prima di tutto voi nort dovete 
no disperare , 0 Ateniesi ; quantunque sieno a 
dir vero i vostri affari involti in ugual confu 
siónè e pericolo . Imperciocché la circostanza 
stessa che è la cagione dei vostri passati infor- 
tunj , è quella che ha da far nascere la vostra 
speranza presente . E questa circostanza quale 
si è? La vostra stessa negligenza ed incuria < 
non il potere de’vostri nemici si c quello che ha 
sconvolto e messo sossopra lo stato. Se la vostra 
angustia fosse nata ad onta della maggior vostra 
cura per prevenirla , allora sì ci sarebbe poca 
speranza di conforto . Ma poiché è cagionata 
dalla > ostra trasandata condotta , voi non avete bi- 
sogno d’altro che di metter riparo ai vostri er- 
rori a fin di rimettere in buon essere i vostri 
affari . Considerando sì la debolezza d' Aten« 
spogliata de’ suoi dominj e la forza di Filippo 
che s‘ c a dismisura a nostre spese accresciuta , 

05) Ho BMto qotita parola perché adottata nel nostro liogaaggio per 
ciptimcre il /3àM« palpito o tiaghieia aiscgnaia ai dicitoii otU' aiacmbtea 
Ateniese. 
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128 Storia delia Grecia 
se voi lo stimaite un nemico formidabile , voi 
senza fallo pensereste giusto. Contuttociò riflet- 
tete , o Ateniesi , che vi fu un tempo che noi 
possedevamo Pidna, Potidea, Melone c tutto il 
contado d’intorno; che le nazioni di questi con- 
torni ora a Filippo soggette erano allora indi- 
pendenti , c preferivano l’alleanza d’ Atene a 
quella della fliacedonia. Nell’infanzia della sua 
fortuna se avesse tilippo ragionalo così timida- 
mente, come ora facciamo noi: “come potrò io 
senza alleati attaccare gli Ateniesi , le guarni- 
gioni de’ quali signoreggiano le mie frontiere,,, 
egli non si sarebbe impegnato in quelle intra-, 
prese che sono state coronale da un sì segnala- 
to successo, nè avrebbe innalzato il suo regno 
ad un auge di grandezza che è senza esempio . 
Non fece così , o Ateniesi ; egli ben sapeva che 
le città e le fortezze non sono che premj dell’ 
avvedutezza e del valore ^i combattenti, 

proposti fd appartenenti per così dir di diritto, 
al vincitore; che i dominj de’ lontani cadono 
in preda di coloro che escono in campagna, e 
che i possedimenti de’ negligenti e de’ neghittosi, 
sono de’ vigilanti ed intrepidi. Guidato da que- 
sti principi egli tutto ha soggiogalo e tutto go- 
verna; alcuni comuni tenendo per diritto di con-. 

, qiiista , 

Adrtva7or , ivto k«X4w$ OTt tmuiv 

fjkflv awav'nK tb' «dx* xtT voX^M* l'v 

tui kem vid* , « tkc tutti juttti tuoihi ttmt preaj guerra 

f$iti dmvMHti M ehittltettÌM , A* tempi aatichi ave?a la figuia piu fona « 
anche più dignità, perchè ne* giuochi Olimpici e io altri giuochi sacri 
gli spettatoti erano soliti di vedete i premj ti vincitori proposti 
«V MfcM esposti oel meaio dell’arena per eccitate la loro emulazione ed 
ardore , Vedi voi, i c. j. ,, 
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C À P O ’X'XXIV. I2p 
quìsta cd altri sotto il titolo di alleati: imper- 
ciocché alleali a nissun principe , a niuno stato pos- 
sono mancare, che prima non manchi a sé stesso. 
Ma se voi, o Ateniesi, foste per imitare l’esem- 
pio di Filippo, e destandovi alla fine dal vostro le- 
targo foste per applicarvi davvero ai vostri interes- 
si, voi riacqiristereste quanto prima quei vantaggi 
che la vostra sola negligenza ha perduti. Oc-* 
casioni favorevoli si daranno sì tuttavia : poiché 
voi non dovete già immaginarvi che Filippo , co- 
me se fosse un dio , abbia ad avere la sua prospe- 
ra fortuna fissata per sempre e immutabile (^37^ . 
A'on va così la bisogna, o Ateniesi i v’tia di coloro 
che l’odiano, di coloro che il temono, di coloro che 
gli portano invidia ; e di questi ve n’ha fra coloro 
eziandio che i più ligj c i più dediti si mostrano’ 
alla sua causa : perciocché queste sono passioni uni- 
versali , delle quali gli alleati di Macedonia norv 
vanno scevri per certo . Le hanno essi finora tenuto 
compresse , perchè non trovarono aiuto in voi ; ma 
dai vostri consigli dipende il chiamarle fuori all’ 
azione . Quando adunque , o miei concittadini , quan- 
do sarete voi permettere in opera il vostro vigore? 
quando mai sa rete voi desti ua qualche evento? quan- 
do sarete j Tessati voi mai da una quaictie necessità? 
Impercrocciiè che cosa si j,uò mai dare di più calzan- 
te della conginnii.ra pi’i s< nte ? Per uomini liberi il 
più necessa no di tutti i nio ivi si c lo scorno a’una vi- 
gliacca condo ta . Se pur none o lev’eiser la vostra 
solabriga quciiaiors. d’andar suegiu per la pub- 

(i7) L’oiiginale è ir.imilabile ; u<f y-Jf «•< BtS lauiX.t'r' «««’»• ni 
adoirciTTit* V*p*^ti9fchi uéM cké 

ji ti»t iomt a -it 4U U fre$eati 1 * Mbif’ano 4 tcnfhdMTti in C9t9 

immtrtMii , l/ntsrasi t! ik* al € Ja bellezza se ne dilcgaexlk • 

iìTOtì. ^n.lOM.V. I 
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^ 130 Storia della Grècia 
Mica piazza in cerca di novità . E qual nov'ità vi 
può essere maggiore di questa, che un Macedo- 
ne sta per sottomettere Atene e per porre il piè 
sul collo alla Grecia? Ma voi perciò appunto do- 
mandate , è egli morto Filippo ? No , none morto, 
è in gran pericolo . Avvegnane. pur che può , 
qual interesse potete mai prender voi in queste 
ciance? Che importa a voi, che egli sia malato 
o morto i mentre se voi così maneggiate i vostri 
affari, la vostra follia sarà quella che farà sal- 
tar su quanto prima un altro Filippo ” ? 

Dietro a questa animata riprensione propone 
Demostene un piano di operazioni accomodate prin- 
cipalmente per ora alla difesa e non più . Gli 
Ateniesi, egli osserva, non erano ancora preparati 
“per farsi incontro a Filippo in campagna. Do- 
vevano perciò incominciare dal proteggere Olin- 
to ed ilChersoneso dalle sue scorrerie. A quest’ 
effetto bisognava levare un corpo di duemila uo- 
mini di truppa leggera e un’ adeguata porzione 
di cavalleria, da trasportarsi sì quella che que-^ 
sta sotto un conveniente convoio C giacché Fi- 
lippo avea la sua flotta 3 con tutta la speditez- 
za possibile alle isole di Lem no , di Taso e di 
Sciato che sono contigue alla costa di Macedonia. 

(jl) fuò bensì tfsduisi il sentimento, ma la fòrza e rarmonia di ^ue. 
sto petiodo non gii Té'9»>ii(S •iXi-toì i a’ a>3(,f7 . 

♦I ft tiuTr tixft'fni ya'ji àr »n»'; ti mxi“t t nfoi <tn'\iirire* 

t «» *«(> »T*i ’r;»s-|'x’'it -mr? -re» li* . t'fi 

■»«p« Tiiv «oTB p-Vn, TO-a'tir sVsii'jiital, ora» T«p« -ni» «'MS tsf** otV^-. 

Xhois , Fitifpo € mort» t non coti dio m* ninti j m* ttn ma/e. £ (ho import* 

M voi/ Imptrticithi ehtechi eg/i * /offri* vtnin di malo prt/to voi -ji faro- 
tt Ita altro piUppo, le essi prettalt allca\ioa* alle cote: aoa etteado mira 
ettuiuto eg/i S4Ji(a per robu/te\\a saa propria , franta per la vrrtra dii- 
atten\ieae ed iataria, 
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■ • C A P O XXXIV. 131 
Appostate le truppe Ateniesi comodamente iiì- 
queste isole dove avrebbero tutte le cose neces* 
sarie in abbondanza , potrebbero approfittarsi d’ 
ogni favorevole accidente per accorrere alle pri- 
me chiamate dei loro alleati , per rispingere le 
incursioni de’ Macedoni , o per maltrattare l’este- 
so e in molte parti mal difeso distretto di que- 
sta nazione. Si farebbero in casa frattanto dei 
preparativi per tirare innanfei a suo tempo la 
guerra con forze più numeróse e con più di 
vigore. Proposte sì moderate provano che De- 
mostene ben conosceva il genio de’ sudi compa- 
trioti. Egli richiedeva che là quarta parte sol- 
tanto delle milizie consistesse di cittadini Ate- 



niesi , e i sussidj da somministrarsi tosto nòti 
montassero che a novanta talenti ■. Sapeva che 
domande più alte avrebbero messo in iscompi- 
glio la loro indolenza e’I loro amor del piacerei 
e sì fatalmente erano immersi nei dispendiosi 
divertimenti della città , che c probabile ' noti 
abbia di presente latto vela la picciolà squadra 
proposta: certo è che in appresso nòti si fecero 
preparativi adeguati al pubblico Servizio. ) 

l.a profonda politica di Filippo fomentò la Su- 
pina negligenza de’ suoi nemici . Per più di duo 
anni dopo la sua ritirata dalle Terrriopilc questo <ii p»r- 
principe astuto molto confinato si tenne ne’ suoi 
dominj e principalmente nella sua capitale, an-xiooe, 
sioso di dissipare la diceria nata dall’essersi trop- 
po a precipizio portato ad impadronirsi delle porte 
della Grecia. In questo' intervallo di tempo egli 
veramente fece una spedizione per gastigare lo 
spirito ribelle de’, Tessali, Ma la maggior parte sa* 
della sua dimora egli la fece a Fella dedito al- "oré 

J o in tfm- 
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132 Storia della Grecia 
joiToBjJe arti di pace, delle quali egli giudicar sapeva 
j/d?-"'con isquisitezza eaccalorire i lavori con regia mu- 
Te°ia * ii>fjcenza . Questa favorita città fu di tempj ab- 
A. c,’ bellita, di teatri e di portici . Si sono con larghe 
’ ' ricompense adescati alla corte di Macedonia 
i più ingegnosi artisti della Grecia i ed uomi- 
ni di rari talenti e di genio Q^o') , che era- 
no nel loro paese natio troppo esposti all’ invi- 
' dia e alla persecuzione , furono accolti a braccia 
aperte da un principe , il quale in mezzo ai tu- 
multi della guerra assiduamente coltivava gli 
studj della letteratura c dell’ eloquenza . Nel do- 
mestico suo governo Filippo amministrava giu- 
stizia con imparzialità , era condiscendente ai 
udire i lamenti de’ più meschini suoi sudditi ^ e 
avendo a vile il fastoso cerimoniale e ributtante 
della tirannia , manteneva una continua corri- 
spondenza divisite e di trattenimenti co’ suoi cor- 
tigiani e co’ suoi generali 

sioi In un principe sì rispettabilmente occupato è 
difficile il concepir che si dessero gli odiosi e 
detestabili vizj, dei quali viene Filippo biasimato 
da Demostene C4O : contuttociò le brevi descri- 
zioni quà c là come il destro gli viene dall’ora- 
tore spruzzate sono rinculcate da uno storico antico 
che rappresenta le lordure e oscenità della vita di 
Filippo in uno stile ben acconcio a diffamare gli 
orrori di Nerone e di b-lacabalo. Se dovessimo 
credere all’ acrimonia diTeopompo, scrittore che 

(jj) Giottin. 1 . I c. j, 

<4o) Fu gli «Itti Greci che vivevano «Ila corte di Filippo , v' era Lieo, 
arene oratore, Neoptclcmo poeta, Aristodemo e Satiro celcbii iaiiioni , 
Eschin, e Demosi, passim. 

^41} Flur, in jlfopkth, tt io Deme$thtn, et JltxMmtl, 

( 4 ») Vedi Demostcn. p. 5, ! , 4» , «« ec. edii, di VVoIfio. 
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Capo XXXIV, loa 
fiori nell’ età d’ Alessandro Q dal quale egli fu 
rimunerato ed onorato forse non tanto mal 
volentieri per aver egli esposto ed esagerato i 
vizj di suo padre}, Filippo bruttò le sue grandi 
azioni co' più enormi eccessi e più detestabili. 
Avaro in un medesimo e prodigo le dovizie che 
aveva con ingiustizia e rapacità accumulate , le 
scialacquava nelle più laide e più sozze disone- 
stà ed in compagnia della più abbietta canaglia 
e più scapestrala del mondo . I suoi compagni 
ei gli sceglieva promiscuamente dai Macedoni e 
da’Greci , ma spezialmente dai Tessali che erano 
fra’ Greci ipiù scostumati ^ ed erano tanto più vo- 
lentieri ammessi costoro nella sua famigliarità e 
amicizia, quanto maggiore era il profitto da lo- 
ro fatto nelle più esecrande e snaturate abbomi- 
nazioni C^s'J che abbiano contaminalo i peggio- 

(4}) Glt epiteti dati loro da Teopompo sono abbOminevoli • 0 

\oìrxu[>ot . Quest* ultima parola è composta di vaide t di t4a« 

rut ^ cJ è tradotta per ifni^niur mfntulutyt^ il che cOrrisponJc »\Vt/iormU 
t4t memifreruut degli srotici Augusti • La dcsciitiooe segaente che degli 
amici di Filippo fu fatta , pel moderno stile è lubrica troppo e sconvenevole t 
} 4 firum enim quidam ÌAm viri bmrbam idemtidem tadebant et veUebMfitur » 
Alti vere barbati eitra fudorem vicittim te impndic 4 bMni ^ ituftit intereuti» 
CHS te fta^i'tAntet s re^i vere due vel tret eireHmdHeebMnrur qui futertntur 
muUebtÌA , et emmdem cperam tiavarent sub^'^itMutet . ^uamobrem iltot iure 
dtiquis non umicot re^‘s , ted mmnAt ette eredidittet\ net nHitet ^ ted frcm 
ttibuia nufteupatsef t in^fttio quidtm et natura tan^uinàriot , tnoribut auUtft 
virilia tccrta cc. Questo passo c citato dal J, 49 di Teopompo . Kel sdol.a# 
egli dice sullo stesso pioposito / PhUrppusa cam Theis-tict intemperantet 
estt ae tatcivae petulantitque vitae protpieeret , eQrum ecaventui ae eontu^ 
bcruia iutùtuittei iitque uti pfateret medi# omnibus fuiste eomatum • Cnm tU 
Ut , tcmittalum fritte y euivit tibidsni te ae nequiiiae tradidine • 

Un passo mal inteso di Diodoro ha Arto dubitare alcuni nomini dotti dell* 
autenticità di queste descrizioni « Dice Diodoro ( 1 . le sccr. j ) che Teo. 
pompo oxTii xpa «*5 si; ir /»«• 

I c 
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134 Storia della Grecia 
ri uomini stati mai nell’età più corrotte del 
mondo. Noi senza dubbio dobbiamo far deidif* 
falchi e abbatter del fiele d’ uno scrittore per la 
sua acerbità notato a segno di esser passato in 
proverbio . Ad ogni modo di prove collaterali 
v’ ha quanto basta per credere che la forte pro- 
pension di Filippo alla scurrilità, all’oscenità e 
all’ubbriachezza lo rendesse il trastullo dei buf- 
foni, de’ parasiti , degli adulatori e di tutti gl’ 
infami satelliti dell’ intemperanza e della follia. 
Questi obbrobriosi faraigliari del principe com- 
ponevano- in tempo di guerra un reggimento a 
parte di forse ottocento persone , del qual cor. 
po il guastamento che il tempo andava facendo, 
si rimpiazzava del continuo con arrotar nuovi 
membri che erano o divenivano quantoprima nien- 
te inferiori dei vecchi ; imperciocché , come avre- 
mo frappoco occasione di riferire, tutta la bri- 
gata era ugualmente codarda e scorretta . 

Ma qualunque si fosse l’uso che facesse Filip- 
po delle private sue ore, in niun tempo mai per- 
dette di vista quei grandi principi politica 
che regolavano la pubblica sua amministrazione , 
Sotto pretesto di abbisognare di soldo per sup- 
plire alla spesa delle sue fabbriche e d’altre ope- 
re pubbliche, egli usò un espediente che ne’più 
tardi tempi si rendette troppo ben noto e che 
fu ad un eccesso tale recato , che minaccia la 
salvezza di quei governi che s’intende di puntel- 

ictirco U stotia dì Fiiip^ in cinquanta otto libri, cinque dei 
quali differiscono nello stile dal ximanentCj, Se noi ibstimo dunque persup- 
porre spuri i cinque ultimi libri ( impe/ciocchè questa è I* illazione che 
se n' è tratta rosservs2Ìor.c di Diodoro non liguardcrcbbe punto i passi 
iopta.ccitatt • 
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- C A P 0 XXXIV. 135 
lare con ciò . Lo spoglio e scialacquo che s’ era 
fatto de’ tesori di Delfo, aveva per tbtta la Gre- 
cia diffuso da presso a un milione di lire ster- 
line C44D • Lo stato sconvolto di questo paese 
rendeva coloro che avevano acquistato ricchezze , 
molto incerti di possederle . Co’ ricchi ed avari 
pertanto Filippo cercò per via di agenti appro- 
priati di trattare per aver danari ad un ingordo 
interesse ; con che egli si procacciava due van- 
taggi di sommo rilievo ; l’uno di attaccare al 
suo proprio governo e alla sua persona una nu- 
merosa c potente turba di creditori, o l’altro di 
aver campo a pagare sotto titolo di debiti e 
quindi senza sospetto le varie pensioni e grati- 
ficazioni , colle quali ei manteneva la sua intluen- 
za fra gli oratori e i demagoghi delle varie re- 
pubbliche C45.’) . • ■ ■ . . 

C44) La gaciia Mcia duiò dieci anni e casto ai Focesi diecimila talenti 
che è quanto a dii quasi due milioni di lite aietline. Età già duiata cin- 
que anni , e si può suppnire che abbia costato quasi la metà di questa 
somma, Diodoio C 1 . p. 4S]) dice che le obblazioni d’oro e d’ argento 
(che furono coniate in mencia^ o'irtp/Sx'AXH» to’ mxV'* eccedevano 

diecimila talenti: somma prodigiosa, considerando il valor relativo del da- 
naro a que' dì > la subita difrusione della quale non potè iat a mano di 
non ptodutie molte importanti consaguenze. 

(4U Giusti. » 1 i. . 
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CAPO XXXV. 

Indolenza e sfrenai ezz a degli Ateniesi , — Intri- 
ghi di Filippo nell’ Eubea . — Focione halle 
i Macedoni e gli Euboici. — Filippo invade, 
il territorio d' Olinto . Orazioni di Demo- 

slene in favore degli Olinlf . Spedizione 
di Corel e. ~ Filippo prende Olinto. — Ce- 
lebra la festa delle Muse a Diicm . — De-^ 
prelazioni navali dx lui commesse nell’ Atti- 
ca . — ‘Sua ambasciata ad Atene. — Amba- 
sciata Ateniese a l ilippo . — Carattere de- 
gli ambasciatori . — l oro abboccamento col 
re ' riferito diversamente al senato e al- 
ia conclone . — Cotiquiste di Filippo nella 
Tracia. Guerra Focese. — Negoziaziom. 
— Intrighi di Filippo, ~ Decreto degli An- 
fizioni contro la Focide eseguito da Filip- 
po . M ‘Cedonia riconosciuta per membro 
principale del consiglio Anfìzionico. 

Negli. In^anna^i gli Ateniesi dalla vira scioperata che 
ffrena' d Tc di Mace'ionia menava, si lasciarono atida- 
de"u ritegno ai «liverrimenti loro favoriti . I 

lenieii- Focrsi lor Confederati furono lasciati in abban- 
dono 4 la guerra con Filippo, nella quale poteva- 
A. c?' no considerarsi pur troppo come principali, fu 
posta in non cale. M gisrrati e popolo pareva- 
no di non altro curanti che di regolare le pub- 
bliche feste e processioni, di accertare il merito 
rispettivo dei poeti drammatici e degli attori . 
11 fondo assegnato da prima ai bisogni della 
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. ’ C A T o XXXV. 137 
guerra era già stato appropriato al teatro 5 ed 
era stata per opera d’Eubulo, scaltro adulatore 
della moltitudine, fatta nascere a quest’ora una 
legge che faceva delitto capitale il propor di al- 
terare questa inaudita e al maggior segno bizzar- 
ra destinazione . Invano si accinse Demostene a 
far resistenza al popolare torrente . Egli fu op- 
pugnato e soverchialo da Eubulo e da Demade , 
l’ultimo de’ quali con talenti che avrebbero po- 
tuto ornar la sua patria , si abbassava a vendere 
al pubblico nemico gl’ interessi di essa . 

Nato nella più bassa condizione di vita riten- 
ne Demade i vizj della sua nascita , e sempre ma da oe- 
nifestòquel sordido spirito e si ravvolse nel lezzo 
di quei brutali eccessi che accusanó il difetto 
d’ una primaticcia cultura. Non pertanto l’acu- 
tezza del suo discernimento , la robustezza del 
suo ragionare e della sua memoria e soprattutto 
il baldo e copioso torrente della sua estempora- 
nea eloquenza , nella quale era stimalo che supe- 
rasse Demoslene stesso , lo innalzarono ad 
un grado cospicuo nella conclone i ed essendo 
sua cura come di Filippo mancipio di andar na- 
rigando sempre a seconda della corrente della po- 
polar frenesia , alla quale il patriotismo del suo 
rivale proccurava di opporsi e di far argine , 
egli aveva un libero campo e spazioso per escr- ‘ 
citar la sua abilità . > 

Il popolo d’ Atene gongolava tutto nella vit« 
toria che i perfidi demagoghi riportavano sopra ||’i|ppo 
i migliori, e più savi de’ concittadini , o più ve-"'"' 
ramente sopra le leggi e la costituzione stessa oWmp." 
del paese, quando tilippo incominciò a far giu- 

Ci) Plut. in 7^9. 
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care queste batterie che egli aveva pazientemen- 
te rizzate con tanta segretezza e maestria . L’ i- 
sola d' fciiibea che egli le pastoie chiamava della 
Grecia , fu il primo scopo ch’ei si propose del suo 
attacco . Dopo scacciati i Tcbani , di che s’c fatta 
parola in addietro, avevano gli Ateniesi sostenuto 
i loro interessi nell’isola mercè d’un picciolo cor- 
po di truppe che vi mantenevano. Le differenti 
città però godevano' del governo indipendente 
delle lor leggi ; esse si creavano i lor magistra- 
ti , si facevano guerra talvolta fra di loro ; ed 
' assumevano ciascuna a parte le prerogative di 
stati liberi e sovrani , mentre tutte in complesso 
conoscevano una qualche dipendenza da Atene . 
Tali disposizioni politiche fecero strada agl’intri- 
ghi di Filippo . Egli fomentò le loro civili discor- 
die, guadagnò partigiani in ciascuna città i e sot- 
to pretesto di proteggere i suoi alleati sbarcò fi- 
nalmente varii battaglioni Macedonici nell’ iso- 
la CO. 

Tenco. Furono subito le cose disposte a seconda delle 
quiie fa sue brame. I Macedoni si lasciò che occupassero 
vantaggiosi . 11 partito Ateniese romo- 
xMse reggiò e minacciò : ma Plutarco caporione di 
Ateniesi questo partito era stato guadagnato agl’tnteressi di 
Filippo, e domandò ausiliari ad Atene ad oggetto 
sol (li tradirli e dimettergli in mano dei loro ne- 
mici . Demostene che solo .venne a penetrare 
questa tenebrosa trama di fellonia , pregò e scon- 
giurò i suoi popolani a non porre confidenza ii» 
Plutarco. Ma egli della sua opinione fu il solo» 
I confidenti di Filippo erano al loro padrone ve- 
ritieri e leali, e quindi pressavano la spedizione. 

Eschin, ìk Cltiifhoui, e Dcmostcn. dt fah» Ityit, et de fece. 
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Gli amici del loro paese Bramavano di possibil- 
mente salvare l'isola d’Eubea^ e la moltitudine ca- 
pricciosa che sempre si trasporta agli estremi, con 
tanta impetuosità s’avventò ad ti n’intrapresa mac- 
chinata in sua rovina, quanta si era la ritrosia che 
aveva per lungo tempo dimostra ad impegnarsi 
in alcun’ altra Ca3 • La prontezza e’I vigore dei 
loro apparecchi superò di gran lunga l’espetfa- 
zione e mise ancora in allarme i timori della 
fazione Macedonica . Ma questa era ita tanto 
innanzi da non poter più ritirarsi ; nè poteva pre- 
vedere le conseguenze che accaddero, sì contra- 
rie alle sue speranze . Gli Ateniesi di fatti ot- 
tennero una vittoria decisiva non per la forza 
delle lor armi che erano inferiori a quelle del 
nemico , ma per la savia, elezione che fecero del 
generale . i 

La consumata prudenza di Focione che al suo d«ic)n». 
arrivo nell’Euhea trovò le cose in pecciore sta- 
lo di quello che erano stale rappresentate, non rati d> 
si mise a repentaglio d’avere una sconfitta, nè 
perdette veruna opportunità vantaggiosa . 
Avendo scelto un posto favorevole, il quale era 
da tutti i lati circondato da uno scosceso e di- 
suguale terreno , egli disprezzò gli schiamazzi 
della sua gente e gl’ insulti del nemico. Il tra- 
ditore Plutarco fu fieramente battuto in una fal- 
sa battaglia, nella quale egli s’era scagliato al- 
la schiena della cavalleria Ateniese che disordi- 
natamente fuggiva verso il campo di Focione , 

Gli Euboici e i Macedoni davano alla coda con 
un avventato e intemperante ardore , e gon- 
fi della vittoria e confidando nel superiore lor 

(j) Bcraoiten, Je fatt. <t) Fìataic. in phedm. 
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numero si apparecchiavano ad assalire il campo 
Il generale frattanto era dietro a fare un sa* 
grifizio che egli a Lello studio prolungò o per 
sentimento di religione o ad arte , finché egli 
vide in disordine posti gli assalitori per l’ imba- 
razzo dal terreno disuguale c per la lor furia. 
Egli allora comandò alle sue genti di stare in 
sull’ armi: e come sortirono fuori con intrepido 
valore delle loro trincee , accrebbero la confa» 
sion del nemico che fu rispinto con grande stra- 
ge verso la pianura che era stata da lui a prin- 
cipio occupata . L’atlivit.'i di Clcofane che aveva 
riordinata e formata la cavalleria Ateniese, ren- 
dette la vittoria compiuta . I rimasti dei vinti 
presero asilo nella fortezza di Zeratra , posta 
neir angolo settentrionale dell’isola; la quale at- 
taccata che fu , fece una debole resistenza C.s) • 
La gtiarnigione s‘ arrendette : ma Focione resti- 
tuì tutti gli Euboici alla libertà , per timore che 
il popolo Ateniese infiammato dai popolari suoi 
conduttori non gli trattasse con quella crudeltà 
che in un’occasione simile fece soffrire ai citta- 
dini ribelli di Mitilene CO» Avendo speso poche 
settimane in accomodare gli affari dell’isola, ri- 
tornò in trionfo ad Atene colle navi schierate 
in linea di battaglia , coronate di ghirlande le 
poppe c co’ remi a tempo battenti e così accom- 
gnanti il suono d' una musica marziale . I suoi 
concittadini lo accolsero con acclamazioni di giub- 
bilo : ma la loro imprudenza non lasciò loro co- 
gliere i frutti del suo fausto successo . Molosso 
oscuro straniero fu per opera del raggiro eletto 
a comandare le truppe lasciate nell’isola ; ed 

(t> Id, ibid. ($) Vedi sOf:i voi. ] c, iS, p, 94 e sega. 
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Capo XXXV. 141 
avendo Filippo rinnovato i suoi intrighi gli por- 
lo innanzi colla stessa destrezza , ed incontrò 
una migliore riuscita C7D* 

E’ cosa degna d* attenzione che Demostene cof». 
seguì le insegne di Focione nell’ Eiibea , quan- 
tunque egli avesse disapprovato altamente la f'vefsa 
spedizione. Tanto egli, quanto Eschine suo ri- 
vale, di cui avremo occasione in appresso di fa-"','!* 

1 , N 1 • * ■* 11 II 

veuar piu a disteso, servivano nella cavalle- nciia 
ria. Fu dato a Demostene il biasimo di essere g"”* 
stato il primo che abbandonasse la sua linea e 
tra gli ultimi che sono ritornati alla carica . 
Eschine si portò con distinta bravura ed ebbe 
l’onore di essere da Focione destinato a porta- 
re a casa la prima novella della vittoria {_ 8 'J . 

1 / essergli fallito il colpo nell’Eubea non fe- 
ce che stimolare l’attività di Filippo. Le sue'*""'’- 

' 1 1 • • tof'od 

trame erano sparse si da presso e da lungi in- oiìmo. 
torno a lui , che quando errato egli andava d’ 
una parte , ghermir poteva la sua preda da un’ a. c. 
altra. Gli Glint j , contro dei quali pareva ch’ei 
si fosse da lungo tempo dimentico del suo risen- 
timento, si maravigliarono in osservando parec- 
chi dei loro concittadini che divenivano grandi e 
ricchi in una maniera improvvisa del pari che 
inesplicabile ^ e che ingrandivano le loro pos- 
sessioni , fabbricavano palagi massicci e slog- 
giavano un treno di magnificenza e di gran- 
dezza finora ignoto nella loro frugale repubbli- 
ca. L’ invasione inaspettata di Filippo squarciò 
il velo al mistero. Un partito considerabile si 
era fatto ricco col tradire ì segreti, esporre la 

( 7 ) Plot, io Phititm. 

(8> Etchin 4t fdlsa c Dcmoitcn, in Midism* 
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debolezza e fomentare la sconsigliata fidanza 
del loro paese . L’influenza che avevano in 
casa, raccomandati gli aveva a Filippo, e i sa- 
larj della loro iniqui tà avevano accresciuto questa 
influenza stessa . Non sarebbe stato forse difficile 
il provare la lor fellonia, ma sembrava peri- 
colosa cosa il punirla, e gli Olintj aveano più 
immediato interesse a rispingere i rubatori aper- 
Gii o territorio. In questo frangente essi 

lintjim. non s’affidarono alle loro domestiche forze di 
diecimila a piedi e mille a cavallo 
di Ate. mandarono un’imbasciata ad Atene si ad inveire 
ne’ più forti termini contro bilippo , il quale 
aveva lor prima fatto le moine , indi gabbati 
aveva e finalmente invasi e assaliti ; comepcr 
domandate aiuto agli Ateniesi in conseguenza dell’ 
alleanza in addietro conchiusa fra le due re- 
pubbliche , ad oggetto di mandare , a voto lei 
trame d’tin tiranno ardito e pericoloso ugual- 
mente . 

dlVpar* avesse il popolo d’ Atene di buona lena 
mi in intrapreso la causa d’ Olinto, sarebbe stato Fi- 
lippo per una seconda volta esposto al perico- 
lo, a cui s’ era sottratto cort tanta destrezza nel 
principio del suo regno. Tebe era occupata é 
rilinita nella guerra Forese ; la grandezza di 
Sparta *ra iti tanto decaduta, di quanto dene- 
ncraco aveva da’ suoi principj; gli stati minori' 
non estendevano le loro viste di politica più in* 
là dei loro rispettivi distretti. Ma gli Ateniesi’ 
stati di recente fortunati nell’ Fubea o • rinfor- 
zati dalla forza e dai risentimento d' una sì 
fatta repubblica, qual era Olinto, avrebbero 

(9) Demostcr. Oijnilr, pisiiin. (io> IJ, /it falsa lei*r. 
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potuto rendersi tuttavia formidabili al comune 
nemico i spezialmente che in questa congiuntura 
gli umori ribelli dei Tessali proruppcr di mio- ■ 
vo e gli condussero capricciosamente a combat- 
tere con tutto quell’ardore, con cui hanno spes- 
so aiutato a promuovere, gl’interessi della Ma- 
cedonia. Ma in compenso di queste niente pun- 
to promettitrici circostanze aveva Filippo stre- 
nui fautori del suo potere dentro le mura d* 
Atene e d’ Olinto , e le sue guarnigioni attual- 
mente comandavano i principali posti della Tes- 
saglia. L’indolenza soprattutto ed i vizj de’ suoi 
nemici erano i mezzi alla sua causa più favo- 
revoli . L’ultimo buon successo riportalo nell’ 
Kubea che avrebbe animato un popolo bravo e 
generoso a far nuovi sforzi e ad affrontar nuo- 
vi pericoli , non ’àltro fece che tuffare gli Ate- 
niesi di nuovo in una neghittosa spensieratez- 
za. Mentre essi si godevano i loro teatrali pas- 
satempi , le lor feste , i loro spettacoli e tutto 
l’agio cd il lusso d' Una metropoli, erano poco 
inclinati ad impegnarsi in veruna intrapresa 
che potesse sturbare il corso tranquillo dei lo- 
ro sollazzi , In questa disposizione venivano 
confermati dai perfidi lor demagoghi , i quali 
fortemente esortavanli a guardar bene di non* 
imbarazzarsi nel pericolo d’ Olinto e di non 
provocare il risentimento d’ un principe, al cui 
potere essi non erano capaci di resistere . L’ora- 
tor Demade particolarmente segnalava il suo zc- ■ 
lo in favore della Macedonia , consigliando un’ 
assoluta e totale negativa alle dimande degli 
ambasciatori d’ Olinto . 

Demostene alla fine si alzò ; e come era uià 

^ OCdtlO- 
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stato spiegato il ji otivo, per cui s’ era convocata 
„la conclone, così egli entrò exabnipto nella mate- 
ria che s’era pos'a in deliherazioiieCi O. “MoU 
. te sono !•" occasioni , o Ateniesi , nelle quali 
hanno dichiarato gl’ icldii il loro favore verso 
q"esto st to, ma più jnanifestamente non mai 
Che nella congiiintma presente. Che nemici si 
suscitassero a Filippo sui contini nel suo terri. 
torio, e nemici per potere non dispregevoii e 
C quel che importa più 3 sì risoluti alla guerra 
che ogni accomoiamento colla Mace ionia essi 
riguarhano prima come insidioso e poi come la 
distruzione del loro paese , può attribuirsi a 
niente meno che alla benefica interposizione del 
cielo . Con tutte le altre cose appresso che mi- 
litano dal canto nostro, su via non manchiamo 
a noi stessi, non ci lasciamo dar biasimo con 
indicibile infamia d’aver rigettato non solo quel- 
le città e que’ territor j che avemmo in retaggio 
da’ nostri maggiori, ma quelle occasioni ancora 
e quelle alleanze che ci vengono offerte dalla for- 
tuna e dagli dei . Il versare sul potere e sulla 
grandezza di tilippo non appartiene all’argo- 
mento presente . Lgli c divenuto grande in gra- 
zia della vostra supina negligenza e della per- 
fidia de’ traditori cne voi dovreste punire. Simi- 

. li ; 

Oi) Io non intendo di ttadniie Demoitene, L* inietire intiere intiere le 
>ue otizinni distnggeiebbc il piano uniforme andanento di questo storico 
lavora, col d'segrn del quale saicbbe incojipatibile il tiasctivctc qocl che 
r oratole nova rcccssatio di dite , ài lipcicie e di corl'ctmaic sì s(>esto , 
Oltie a ciò Demostene è nno dei pochi sctiitoii Cteci che sicno stari tra- 
dotti , come disse ultimamente M. Hariis nelle sue Kieetche filologiche , 
da persone idoree e competenti , quei sono i Dottori Xeland e Fiincts in In. ‘ 
(lese, M, Touiieil « reb. Auget in Ftiniete, e ]' <b. Cesiiotti in Italiano. 
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Capo XJXXV. 145 
•li. Iiio^ghi topici non fanno molto onore a voi; 
ed io gli. sorpasso come superflui , avendo cose 
di maggior importanza da persuadere. Chiamar 
com’ io fo il re di Macedonia spergiuro e dislea- 
le senza provare queste mie asserzioni, sarebbe 
lo stile della contumelia e della maldicenza . 
jMa le azioni sue proprie e non il mio risenti- 
mento saran quelle che gli daranno il nome i 
e di queste io stimo necessario di parlare per 
due ragioni : prima acciocché egli apparisca tal 
quale realmente egli è un uomo perverso , e 
secondo acciocché le menti deboli che sono im- 
paurite del suo potere e de’ suoi mezzi , capi- 
scano che gli artifizj, ai quali ne è debitore , 
sono Gggimai lutti esausti , e che la sua rovina 
c imminente. Quanto a me, o Ateniesi, non 
timore soltanto, ma ammirazione mi mettereb- 
be Filippo, se egli fosse arrivato all’alto gra- 
do di sua presente grandezza per via di mezzi 
Tetti ed onorati. Ma dopo l’esame più serio io 
ritrovo che egli a principio sedusse la nostra 
dabbenaggine colla promessa lusinghiera d’ An- 
fipoli , che poscia sorprese l’amicizia d’ Olinto 
col dono menzognero di Potidea , che ultima- 
mente fece schiavi i Tessali sotto lo specioso 
pretesto di liberarli dai Tiranni. In una parola 
con qual comune ha egli trattato , il quale speri- 
mentato non abbia la sua frode? Quali de' suoi 
confederati non sono stati in viluperevol modo 
traditi ? Può egli credersi adunque che coloro , i 
quali promossero il suo innalzamento , perchè lo 
stimavano amico loro, vogliano ora continuare 
a sostenerlo, quando amico lo trovano del suo 
solo interesse ? Questo è impossibile . Quando le 
Sxoit.Git.ToM.V. K 
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confederazioni sono formate su principi di co- 
mune vantaggio e affezione , ciascun membro 
entra a parte de’ travagli con alacrità , tutti 
perseverano , si fatte confederazioni sono dure- 
voli. Ma quando non fu che una spregevole e 
'ingiusta ambizione che innalzò un uomo solo , 
irpiù lieve accidente basta a far tracollare il 
Vacillante edilizio di sua grandezza. Non è pos- 
sibile no, o Ateniesi, di trovare una potenza 
che regga e sussista sul tradimento, sulla frau- 
dc e sulìo spergiuro. Questi mezzi possono ben- 
sì riuscire per un qualche tempo , ma il tempo 
stesso ne svela la debolezza . Imperciocché co- 
me in una casa, in una nave e nelle costruzio- 
ni d’ogni maniera le fondamenta e le parti più 
basse debbono esser salde e massicce , cosi i 
fondamenti e i principj dell’ umane operazioni 
debbono essere giusti e veri . Ma simili qualità 
non convengono altrimenti alle azioni di Filip' 
po C123 „. 

fu) V impomnte comechì tiito ptoretbio che sì n«i pubblici atiirì 
che nei piirati U politici migliore ì 1’ onesti , non fu mii forse espresso 
con tanta digniti , come nelle parole seguenti di Demo tene.- òmr yaìf 
J»’ ivte/ai m irps/yMam cuciT, rj nunx tSif win'x.c/ 

TK* I >§ rj ips'pH* ra’c lAiIrHt ZSf'Xin» 01 ' 

itipu-noi . imrtt fK jjiro>npi'«« Ti'f,ilc«p »w« , l'cx»'»»'. 

n' irp»'™ »pa'^«ei{ y Mi«pb* irrilyM» Zio/Xi’rf»" » 

yàf in, ix in', i àrffK ASn.oùai, oVixi.m rj f'ir:op«»>ra ■<ptufo- 
Mi>e* , xm'rccrSxt' a>^<x m TUiaure H; sci* 

xd» xfe's» «‘v*sx« , >5 r^o'tpx yt n»9nc** a"»ì n»r! sXiri'j'i») «* ti/- 
Xn . nS y.piix ^«PÌtm xtpi.tuùnl xxnffit ’ ùrxip ytìf olii»;, 
fiMai >i »Xei'i »«( TiS* «\X«v TtS» «cl'itu. rat' >«»'tl»9i* l'rxvponcrtc tTiaj- 
7m. »Tì# xat ti5v w; apxdi KXt nei wjroflj^HS St» 

« v«» vrpotf’/xM , T«TP i*x frt >oy iv réirpxyu^faif , • 

lmptrtÌ9cthr quMnd» di bacna fede te cete eeneorda.no ed a tutti teiere eh e 
4 fatte un delta luerrst te mtdetime rete eenvenienOf e travagliare ins ie'ne 
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“ Io son d’avviso pertanto che senza metter-' 
vi in pena delle conseguenze voi dobbiate soc* 
correre Olinto colla maggior celerità e vigore 
possibile, e che dobbiate spedire un’ambasciata 
ai Tessali a fin d’attizzare le loro ostilità. Ma 
guardate bene, o Ateniesi, che il vostro ardore, 
non isvapori tutto in risoluzioni o decreti. Sia- 
le puntuali a pagare le vostre gravezze , tene- 
tevi lesti ad uscire in campagna , fate mostra 
della maggior alacrità e fervore ^ e voi scopri- 
rete tosto non solo la mera corteccia che è la fe- 
de degli alleali di Hlippo, ma ancora l’ inter- 
na ed occulta inlermità della stessa Macedonia. 
Questo retino sortì dall’oscurità in mezzo ai 
contrasti degli stati confinanti ; nel qual tempo 
ogni picciolo peso che sull’uno o sull’altro dei 
gusci della bilancia si ponga , basta a farla pen- 
dere . Ma la Macedonia in sè stessa è piccola' 
cosa e debole inoltre e la sua reai debolezza 
s’accresce per le ruinose comechc splendide spe- 
dizioni di l'ilippo. Imperciocché il re ed i suoi 
sudditi sono spinti da sentimenti molto diversi. 



r tcjfrir traversia e rimantr eastAUti tfn TÌcitiMno gli utmini : mm 
per eupidigia • méilx,Mgità d' Anime taJun iugrdndi>eM come fd eoitui ^ /«• 
prima etsatiene ette ti presenti , 0 ’/ minitne staptte eltr riceva fa retre^ 
teiere t mandare a male ogni cesa, Impereieechè non rpesiiiite ne^ e Atenie^ 
si, che chi commette ingiustizie y spergiuri ed ingai.ni , acquisti potenza du- 
revole % ma tì fatte tese per una volta sola gli reggtno e per breve tempot e 
verrebbe lì in grandi speranze , se gli arrideste fortuna : Ma a lungo andare 
tutto vien alta Iute, e si va per li stoni me\'J inmaUra, Coneiostiaekè co- 
me d‘ una casa , d'unanave e d*altre simili cose le parti inferiori debbono esstre 
per mio avviso pt» salde , così delle azioni ancora i primip] ed i fondamenti" 
giusti e veri fa d* uopo che sicno: queito poi neppur in una ti dà delle cose 
operate da FtUppo, Olyntb. 4 p. 7 delia conMne si, na scouccta cdfaionc 
di VVoIrio, 
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Dominato egli da ambizione non cura nè agio, 
nè sicurezza : ina i suoi sudditi che poca parte 
ricevono nella gloria delle sue conquiste , sono 
crucciosi che per amor d’un uomo solo sieno ves- 
sati da un guerreggiare continuo, e sieno a quel- 
le occupazioni divelti cJ a quegli esercizj che 
somministrano i conforti e la felicità della vita 
privata . Sul maggior numero del suo popolo 
non può dunque Filippo far fondamento i ma 
neppur de’suoi mcrcenarj può molto promettersi, 
checché dir si possa del valore c della discipli- 
na di essi . Imperciocché io sono staro informa- 
to da persona d’indubitata veracità, testé giun- 
ta dalla Macedonia, che niuna delle guardie di 
Filippo, eziandio di coloro ch’ei tratta cogli af- 
fettuosi sì , ma finti nomi di compagni e di 
commilitoni, può farsi merito vero alla sua stima 
senza incorrere nel suo odio e nella sua persecu- 
zione . Tal si è la gelosia intollerabile , tale 
l’invidia maligna che corona gli altri vizj odiosi 
di questo mostro ; mostro tale che mettendo a 
cimento ogni senso di virtù c di decenza , scac- 
cia dalla sua presenza tutti coloro che si racca- 
pricciano, tutti coloro che si annoiano delle più 
snaturate enormità ^ e la corte del quale è del 
continuo piena, zeppa di buffoni, di parasiti, di 
osceni poeti c bevitori ; ribaldi sì fatti che quan- 
do bevono, si mettono a ballare , ma a ballar 
danze sì sconce che la modestia non s’ ardisce 
di nominare • Per quanto lievi e triviali 

possano sembrare ad alcuno queste cose , fanno 

CiJ) 11 • Dcmosifa, p.S Vedi lo scoi. topraAri- 

siofan, nelle nuBi , Dalla descrizione dace di sopra delle maniere Ateniesi • 
par c!ie la dclicarczza di Dcmoitcne sia stata puramente per complimecto* 
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Vedere però 1 ' indegno uom che è Filippo , e 
pronosticano l’infelicità che lo aspetta. I peri- 
colosi difetti del suo carattere si nascondono nel 
bagliore della prosperità Ci43ì ma quando soprav- 
venga la sinistra fortuna, allora tutta si darà a 
vedere la naturai sua bruttezza . Imperciocché c 
facile il provare che come nel corpo umano so- 
no gli uomini durante la stagione della sanità 
poco 0 nulla sensibili a quanto di debole e di 
disordinato si trova nelle loro complessioni , e 
queste imperfezioni si fanno poi subito sentire al 
primo avvicinarsi della malattia ; così la gloria 
delle forestiere conquiste nasconde i vizj e i di- 
fetti delie repubbliche c delle nicmarchie ; mala 
calamità sopraggiunga i sia portata la guerra 
alle loro frontiere 5 c quei mali finora latenti si 
renderanno incontanente palesi e manifesti . 

“ Se v’ ha alcun Uomo fra di voi , o Atenie- 
si , che pensi esser Filippo un nemico formida- 
])ile, perchè è fortunato i io sono con quest’uo- 
mo d'accordo» la fortuna ha una poderosa in- 
fluenzai se non vogliamdire che la fortuna so- 
la è quella che domina negli affari umani» Con= 
tuttociò se voi altri persuader vi poteste di non 
fare altro più che la minima parte del vostro 
dovere , io preferirei grandemente alla fortuna 
di Filippo la vostra i perche voi per certo ave- 
te maggior ragione di confidare nell’ assistenza 
del cielo . Ma noi ci rimanghiamo feome vedo^ 
colle mani alla cintola, esitando dilazionando e 
deliberando; mentre il hostró nemico entra in 
campagna senza punto temere nc stagioni nc pe- 
ricoli , e niun’opporluniià trascurando che gli sia 

(14} SftuffJ-if fft mirt s^nt vittit cbtentui, Salusr. 

K a 
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vantaggiosa. E se gl’ indolenti ed infingardi ven- 
gono abbandonati dai migliori loro amici , pos- 
siamo noi prometterci che gli dei comechè fa- 
vorevoli saranno per assisterci, se non vorremo 
aiutarci da noi stessi? ”Ci53 
stiavi- Il popolo d’ Atene incitato al proprio dovere 
da Demostene dall’ un canto e dall’ altro sedot- 
zione to dai salariati di Filippo ^ dalle sue pro- 

prie ingannatrici passioni , tenne imprudente- 
mente la via di mezzo , la quale nei pubblici 
affari è bene spesso la più pericolosa . Convin- 
to che la conservazione d’ Olinto era la mir-lior 

O 

salvaguarlia dell’Attica e tuttavia non sapendo 
staccarsi dai suoi amati passatempi, prese par- 
tito di mandare Carete con una flotta c duemila 
mercenarj in aiuto de’ suoi alleati . Questo co- 
mandante che era l’idolo della moltitudine, ma 
la peste e l’obbrobrio della sua patria c della 
sua professione -, non mostrò premura al- 

cuna di proteggere le appartenenze d’ Olinto , 
le quali l’una dopo l’altra si sottomisero alle 
armi Macedoniche . Per compiacere alla rapaci- 
tà delle sue milizie, fece uno sbarco sulla fer- 
tile costa di Pallone : dove essendosi imbattuto 
in ottocento uomini comandati da Audeo e de- 
nominati gli amici di Filippo , riportò sopra 
questa vii mandra di vigliacchi una facile e ri- 
dicola vittoria che servì soltanto a dar pascolo 

Ci 5) Di quel clic li dice più avinti , par che Demoitene pct fortuna 
quivi intendesse le tliiposizioni della provvidenza e per buona foituna il 
favore del ciclo , 

(if) FilororO in Dìonys. Efiit. Jmmonium , 

(n) Timoteo diceva di esso che era più acconcio a portare il bagaglio 
che per comandate un'atmara, riur. in 
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ai poeti comici del tempo. Guadagnato che eh' 
he Carete questo vantaggio , non amò di met- 
tere a repentaglio la sua fortuna in verun altro 
più serio conflitto i c disprezzando , come egli af- 
fettava di dire, i movimenti di Filippo, ritornò 
a casa a celebrare il suo trionfo sopra il vano 
smargiasso e voluttuoso Audeo CtS.")» noit però 
colle spoglie dei vinti, ma colla somma di ses- 
santa talenti che estorti aveva ai Focesi attual- 
mente alleati d’ Atene 

I.a moltitudine sciocca e ballorda che giudi- 
cava della spedizion di Carete dalla sontuosa 
pompa , con cui gli trattenne al suo ritorno , 
parlava da trasognata e farnetica d’ invadere la 
iWacedonia e di gastigar 1’ insolenza di Filippo 
C5o^, quando da Olinto arrivò una seconda am- 
basciata. Gli abitanti di questa piazza si erano 
chiusi dentro le lor mura : avevano perduto Sta- 
gira, Meciberna , Torone, città d’una forza con- 
siderabile s oltre a molte città minori , le quali 
al primo comparir di Filippo gli andarono in- 
contro a ricevere i suoi regali e ad aprirgli le 
porte c questa vergognosa venalità che si 

clava in piazze ben provvedute per la difesa, 
fece dire al re di Macedonia in presenza de’suoi 
generali che egli non avrebbe quindi innanzi 
per inespugnabile veruna fortezza, in cui intro- 
dur si potesse un giumento carico di moneta 



(li) Fu' suoi conteoiporaoci eia sofiannoniaro aXsxT^u'«» il gallo . 
Ateneo I. la p, Sj4. (ij) Id. ibid. 

(10) Demosten. Oljnih. i. (ai) Diodor. 1. i< p. 45®. 

(ai) Fintile, ubi sopra. Diodoro ( p. 4$i ) tifétisce la cosa con qual- 
che diversità . Ma egli ( p.4]o) riconosce che il re di Macedonia ti Fan. 
lava di aver più aeciesciui» i tuoi domini coll'oro che coll' armi. 

K 4 
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152 Storia della Grecia 
Aibaltuti Glint j da perdite continue volsero 
i loro pensieri alla negoziazione per potere al- 
meno trattener T invasore fino all’arrivo de’soc- 
■eorsi Ateniesi. Penetrò Filippo il loro disegno, 
e destra.Tnenle rivolse le loro arti contro di loro, 
affettando di prestare orecchio alle loro proposi- 
zioni , ma continuando frattanto a fare i suoi 
approcci ; finché essendo venuto dentro la di- 
stanza di qiuranta stadj dalle lormura, egli di- 
chiarò che di due cose l’una era necessaria : o 
lasciar dovessero Olinto o la Macedonia 
Questa spiegata dichiarazione da parte dim nemico 
che spesso usava le carezze c lusinghe per iscan- 
nare ; ma che sempre potcvaglisi credere , quan- 
do adoperava le minacce, convinse gli Glint j di 
quel che avevano da lungo tempo sospettalo > che 
la loro ultima rovina s’era già spalancata a’ior 
piedi. Si avacciarono di ritardare ruliimo istante 
con una vigorosa sortita, nella quale la loro ca- 
valleria comandata da Apollonide segnalò con 
particolai'ità il suo valore C 243 - furono ri- 
spinti da numero superiore cd obbligati a rifug- 
girsi in città . 

Secondi In questa positura d’affari fecero vela gli am- 
basciatori ad Atene; ed arrivati che furono qui- 

•d Atc- vi , trovarono con loro infinito stupore la mol- 
titudine che era ancora dietro a godere dell’ im- 
maginario trionfo di Carete. Questo comandante 
che del suo credito era principalmente debitore 
all’ascendente che avevano sopra la cicca fol- 
lia del popolo qualità superficiali , era un^ bol- 
lente e fiero partigiano della democrazia e co- 
me tale rimirato da Demostene ancora con occhio 

(a)) Demoiten, rhiUffit, }, (t^) Id. ib. 
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di soverchia parzialità. Oltre a ciò era all’ora- 
tore ben noto che le operazióni irregolari , disu- 
tili 0 perniciose dell’ armi Ateniesi non erano 
sempre da attribuirsi alla cattiva condotta del 
generale. Erano sempre i soldati mal pagati, 
talvolta non pagati del tutto, e quindi disubbi- 
dienti e in procinto di ammutinarsi . In cambio 
di sottomettersi alla riprensione, essi spesso ram- 
pognavano i lor condottieri : le loro rivoluzioni 
erano sulfuree ed indomite : quando persuadere 
non potevano, minacciavano e costringevano co- 
mandanti prudenti perfino a passi bestiali rovi- 
nosi e vituperevoli . 

Per la qual cosa Demostene che a secondar 
di nuovo si accinse le domande degli Olintj, ogni 
accusa scansò contro di particolari persone. Do- 
po aver proccurato di rintuzzare la vana fidan- 
za de’ suoi nazionali , la quale era stata eccitata 
dai supposti vantaggi riportati da Carote e dal 
fiato venale di corrotti oratori, egli descrive il 
pericolo reale dei loro alleati , e questo pericolo 
esso gli persuade a riguardarlo come lor proprio . 
Essere ormai giunto il cran momento: e se tra- 
scurassero l’opportunità presente di adempiere i 
loro impegni verso d’Olinto , che sarebbero obbli- 
gali ad uscir quanioprima incontro a Filippo nell’ 
Attica . Egli rammemora loro le varie occasioni 
che già si hanno lasciato scappare, di rispinge- 
re questo tiranno rapace, questo barbaro infesto, 
questo mescuglio di violenza e di perfidia , al 
quale egli ritrovar non sapeva vocabolo adegua- 
to a dar giusto biasimo, “ Ma alcuni qui forse 
diranno C seguitò a dire]) esser ufizio d’un pub- 
blico dicitore il consigliare e non il vituperare. 
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Koi bramiamo di assistere gli Olintj e gli assi- 
steremo ; informaci tu come più efficace possa 
rendersi il nostro aiuto. Fate di magistrali , o 
Ateniesi , che sieno ispettori delle vostre leggi « 
e non facitori di nuove, essendo già quelle nu- 
merose di soverchio i fate che annullino quelle, i 
cui mali effetti voi sperimentate tutto dì . Io in- 
tendo di dire le leggi spettanti ai fondi teatrali 
C apertamente così io lo dichiaro^ ed alcune in 
oriinc alla milizia. In virtù delle prime leggi 
la paga del soldato è consumata da spese inutili e 
di niun momento, come sono le spese teatrali : le 
seconde esimono dai doveri di giustizia il codar- 
do che schiva il servizio, c rallentano l’ardore 
del valente che andrebbe volentieri al campo . 
Finché non saranno rivocate queste leggi , non 
vi lusingate che alcuno sia per accudir daddove- 
ro al vostro interesse , quando 1’ onesto suo zelo 
abbia da esser contraccambiato con suo danno e 
rovina . ” Dopo aver calcato più ancora su que- 
sto dilicato e pericoloso argomento, Demostene 
probabilmente osservò nel sembiante de’suoi ascoF 
latori qualche orma di dispiacere e di turbamento j 
ed allora girando ad arte ^com’era suo costume^ 
il discorso: Io parlo così, egli soggiunse , non 
con animo di darvi noia , non essendo io sì mente- 
catto di voler dar di cozzo senza costrutto; ma per- 
chè stimo dovere d’un pubblico favellatore quel- 
lo di preferire al piacer vostro il vostro interes- 
se. Tali erano le massime e la condotta (come 
ben vi è noto 3 di quegli antichi e illustri ora- 
tori cui tutti s’accordano a lodare , ma ninno 
s’ardisce d’imitare, del virtuoso Aristide, di Ni- 
cia , di Pericle c di colui del quale io porto il no- 
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me (^253 . Ma dappoiché sono insorti ministri 
■che non hanno coraggio di parlamentare alla 
conclone, se non vi hanno essi prima consulta- 
to intorno ai consigli che vi hanno da dare ^ i 
quali par in certo modo che vi domandino che 
cosa ho io da proporre, che cosa ho io da con- 
sigliare, in che cosa posso io, o Ateniesi, dar- 
vi piacere; il dolce beveraggio dell’adulazione ha 
celato un veleno terribile , la nostra robustezza 
è snervata, la nostra gloria offuscata , il pub- 
blico screditato e impoverito, mentre questi me- 
lati declamatori hanno acquistato opulenza e splen- 
dore Considerate, 0 Ateniesi, quanto bre- 

ve può essere il confronto della vostra condotta 
con quella dei vostri maggiori : imperciocché se 
voi voleste battere la strada della gloria e del- 
la felicit.à , voi non abbisognereste di ammaestra- 
tori forestieri : basterebbe seguire l’esempio di co- 
loro, dai quali voi siete discesi . Gli Ateniesi de’ 
primi tempi , cui gli oratori non mai piacenta- 
rono , né trattarono con quella mollezza e ri- 
serva, alla quale voi vi siete accostumati, man- 
ti Quel Demostene che sostenne una Sguta sì distinta nella guc ir a Pe- 
loponnesiaca. Vedi sopta voi. J c. 17 p. sai. 

(i«) E' cosa degna di ossetvazione che per rutto questo discorso insi- 
Demostene nel dire che il popolo aveva a suo tempo in complesso mol- 
to minor autoiiiì chea' giorni d'Aristide ec. Tutto dipende , egli ass<- 
t'rce, dagli oratori popolari c dai magistrati, o'i iraXinvoVtvot . Eppure è 
itcn noco che dopo I' eiì d'Aristide il governo divenne più democratico. 
Demostene stesso lo contessa : “Gli oiatoii , egli dice, non s’ attentano 
or* di parlare al popolo con quella liberi^ che usavano in addietro . ” 
Questa appaiente contraddizione mostra la natura e la tendenza di quella 
spezie di governo popolare che i Greci chiamarono . Il basso 

popolo è lo schiavo dei suoi demagoghi , e i demagoghi sono gli schiavi 
<lc! basso popolo . In luogo di lìbeitì non c'è che una permuta di servitù . 
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lennrro per scssantacinqiie anni (>7.') di Comu- 
ne consentimento ]a sovranità della Grecia i de- 
positarono più di diecimila talenti nella cittadel- 
la, tennero il re di Macedonia in quella sugoe.' 
zione che un barbaro deve avere alla Grecia, 
eressero molti ed illustri trofei delle spedizioni 
che il loro proprio valore ha compiute per ma- 
re c per terra i in una parola sono il solo po- 
polo mentovato nella storia, le cui gloriose ge- 
ste transcendono il potere dell’invidia. Cosi gran- 
di come furono in guerra , la loro amministra 
zione civile non fu meno ammirabile. I massic- 
ci edifizj che furono da loro innalzati, i tempj 
che essi adornarono, le obblazioni che offersero 
agli dei, non saranno superate in magnificenza 
giammai ; ma nella vita privata tanto esempla- 
re si era la loro moderazione e si scrupoloso il 
loro attaccamento alle frugali massime dell' anti- 
di ita, che se alcuno di voi esaminata avesse la 
casa di Aristide o quella di Milziade, egli per su- 
periore eleganza o grandezza punto niente tro- 
vate le avrebbe distinguersi dalle fabbriche conti- 
gue. L’ambizione di questi illustri statisti si er.a 
di esaltare la repubblica c non di arricchire sè 
stessi p questa giusta moderazione accom- 

pagnata da pietà c da patriotismo innalzò la lo- 
ro patria Q c qnal meraviglia! 3 alla vetta del- 
la prosperità. Tal si era la condizione di Atene 
sotto questi uomini sinceri ed onesti. K’ ella for- 
se la stessa o quasi la stessa sotto la mollezza 
dei nostri ministri ? Io non tocco altri argomen- 

C»7J La rior.ologia di Ocniosicne cjuiai non c accurata, VcdinJpra voi. i 
p. 3‘7 nella rota . 

fa8) Prii'jttuj Ulti itnn t erdt brttit y 

CummuMt Hor, I. a ode IS, 
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ti y sui quali io potrei dilungarmi . Ma voi ben 
vedete in qual solitudine siamo ora lasciati . Per- 
duti i Lacedemoni, berzagliati dalla guerra iTe- 
iani , niun’ altra repubblica degna si mostra di 
aspirare alla sovranit.a . Eppure a quest’ora quan- 
do noi avremmo potuto non solo difendere le nostre 
possessioni, ma divenire gli arbitri e i compro- 
missarj di tutti i nostri vicini , siamo srati spo- 
gliati di tutte le provincie, abbiamo speso mille 
c cinquecento talenti inutilmente , abbiamo per- 
duto in tempo di pace le alleanze e i vantaggi 
che le armi dei nostri maggiori ci aveano acqui- 
stati, ed abbiamo innalzato ed armato contro di 
noi stessi un formidabii nemico . Se la cosa non 
c a questo modo , salti pur su e si produca chi 
possa mostrare da qual altra causa abbia derivato 
Filippo la sua grandezza . Ma la misera condi- 
zione dei nostri affari esterni è ella forse almeiv 
compensata dalla felicità del nostro stato domesti- 
co e dagli splendidi miglioramenti della nostra 
capitale? Strade riparate, muraglie imbiancate, 
‘'fontane e baggiane” C203. E i ministri che procac- 
ciali ci hanno questi vantaggi , passano dalla pover- 
tà e dalla bassezza all’opulenza ed allo splendo- 
re : fabbricano privati palagi che insultano agli 
edifizj del pubblico ^ si fanno più grandi a mi- 
sura che il loro paese diventa più piccolo e a gra- 
do a ^rado s’ innalzano sopra le rovine di esso . 
Qual è la sorgente di questo disordine? Ella si è 
questa , o Ateniesi , che il popolo un tempo fa- 

(>9) Un'ysu feniMre t . Dcmoiiene nos ctisdrgaaTa ti- 

nnii tintinnii di parole , quando si presentavano naturalmente da sè ma 
come di lado s'iacontiano ntlle sueopaiGi così ò cUjaio che non andò mai 
alla caccia d> essi . 
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ceva il proprio dovere, usciva ad oste in perso- 
na e cosi “ teneva i magistrati in rispetto c 
in suggezione * . 

srrtnj- Stupida rimase e insensibile ai motivi d'inte- 
resse e d'onore la conclone. In cambio di an- 
truppe dare al campo in persona, mandarono gli Ate- 
fo't'to'Ò' niesi ad Olinto un corpo d’infanteria foreslie- 
»rjpc. ra in numero di quattromila con cencinquan- 
c/tVd° . ta cavalli sotto il comando diCaridemo. Onesto 
indegno generale die era lo schiavo de’suoi mcr- 
cenarj e delle sue proprie detestabili passioni , 
pascolò la rapacità delle sue tnrppe col mettere 
a ruba ed a sacco la lAJaccdonica provincia di' 
l^ottiea che era sui confini di quella di Calcide. 
Finalmente però egli condusse le sue forze den- 
tilo di Olinto s e rincorati gli assediati da questo 
rinforzo avventurarono una altra sortita , nel- 
la quale furono battuti e con notabile perdita 
rispinti. I mcrcenarj Ateniesi si rendevano ogni 
giorno più per la lor codardia dispregevoli e 
più pericolosi per la loro licenza . Il brutale Ca- 
riJemo non aveva nè voglia, nè abilità a raf- 
frenare le loro sregolatezze . Conforme al suo 
stile egli in ogni pasto tracannava ad un ecces- 
so tale che era scandoloso : la sua brutalità lo 
portava ad insultare le donne d’ Olinto j ed era 
d’ una sì grande imprudenza e abbandonata 
dissolutezza che domandare non si arrossì in ri- 
compensa de’ suoi pretesi servigi al senato un 
vago giovane iMacedonc che era allora cattivo 
nella città 

Causi In questo stato di affari ricorsero gli Olintj 
o'fn'ij terza volta ad Atene. Fu nella presente 

T.goio. Ttopomp. PICS13 Ater.CQ I, io p. J4J. • ■ ■ • 

lamene 
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occasione che Eschine , il quale divenne dipoi un 
partigiano sì focoso degl’ interessi del Macedone, É“chine 
segnalò in modo particolare il suo zelo e ’l suo 
patriotismo. Sussiste tuttora l’aringa che fece De- $ttne. 
mostene allo stesso proposito . Egli in essa esor- 
ta e scongiura i suoi terrazzani a mandare ad 
Olinto un’armata di cittadini e nel tempo stesso 
a fare una diversione coll’ invader la costa Ma- 
cedònica. Che quando amendue queste cose non 
si facessero , 1’ infaticabile industria di Filippo 
Tenderebbe tanto l’una che l’altra inefficace. 
“Avete voi mai fdice loro_) considerato il rapi- 
do progresso di questo principe? Egli incomin- 
ciò dal prendere Anfipoli; poi prese Pidna, Po- 
tidea eMetone; di qui colle sue truppe ei piom- 
bò nella Tessaglia, e divenne padrone di Fere, 
di Pegase e di Magnesia . Indi volgendosi verso 
la Tracia, corse a furore provincie, conquistò 
regni e gli fece in brani , e si stabili sui trofei 
di corone cadute e di scettri spezzati . Non parlo- 
della sua spedizione contro i Peonj e gl’Illirj, di 
quella nell'Epiro... E dove mai l’ambizion non con- 
dusse le sue armi ? Ma a qual fine si fa da me 
un’ enumerazione si lunga ? Per provare le op- 
portunità importanti che la vostra negligenza ha 
perdute, e l’inestinguibile ardore d’ un avversa, 
rio, le cui successive conquiste lo portano sem- 
pre più vicino alle vostre mura . Imperciocché 
c’c torse in questa conclone pur uno tanto cie- 
co che non vegga essere i patimenti degli Olin- 
tj i precorritori dei nostri? La congiuntura pre- 
sente ad alta voce per cosi dire vi chiama a 
destarvi pur una volta dal vostro letargo e ad 
approfittarvi di quest’ ultima prora della, prote- 
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zione benefica degli dei . Non è da aspettarsene 
un’altra no, dopo le molte che avete dispreizate, 
e pos^e in obblio. Dico poste in obblio : imper^, 
ciocche coniiiuntiirc favorevoli , come sarebbe a. 
dire ricchezze ed altri doni del cielo, si rimemr 
brano con gratitudine sol da coloro che hanno, 
cervello per conservarsele e per godere di esse. 
Il prodigo fa scialacquo della sua gratitudine con 
lo scialacquo che fa di sua ricchezza O e la 
stessa sconsigliata follia me.schi:io lo rende ad 
un tempo ed ingrato. ” Dopo queste forti do-, 
glienze o rimproveri più veramente egli li sprona 
ad aiutare Olinto col metter loro in considerazione 
che Filippo mai intrapreso non avrebbe rasse iio 
di questa piazza , se aspettata egli si fosse una_ 
sì vigorosa resistenza , spezialmente in un tempo 
che i suoi alleati erano pronti alla rivolta, che 
i Tessali miravano a scuotere il giogo , e che i 
Traci e gl’Illirj sospiravano di ricuperare la loro 
libertà . Così il poter di Filippo rappresentato 
pocanzi come sì formidabile non esser per vcrun 
conto reale c sodo : un solo vigoroso sforzo che 
si facesse , poterlo tuttavia mandare in rovina : 
e qui tanto la passione della speranza che quella 
del timore si è fatta servire all’ oggetto dell* 

ora- 

C}i) L*osteivazioAe non ^ comune» mi giusti: ctMAf 

, owip wift* mi» . «r MÌ» Y«P offte iv «rit 

^ y tx*^ tvx^ "m» x^fiw. et> Ìiì «hiXJj’ci; 

(( tu rn yifx^ J ^ pr#« 

vtr^io che per mie mvvite t* mdMttM snebe si peurdimentù delle ri<ehe\\e : 
Impereicfehi re tslune ne rictv* e le terki ^ ne sa iend» me/t’nime aUa 
fertsinA: se pei le va4a ssssensibilmemte e»sssununie ^ perde Altresì Ia me^ 
mertA ielU ^TAeststÀsme che aÌIa fertMAA e^ti dee , Dcmoiten. Olym$h^ i p« i ex 
edit. VToJf, 



Digitized by Google 



C a : p o- XXXV; i^x 
oratore . Egli tocca di-nuovo l’ articolo dei sussicl j , 
ma con tale cautela che mostra essere state le 
prime sue più spiegate osservazioni ascoltate di 
mala voglia .“In quanto al denaro per le spese 
della guerra C poiché senza danaro nulla far si 
può 3 voi avete , o Ateniesi , un fondo militare 
che supera quello, di qualsivoglia altro comune: 
ma voi per disavventura ritirato lo avete dal suo 
primitivo destino s al quale se fosse restituito, 
non vi sarebbe più bisogno d’estraordinarie con- 
tribuzioni . Perchè C nii si dirà^ non proponi tu 
nelle forme che il danaro teatrale abbia ad 

applicarsi agli usi della soldatesca? No, se dio m’a- 
iuti, io noi farò per sicuro? Ma bensì dico e so- 
stento che di soldati bisogna farleva^che fu con- 
cesso un fondo per la lor sussistenza j e che in ogni 
ben regolato comune coloro che sono pagati dal 
pubblico, debbono servire il pubblico. Per ap- 
profittare della congiuntura presente , noi dob- 
biamo operar con vigore c con celerità, dobbia- 
mo spedire ambasciatori ad animare gli stati vi- 
cini contro Filippo , dobbiamo andare al campo 
in persona . Se la guerra si fosse attizzata sulle 
frontiere di questo nostro paese, con qual avidità' 
non verrebbero quivi i Macedoni ? Perchè vole- 
te voi fare scialacquo d’una simile opportunità? 
Sappiate che non altro più che una sola alternati- 
va d resta ; o recar la guerra nella Macedonia , o 
riceverla in seno delPAitica . Se Olinto resiste , voi 
potete saccheggiare i territorj di Filippo ; ma se 
questa repubblica venga distrutta, chi lo impe- 
dirà dal venire a questa volta? I Tebani forse ? 

Una u!e propusiaioae la arCTtno gli Atcaiesi tuaidimcotc di<hifc 
lita degna delia pena dì mortr. 

Sto k.Gk. Tom.V. L 
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1^2 Storia b e t. l a Grecia 
Deh ! non sia l’ esjjression troppo forte , essi 
vorrebber piuttosto rinforzare le armi eli lui . F or- 
se i F'ocesi ? coloro che senza la vostra assisten- 
za non possono difender se stessi. Oh! non avrà 
^,^lì coraj^gio di qui venire ? F^' una sciocchez- 
•za. il pensare che i disegni che egli millanta 
già con sì baldanzosa imprudenza , non sia per 
•osar di eseguire , quando nulla s'oppone al suo 
.successo Io stimo soverchio il descrivere 

la differenza che passa fra Taltaccar Filippo in 
•casa c lo starlo aspettando qui . Se noi fossimo 
.per un mese solo obbligati ad accampare fuori 
delle mura ed a mantenere un’armata nel paese, 
4 vostri agricoltori soffrirebber jtiù perdite che 
non si furono incorse per tutte le passate esigenze 
della guerra: e ciò accaderebbe, ancorché si tc- 
nes.se il nemico lontano . Ma aU’avvicinarsi cali* 
■entrare d’un invasore, qual devastazione non sa- 
rebbe egli per farsi? Aggiungasi a questo T in- 
sulto e r onta che di tutte le perdite sono le più 
perniciose per uomini capaci di riflessione”. 

Gli argomenti di Demostene la guadagnarono ; 

Cjl) Con totta la stia politica par che Filippo ahbia avuto la vanità d’ 
tin Orerò . Non è traducibile !a forza deir oii;>Ìra!e : *Av/i ìxhvx 
Xivtro; ir! MuKi/fn J'fSpo } 0*^^«ier i Mn Xi'» 

«V •’nxppF «'trnv *r, IJf ^t'jHr/SVx ga-tv tn/uéti* * P*i Wv o*!- 

>if<'aiv g'x oto/ n oVTt; ^vXa'rTHV, txr un /Scuà n e^^Xo^i 

T!« 5 flt'xX* éT nv a*xi* i npv areroTit'tMv Mt'fni ir «n, m' < x 

fvr a^e:xr o ^XirzVv*»v , oAiw; l'nXatXn, xetyrat Svrnd**f Mn 
guitti litoihi ii prend* Filippo , chi pi» ^t'ìmptdirÀ di vonif quivi ì i Tetr^m. 
ftì f$rto ì non tÌM troppo Mcerio il dirlo , con^orrtrumno ««v prontaminto 
con lui, Md i Focosi il? eoloro che neppmr tea dd tanto di difender Inpropria 
eontrndn , se non ili toccorrinte voi » £*ual:aedun nitro forte iliel eoatenderd ? 
Mn piuttosto non vorrà forse ej;//? Delle cose pi» strane una snre'jbe questa: 
te quelle cose che era mostrando stoltewa tuttavia va dicendo » le medesi- 
me potendo non le faccia) , Ho usato un po*dl libeetà coll' net • 
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fil nel Peloponneso mandata un’ ambasciata riiì 
accendere l’ inimicizia di questa contrada contro 
P'ilippo; e fu preso partito di assistere eli Olin- 
tj con un’armata di cittadini Ateniesi. Ma in^ 
nanzichc questa risoluzione potesse condursi ad 
effetto, Olinto non era più. La cavalleria ap- 
partenente a questa p/iazza s’aveva adoperato con 
ispirilo grande contro gli assediati . Come le ope^ 
re erano troppo estese onde poterla compiuta- 
riiente investire, così gli Olintj a cavallo face- 
vano frequenti scorrerie C^4!) nel territorio d’ 
intorno, dove non solo si procacciavano provvi- 
gioni e foraggio, ma battevano tutti i cantoni, at^ 
laccavano i posti avanzati ed atirappavano i con- 
vogli del nemico. Questi vantaggi erano princi- 
palmente dovuti al merito d’un uomo solo . Nelle 
varie scaramucce non meno che in due fatti ge- 
nerali che dopo il cominciamento dell’ assedio 
erano accaduti, s’accorse l ilippo die Apolloni- 
tie , il quale comandava la cavalleria nemica, ta- 
ceva spiccare sì fatto valore e abilità che poteva 
per lunga stagione ritardare c forse anche iiiet- 
Tere in contingenza del tutto il successo della stu 
intrapresa. Furono quindi messi in opera i suoi 
segreti emissarj : perfide dicerie si dissemina co- 
rono fra li plebaglia d’ Olinto, fu Apollonule- 
pubblicamente accusalo e per le maligne prati- 
che di traditori condannato al bando per sospet- 
to di fellonia i Fu dato il comando del- 

la cavalleria a I.astene ed Euticrate, dite ribal- 
di che hanno venduto il loro paese a Filippo. 
Dopo avere costoro otleniìti alcun! primi successi 
stali concertati dianzi per meglio palliare i loro 

(j'fj DioJor. I. if, sf. (iSì Dcmostiitn. Jr J'.iln 

L :i 




1^4 S TOR I A P E L L A G RE CI A 
disegni , essi s’ avanzarono contro iin posto Ma- 
cedonico : Io portarono via al primo urto, die- 
dero la caccia alla guarnigion fuggitiva e tradi- 
rono le lor proprie truppe in un aguato prepa- 
rato dal nemico. Circonvenuti quivi gli Olin- 
tj da tutti i lati , arrendettero le loro armi ; 
e avendo questo fatale disastro fatto crescere il 
coraggio ai partigiani de’ Macedoni che v' erano 
dentro le mura, aprirono subito costoro le por- 
le d’ Olinto C jO . I-inirò in trionfo il vincitore, 
saccheggiò e demolì la ciit.ì c ne strascinò gli 
abitatori in ischiavitù Lastcne e Euticrate 

coi loro complici divisero lo stesso se non forse 
un pegglor fato . Si dice che Filippo abbando- 
nati gli abbia all’ indignazione e alla rabbia de’ 
soldati Macedoni che ne fecero scempio quasi sotto 
ai suoi occhi. E’ certo chesebben la sua ignobile 
e cieca ambizione abbia spesso adoperato il tra- 
dimento , la sua giustizia però (_ se non voglia- 
ino dire il suo orgoglio [) detestò sempre il tra- 
ditore 



Q tf,t» 
COD<|Ul« 

Sta Ira. 
pottan> 
re ìspi> 
xa a Fi. 
J'ppo _ 
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La conquista d’Olinto poseFilippo in possesso, 

id. ibid. 

() 7 ) Quanto lagioni eospiiatono a produite l'aipto governo fattosi degli 
olimi : r. Filippo ‘‘ perdette nell'assedio una gran quantici di soldati,, 
»o».a5 TtJx TpxTUfTUr i'f otiré'^raXft . (Diodor.p. 4So>i 

a. Avevano gli Olimi dato rieetro ai naturali suoi fratelli Atidco e Me- 
nelao accusati di tradimento. ( lustin. t, > c, r} ) i ). Filippo mancava 
di danaro per tirate innarai i ,uoi intrighi nelle altre cittì r Iiesprrs'.-iae 
Il ct'jTìtv ( scilirer O'Xyyflor ) ih 5 l'vaiiuvra; *^4*vIp«1roIlv*Mt*o^ 
(’Xufit'paTtii'a.nxf . i«TU li ■x^f.n'u.xrU’i ri ire'Jsw* li? ni srs'xiuoi 

r'uiro'pnei , Nfl ix.'ce fai thè J\edt aHa iteria titiù , vtndtltc all' ini anta 
ir ifo^lie dt^ii niitunti thè nvfn fntti lehinvi , » di fjtenda ai formi 
malta iene a rieeht\\t ftr In jvexra . 4, Dindoro subito dopo f p. 450 ) 
aggiunge la quarta ragione <* pei distogliere le vicine cittì dall'oppatii 



alle sue misure, “ {J8j Ucinostcn, Olenti), f sect. j. 
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Capo XXXV. 1^5 
della regione di Calcide e della costa settentrio- 
nale del mar Egeo: coll’acquisto del qual terri- 
torio ritondò da questa parte e compiuti rendet- 
te i suoi dominj . Il suo regno era a quest’ ora 
terminato a settentrione dalla Tracia posseduta 
da Cheisbblepte ed a mezzodì dal territorio del- 
la Fòcide, provincia che comprendeva attualmente 
le gole delle Termopile , le quali anticamente 
avevano appartenuto ad una division differente 
della Grecia. Oltre ai motivi generali d’ interes- 
se chè lo spronavano ad estcridere i suoi dominj i 
egli scorgeva la pdrticolare importanza che v’ 
era ad acquistar le Termopile e l’ Ellesponto ; 
poiché le prime enfaticamente appellavànsi le 
porte dèlia Grecia, e’I secondò formava l’unica 
comunicazione che vi fosse fra questa contrada 
è le fèrtili maremme dell’ Eusino . La Grecia co- 
inè quella 5 la cui popolazióne eccedeva sì la quan- 
tità della sua estensione che della sua fertilità j 
traeva annualmente soccorsi di biade dà queste 
Settentrionàli regioni. Gli Ateniesi in particolare 
avevano Stabilimenti anche nella finlotà penisola 
oggi dettaCrimea, anticamente chiamata Taurica 
Chersoneso, col mezzo de’ quali essi compravano 
éd importavano il soverchio delle produzioni di 
questo clima lontano . Le loro navi non 
potevano navigare a questa parte che per l’ El- 
lesponto; e se questo Stretto importante ridotto 
si fosse sotto il poter d’un nemico , avrebbero 
dovuto esser esclusi da un necessario non che uti- 
le ramo di commerzio. 

Filippo ben vide queste conseguenze. Era diin- Filippo 
que interesse comune di tutte le Greche repub- 

(j») ld« io l'fiiit. 

. Mute a 

1 - ^ Uiuni • 
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i 66 Storiadt. I. laOrkcia 
])lifho l’assistere CliersoWcpte e i hocesi , che in 
altre parole era quanto il difendere riiUesponto 
e le ’l ermopile . Diametralmente opposto si era 
r interesse del Macedone i nè poteva questi sperar 
di compiere i grandi progetti del suo re^no , fin- 
che non si rendesse prima padrone di questi 
posti importanti. Una sì dilicata situazione for- 
niva un esercizio molto opportuno alla desterirà 
di Filippo. Dopo l’eccidio d’ Olinto egli celebrò 
una pubblica festa di gratitudine c d’allegrezza 
nella vicina citt.à di Dium , alla quale come a’ 
certanji Olimpici ed agli altri giuochi di Grecia 
furono promiscuamente invitate tutte le repubbli- 
che amiche o nemiche die fossero 
varj Ateniesi intervenissero a questi magnifici 
trattenimenti che durarono nove giorni in onore 
della Muse , e nei quali non si desiderò cosa al. 
cuna d’eleganza o splendore che o l’arte sapesse 
produrre o la ricchezza potesse procacciare . Fa 
pulita c condiscendente alfabilit'i di Filippo fece 
svanir la rimembranza del suo rigore testé eser- 
citato co:, irò di Olinto, c la sua liberale distri- 
buzione delle spoglie di questa sfortunata città C4i^ 

^40) Id. éif faltA c D^odor. p. 45», 

<41) Si Demostene che Diedero tanno merzione d' un aeeJJotp che fa 
onore a Filippo ed anroia più a Saciio isriione . D>po il pranzo il re 
secondo il suo solito stava distribuendo i doni ; in mezzo all* allegria 
iinivcMale Satiro solo stava pensoso c malinconico. Il re con gentil ma. 
nfcia rivoltosi a !ui| nello stile che allora corteva , gli che gli do. 

rna^-dasie ona grazia. Satiro rispose che cjuci presenti che ricevevano alni 
(come razze d’oro cc. ) scTibravano a luì dt poco valore^ che cg’i aveva 
vetamente qualche cosa da domandare , ma che temeva d* una liptilsa . 
Avendogli fatto cor.'ggio Filippo, ci prosegui.* Apollofanc di Pidna er.i 
mio amito: al tempo dePa sua motte le due figliuole che aveva, guime * 
a.ribcJue all ctl da marito fu'cn.o mandate rdOPnto, c quivi fatte schia- 
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Capo XXXV^. 1^7 
gli guadagnò nuovi amici c confermò 1* attacca- 
mento de* vecchi suoi partigiani . 

■ In mezzo a queste scene festose di esultanza o^pre- 
e letizia par che non siesi pur un sol momento 
dimenticato Filippo che l’oggetto più immediato ìnuper. 
della sua politica si era quello di staccar gli A- 
leniesi dalla causa della Focide e di Ch,ersoblepte 
che erano sì 1’ una che 1’ altro alleati di essi . A 
quest’effetto mentre egli con peculiare destrezza l'J’Pp 
faceva carezze ai particolari , si propose di far tica. 
sentire ai comuni l’ incomodo della guerra per 
prepararli tanto meglio alle insidiose proposte 
tl’ una pace separata . f.a malvagia condotta di , 
Caretc aveva lasciato il mare aperto ai Mace- 
doni che avevano furtivamente acquistato una 
considerabile forza navale . Filippo incominciò 
ad attaccare gli Ateniesi sull’ elemento lor favo- 
rito. La sua tiolta saccheggiò le tributarie loro 
isole di Lemno e d’Imbro, sorprese e predò una < 
squadra di navi Ateniesi , ciie stava a ridosso 
della costa meridional deU’Fubea. luncorato da 
questi vantaggi navigò baldanzosamente nrirAt- 
lica , fece uno sbarco sulla spiaggia di Maratona, 
rispinsc la cavalleria Ateniese condotta da iJeo- 
lijiio, saccheggiò il territorio e menò vìa la ga- 
lea ijalaminia . Di qui procedette all’isola di 
ISalamina e battè un distaccamento considerabile 
comandato da Caridemo . Gl’ illustri trofei di 

ve andaiono soggette a tutte le calatni.à della servitù. Questi sono, o si- 
te,^ doni che io domando, ron mosso da alcun discg'.o cnc indegno sta 
del loio padre o di me, ma alTìnchè io possa lor dare cjiielle potzioni che 
le abiluino a maiitarsi i'dicemcnte ,, , Apollofane era staro «n forte opuv 
pcsitote cd anche il nemico personale di Filippo . Contuttocib i]uesto 
piirctpc accordò la domanda di Satiro e Io mise in istato di liberalmente 
piovTcdcrc alle figheole de! suo amico* 

L 4 
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i 6 i Storia DELLA Grecia 
Maratona e di Salamina furono sfregiati dagl’ 
insulti de’ Macedoni , la flotta de’ quali ritornò 
a casa in trionfo adorna di spòglie nemiche e 
coperta di gloria terrestre e marittima C42). 
to' suoi L’attività di Filippo non mancò di secondare 
imiight p 5^,3^ buona fortuna . Si rinnovarono nell’Fubea 
possesso i suoi intrighi. Sotto pretesto di liberar 1 isola 
dalla tirannide e dalle Concussioni di Molosso co- 
mandante Ateniese, egli quivi sbarcò Un corpo 
di truppe tale che bastò ad espellere gli Atenie- 
si coll'assistenza de’ suoi aderenti i Un moltipli- 
carsi (li tante calamità avrebbe potuto annoiar 
questo popolo della guerra contro di Filippo, le 
cui ostilità avendo egli dirette contro loro soli 
pareva che dimenticato si fosse dei Focesi e di 
Chersoblepte i quando in Atene arrivarono segrc- 
faiVin. ti tutto insieme e zelanti partigiani delMacedo- 
*d*At” come ambasciatori da parte dell’ Eubea , con 
commissione di rassettare amichevolmente tutte 
le differenze che v’ erano fra le due contrade. 
Misero in considerazione che Filippo aveva la- 
sciato l’isola assolutamente libera e indipenden- 
te i e che quantunque costretto a prender le ar- 
mi in difesa de’suoi alleati, egli era sinceramen- 
te bramoso di far la pace cogli Ateniesi . Le 
parole degli Euboici ambasciatori furono avvalo- 
rate dall’influenza di due Ateniesi Aristodemo 
eNeoptoIemo, qualificato il primo come istrione 
e il secondo come istrione e poeta: i quali dopo 



Kcllt cionologiii di questi arveflimcnti ho seguito il Dr. LelinJ. 
Vedi la sua Vii» ili fH'ff voi, a p. 4j. Gli eventi stessi sono ii.%titi 
nell’ oiazione di Demostene comunemente appellata la pciiua Filippica , 
ma die il Dottore siesso con molta probabilità contideta come due ora- 
zioni ditiinte dette io tempi dÌTrtsi, 



\ 
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C À P ò XXXV. i6g 
aver fàtfo fortune grandi nella Macedonia, erand 
ritornati alla loro patria per incalzar le misure 
del liberale lor protettore . Affermavano costoro 
che il re di Macedonia nulla più ardentemente 
bramava che di vivere in buona armonia colla 
repubblica : e gli Ateniesi donavano molto ri- 
guardo a persone, i cui talenti erano allora al- 
tamente Stimali , e che si avevano quivi fatte 
rimettere le ricchezze in paese forestiero ammas- 
sate per comperare delle terre nell'Attica e per 
supplire con alacrità all’esigenze del pubblico ser-* 
vizio . 

Per entro a questi cupi e pi'ofondi artifizjC43) 
ci vide Demostene, ma indarno si studiò difar-a/oL 
ne adombrare la credulità cieca de’ suoi terraz- 
zani t Qualche tempo dopo che s’era già fatto 
palese il conventicolo , egli rinfacciò loro la 
spensierata indifferenza e illusione che mostra- 
vano in questa crisi importante. “ Se voi foste 
stati spettatori nel teatro é non 1 deliberar su 
materie della massima importanza, non avreste 
potuto udire' Neoptolemo con maggior indulgenza, 
nè me con più d’avversione C443’** 

Tal si era la disposizione della conclone, quan- zschf- 
do Eschine ritornò dalla sua ambasciata Peto- 
ponncsiaca. ligli aveva adunato il gran consiglio 
degli Arcadi , aveva loro svelato le pericolose •ms,. 
mire di Filippo che minacciava la libertà della 
Grecia i e ad onta della possente opposizlon di ìi fub. 
leronìmo c d’altri partigiani del Macedone ave 
va impegnato questo popolo ad approvare il pa* 
triotico zelo di Atene e' a venire in deliberazio- lippo*. 
ne di prender le armi nella causa comune . In 

< 4 J> Demoitcn. de Chertentse tt de pJiecm <44) U. de chtnenete , 
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170 Storia della Grecia 
riferire il successo della sua ambasciata er;Ii in- 
veì con molta fierezza contro quei traditori nier- 
cenarj che avevano venduto gl’ interessi della 
lor patria ad un tiranno crudele. Furono i Gre- 
ci a jiieno avvertiti del loro pericolo. Il lagri- 
mcvolc fato d’ Olinto doveva sempre esser loro 
davanti agli occhi. Al suo ritorno per mezzo il 
J’eloponneso gli venne fatto di vedere un qua- 
dro bastevole a- stemprare un cuore di smallo: 
trenta giovani Glint j dell’uno c dell’altro sesso 
cacciati innanzi come una mandra di bestie e 
mandati da Filippo in dono ad alcuni degl’in- 
degni strumenti della sua ambizione C45.d • 

Il suscettibile e sempre cangiante temperamen- 
to della moltitudine profondamente fu tocco alle 
rappresentazioni di Eschine , i pacifici consigli di 
Ncoptolcmo e de’ suoi compagni furono posti in 
non cale, guerra e vendetta eccheggiaron di nuo- 
vo per tutta la conclone. A richiesta di Escliine 
furono spediti ambasciatori a confermare le ostili, 
risoluzioni degli Arcadi cd a svegliar - il terrore, 
delle vicine repubbliche . La gioventù Ateniese 
fu nel tempio di Agraulo adunata a giurare con- 
tro Filippo e i blaccdoni odio irreconciliabile, e 
le imprecazioni più tremende furono scagliate 
contro i traditori venali che di brigata opera- 
vano col pubblico nemico . Questo lermenro si 
sarebbe potuto alla line appurare in Ioni e de- 
cisive misure: e se non avesse avuto bilippo un 
grado più che mediocre di vigilanza , avrebbe 
potuto formarsi tuttavia nella Grecia una confe- 
derazione bastante a rispingere le armi blacedo- 
niche . Ma questo consumato politico nulla stimò 

I.d. de filili Itiet, scct. 5. 
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di aver fatto , finché una qualche cosa ancor 
^li rimanesse da fare; c come non si lasciò mai 
passare l’ opportunità più lieve senza aversela 
latta molto valere, così egli sovente ricavò he- 
Tiefizj molto importanti da cause in apparenza 
di poca o ninna considerazione . 

Un Ateniese per nome Frinone uomo ricco e ne- 
possente era stato assalito, rubato e tenuto in^V'^^”! 
arresto da alcuni soldati Macedoni , i anali lo . 

Ili* 1 i*T ' priflcsnc 

obbligarono a comperai'c la sua liberta con un in di. 
riscatto non poco considerabile C40* Come que- 
sta violenza era stata commessa nei quindici gior- 
ni di tregua che seguì i giuoclii Olimpici, così 
F rinone molto giudiziosamente suppose che il re di 
Macedonia, il quale da molto tempo sospirava di 
aver luogo nella Greca confederazione, non sa- 
rebbe per appoggiare quest’atto d’empietà c d’ 
ingiustizia, figli domandò ai suoi compatrioti , i 
quali in quel tempo si apparecchiavano a nego- 
ziar con Filippo un cambio di prigionieri , che 
nella commissione lo acconpiassero con Ctesifon- 
tc uomo d’ esperienza e di capacità , il quale 
era stato di già nominato a questa ambasciata; 
ijninaginandosi che col darsi egli a vedere in un 
carattere pubblico, egli più facilmente ricuperar 
potrebbe il riscatto ed altre monete che gli era- 
no state carpite ingiustamente . Arrivati che fu- 
rono in Macedonia gli ambasciatori, furono da 
Filippo ricevuti c trattati con non ordinaria pu- 
litezza e riguardo; le loro domande furono nella 
più obbligante maniera accordate, se non altresì 
prevenute; fece poi scusa il re con Frinone per 
la zotica rusticità tle’suoi soldati condottisi ad ope- 

f ichir.e Je fnt:a 
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172 Storià bella Grecia 
rare in un modo sì poco plausibile ; é si con- 
dolse tanto conFrinone, che con Ctesifontc del- 
la necessità delil presente loro missione, poiché 
egli sinceramente non aveva cosa alcuna più a 
cuore , quahto di vivere in buona amistà colla 
loro repubblica Al loro ritorno in Atene 

‘ le rappresenta2Ìoni di simili persone non pote- 
rono non essere di qualche pesò , nè póteronò 
essi mancare di essere al re di Macedonia favo- 
revoli in sommo gradò. 

Egli»! Un altro accidente accadde, cui egli fece coti 
minore desterità ridondare in proprio van- 
eidente taggiò i Nella presa e nel sacco d’ Olinto 
tok!'" erano stati presi e condotti iti Macedonia Stra- 
tocle ed Lucrate due Ateniesi di conto; Per ac- 
cidente non erano stati questi uomini rilasciati 
cogli altri prigionieri ; I loro congiunti erano 
' ansiosi della loro salvezza, e perciò si rivolsero 
agli Ateniesi , acciocché fosse mandata persona 
a proposito a trattare del loro riscatto . Fii in 
questa commissione impiegatò Aristodemo : ma 
egli fu più attento a corteggiare diquellochè ad 
adempiere il proprio dovere,' ed al suo ritorno a 
casa non si curò di render conto della sua ne- 
goziazione. Filippo frattanto la cui vigilanza non 
s’ addormentava giammai e che ben conosceva 
le risoluzioni ostili che in Atene si agitavano 
contro di lui, rilasciò senza riscatto i prigionie- 
ri e gli congedò colle più forti espressioni di 
stima. Mosso Stratocle da gratitudine interven.; 
ne alla conclone, si fe banditor delle lodi del 
re di Macedonia, e fortemente inveì contea la 
trascuranza e indifferenza di Aristodemo che ave- 

(47> IJ. if f»lm (,l> li. ibii. 
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va tralasciato di riferire la sua ambasciata C45!). 

Lo scaltrito istrione chiamato fuori in iscena giì 
così a far la sua parte , si scusò dell’ aver egli 
omesso di riferire un solo esempio di cortesia d’ p'”»»-. 

, 1 . 1 ^ dono di 

pn uomo che eli recente date avea tante prove mand», 
della più illimitata generosità . Egli spaziò sul 
candore c sulla benevolenza di Filippo e spe- » 
zialmente sul profondo suo rispetto verso la re- 
pubblica, colla quale era il re di Macedonia Cgìi 
assicurò 3 bramosissimo di conchiudere una pa- 
ce ed anche di entrare in alleanza sotto i patti 
onorevoli e vantaggiosi quel più . Rigli proba- 
bilmente ricordò lor le disgrazie che avevano ac- 
compagnato le loro armi, dacché incominciaro- 
no a guerreggiare contro di questo principe : 
mille e cinquecento talenti sciauratamente gitta- 
ti , scttantacinque città dipendenti comprese quel- 
le della regione Calcidica irreparabilmente per- 
dute, Olinto distrutto, l’Eubea ribellata , Alene 
disonorata ed esausta , e la Macedonia più po- 
lente e più rispettata che mai sia stata in ad- 
dietro . Non eccedeva questa amplificazione la ve- 
rità , e le calamità della guerra avevano da mol- 
lo tempo fatto inclinare alla pace la più mode- 
rata e più giudiziosa porzione della conclone . 

L’ artifiziosa generosità di Filippo nel trattamen- 
to che fece di Frinone e di Siratocle , sciorinata 
dall’eloquenza di Aristodemo fissò la fluttuante 
irresolutezza della moltitudine. I militari appa- 
recchi furono sospesi. Demostene ed Eschine per- 
fino cedettero al torrente: ed immaginandosi che 
una cattiva pace fosse d’una cattiva guerra mi- 
gliore C poiché era impossibile promettersi buoi\ 

(ifì III. iltid. 
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174 Stohia della Grecia 
esito dagli ondeggianti consigli della lor patria^ 
ajjpoggiarono un decreto di Filocrate che 

proponeva di mandare un araldo eJ ambascia- 
tori a scoprire le vere intenzioni di Filippo c a 
dare ascolto a que’ termini di accomodamento , 
co’ quali per lungo tempo gli andò cullando e 
gli addormentò . 

catartr. I ministri 3 qucsia commission destinati par ' 
' clic sicno stati a bello studio trascelti fra per- 
sciJtori.sone di opposti principi , onde potessero quindi 
scambievolmente collidere fra di loro. Frittone, 
Ctesifonte, Aristodemo c Filocrate che avevano 
costantemente dimostrata la loro fiducia nel re 
di iUacedonia , per oppositori ebbero Lschinc c 
Demostene, i quali era da molto tempo che ma- 
nifestavano i sospetti loro intorno a questo prin- 
cipe. Furono aggiunti all’ ambasciata Nausiclc e 
]Jcrci!lo persone qualificate per li pubblici ufizj 
che avevano esercitato con ugual patriotismo e 
, fedeltà, latrocle eletto amico di Eschine, e Ci- 
mone illustre pel nome a lui tramandato dal più 
grande c più fortunato de’ comandanti Ateniesi, 
lutto il numero montava a dieci persone senza 
contare Agalocreonte di Tenedo , stato mandato 
da jtarte delle isole Greche che erano in allean- 
za con Atene 

r»;/Kcoi. pin qui vanno fra loro d’ accordo gli autori 
gionde contemporanei ; ma nel descrivere gli eventi che 
jMcÓr seguirono dopo la partenza degli ambasciatori , 
dui», tutto è incocrenza e contraddizione. La meda in- 
‘-'ùc nacque fra Eschine e Demostene, il 

«lerf ed 

Sichine: <so) II decreto fu iCNcciio dal solo Lteiro . Demostene lo difese; e sì 

Demostene che Eschine, come appaiiscc dal resto, furorto a favore deU', 
ambasciata. (jij Demosier. cd Escliic, dt ftlm 
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primo de’quali fu querelato dall’altro, ci fornisce 
bensì nell’accusa c nella difesa i più diffusi e più 
pieni, ma nel tempo stesso i meno autentici ma- 
teriali che si presentino in verim passo della Gre- 
ca storia. Tutta la serie della negoziazione, co- 
me pure gli erenti connessi con essa, sono rap- 
presentati ne’ più dissonanti colori : si asserisco- 
no fatti e si negano; mentre ambe le parti ap- 
pellano alla memoria della conclone , davanti al- 
la quale essi parlano , alla deposizione de’ tcsti- 
monj c perfino alla notorietà di pubblici decre- 
ti e registri : circostanze che sembrar dovrebbe- 
ro tnolto strane , se non si ponesse mente che 
il subornar testimonj , spergiuri e falsificatori 
dileggi c di registri altresì erano delitti in Atene 
niente punto fuor d’uso Frammezzo a que- 

sto guazzabuglio l’ocdiio perspicace della critica 
invano si studierebbe di penetrare e di ravvisare 
la verità. Fschine fu per verità da suoi concit- 
tadini assoluto . Ma nulla di positivo si può ar- 
guire da una sentenza notata di parzialità e jmo- 
nunziata come fu tre anni appresso dacché gli 
addotti delitti erano stati commessi, e quando il 
potere di Filippo era cresciuto cotanto e ad un 
grado sì spaventoso, che dava alla sua fazione 
un deciso ascendente anche neH’Ateniese conclone . 

Per istralciare un viluppo sì fatto, noi ci ter- 
remo principalmente a que’ fatti che sono da am- liiffo". 
be le parti concessi , deducendo da essi quelle 
conseguenze che sembrano più naturali e più prò- r». 
babili. Nel corso d’ un anno solo tre ambasciate 
furono mandate a Filippo; la prima a propor- a.^c. 

CS*> Vcji il mio dhctrtf lofra it c*TM:trr€ e i ctstumi Aitnitti * 

ptcmcsio 3 Lisia td liocsaic. 
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n6 Storia della Grecia 
re una pace, la seconda a ratificarla, la t"rza 
a vedere le condizioni di essa avverate i nel qua- 
le spazio di tempo fu Chersoblepte de’ suoi do- 
minj spogliato e ridotto in ischiavitù, e Filippo 
impadronitosi delle Termopile invase la Focide e 
distrusse in meno di ventidue giorni le ventidue 
città di questa provincia . Nè questo fu tutto : 
contuttoché un principe estero fatto si fosse pa- 
drone delle Termopile e dell’ Ellesponto le sal- 
vaguardie della Grecia più ragguardevoli , in? 
vaso avesse e desolato il distretto d’una Greca 
repubblica la più rispettabile per la sua anti- 
chità potenza e ricchezza , sede del consiglio An- 
fizionico e del riverito oracolo di Delfo ; queste 
ardite misure nondimeno sì poco servirono ad 
eccitare il mal talento della Grecia, che il re di 
Jlacedonia non le ebbe sì tosto compiute, che 
minacciò di attaccare Atene ("la quale fiaccamenr 
te querelavasi delle calamità che essa nè pru- 
denza avuto avea, nè coraggio di prevenire ) al- 
la testa d’una confederazion generale degli sta- 
ti Anfizionici . 

Fatti sì straordinari, de’ anali appena un se* 

1 rr I • ii> - ^ • J » 

sione concio cscmpio oltre la stona all istruzione de 
posteri , Demostene gli attribuisce tutti intieri 
sciatoli. alia corruzione c alla perfidia degli Ateniesi am- 
basciatori. “ La felicità eli Filippo, egli dice, 
consiste in questo principalmente che andando 
in cerca di traditori , la fortuna gli ha fatto 
avere uomini traditori e corrotti oltre quanto 
stendevansi le sue più accese speranze e i suoi 
voti Questa non v’ha dubbio si è Tesa- 

gera- 

CSJ) Gli scrittoti sussrguenti hsnno copiato il lingoaggio di Oemostc. 
BCf xflManr» »XS9ot n'i i* i«Ts -ro'Xsri . '»’o''Xs'9 
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aerazione d’uh oratore che cerca per qualim<[ue 
mezzo di denigrare il carattere de’ suoi collèghi 
d’ ambasciata c particolarmente quello di Eschine 
suo avversario . Contuttociò dal più accurato esa-' 
me degli avvenimenti di que’ tempi si vedrà che 
l’incapacità e la negligenza C^c non fu il tradi- 
mcnto) de’ legati Ateniesi contribuì più che mol- 
lo alla riuscita delle armi Macedoniche . 

Fin dal primo momento della loro partenza Abbo». 
da Atene incominciarono gli ambasciatori a prò- 
palare le loro scambievoli gelosie e sospetti in- 
Torno alla lor fedeltà . Il pericoloso carattere di con'pi! 
Filocrate era temuto ugualmente da Eschine e da 
Demostene: e quest’ultimo, se creder possiamo 
al suo rivale , colla stitica e gretta severità del suo 
Temperamento disgustò a segno tale gli altri am- 
basciatori , che per poco appartato non lo ebbero 
dalla lor società : circostanza renduta non tanto ere- 
dibile dalla deposizione appassionata d’ un avver- * 
sario, quanto dal risentimento stesso e dall’indi- 
gnazione sempre da Demostene espressa contro 
la condotta de'suoi colIeghi . Arrivati che furono 
a ' Fella , furono introdotti all’ udienza e parla- 
rono C come si era in ciò convenuto 3 conforme 
all’ordine dell’età. Il ragionamento di Eschinep„j„, 
fu il più copioso e più elucubrato , ma sembrò 
accomodnto piuttosto a guadagnar merito colla 
conclone Ateniese, che ad influire sulla condotta 
di Filippo . “ Egli richiamò alla memoria del 
re i favori degli Ateniesi verso de’suoi maggio- 
ri , la condizione dei figliuoli d’Arainta , le prc- 

firxi rfoio'nf Tbv rìLTpi'Séif: * diiftntato •vtni» f/MH fmiatiti di rit- 
thtw ai ptirati utili tini , li luadaiai Olì mitii tradittri dilli tir 
fallii . Diodot. ubi sopii. 

Stok.Gk. 1 om.V. M ’ 
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iv‘8 Storia della G-hecia 
ghiere d’ Euridice e ’E generoso soccorrimento d’ 
Ificrate i a cui la famiglia di Filippo era debitrice 
della cot*ona di Macedonia . Avendo tocco di fu- 
ra l’ingrato contraccambio da Tolommeo e da 
ì^erdicca renduto , si dilatò sull’ingiustizia di quel- 
le ostilità che Filippo aveva commesse contro 
alla repubblica , spezialmente nell’ espugnazione 
d’ Anfipoli cui Aminta suo padre aveva ricono- 
sciuto per una colonia dipendente da Atene» E- 
gli premette sulla sconvenevolezza di ritenere 
questo possedimento i sid quale come egli non 
poteva allegare verun titolo antico, cosi neppur 
lo si poteva tener per diritto di conquista, non 
essendosi guadagnato da lui in veruna guerra 
seguita fra i due stati . In tempo d’una pace 
profonda fra Atene e la Macedonia avere tolto 
Filippo agli Anfipolitani un’Ateniese città, che 
di sua giustizia e del suo onore si era il restitui- 
re senza dimora ai suoi legittimi e riconosciuti 
proprietar} C:S4Ì) • ” 

Se avesse Eschine mirato a fornire Filippo d’ 
un pretesto onde menare in lungo la negozia- 
zione , non avrebbe potuto ciò fare più effetti- 
vamente che intavolando una simil domanda. 
Non era da verisimilmente aspettarsi che un mo- 
narca vittorioso fosse per metter limiti a suoi 
trionfi a fin di comperarsi pace col cedere vil- 
mente un de’ più importanti suoi acquisti . In 
questo aspetto si presentò la proposta a Demo- 
stene, il quale giudicò essersi dal suo collega del 
tutto obbliato l'oggetto dell’ambasciata, lo sta- 
to angustiato di Atene, quanto fieramente il po- 
polo fosse stato maltrattato dalla guerra c con 

(S4) Demosicn. cd Esebin. Jt futsd U^^t. 
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Capo XXXV. 17^? 
quanto ardore egli sospirasse la pace . Era venuti 
oggimai a Demoslene la sua volta di favellare al- 
la presenza d’un principe che egli aveva troppo 
spesso e si crudelmente oltraggiato, il cui carattere 
e le cui azioni aveva egli rimirate sempre con oc- 
chio bieco e rappresentate colla maggiore acerbi- 
l.à ; ma che nella presente occasione esser doveva 
sua cura di delinire piuttosto che d’irritare; L'.a 
novità della situazione avrebbe potuto scomporre 
un uomo di minore sensibilità che non era Demo- 
stene ; L’invidiosa gelosia de’ suoi colleghi stava 
preparata ad ascoltare con maligno orecchio que- 
gli argomenti irrepugnabili che l’oratore si dice a- 
vesse con troppo disacconcia confidenza promessi ; 
i Cortigiani Macedoni s’aspcttavan d’itdire qual- 
che prodigio d’eloquenza dal declamatore e vi- 
tuperatore perpetuo del loro vantato padrone ; 
In mezzo al sospeso silenzio d’unmen favorevo- 
le uditorio incominciò Demostene con un’ingrata 
esitanza a favellare; e dopo aver profferito alcu- 
ni pochi oscuri ed interrotti accenti , la Suà memo- 
ria del tutto in sulle secche il lasciò. S’ingegnò 
Filippo di togliere il suo imbarazzo con ima gen- 
tilezza che dovette anzi mortificarlo che no; di- 
cendogli che non era egli presentemente in teatro 
Css'), dove un si fatto accidente avrebbe potuto 
essere accompagnato da spiacevoli conseguenze , 
td esortandolo a prender tempo per farsi risov- 
venire e per proseguire il suo divisato ragiona- 



<SS) Non ostante U passione «'-gli Ateniesi per li ttateenimenti dram- 
ir.atici e U considerazione che avevano pel carattere dcgristiioni oltre ■ 
quat.-u .-nostro vemn’ altra nazione, essi erano sconvcnevrslmeme severi 
contro le negligenze ed i falli che commettevaro coloro sul teatro, come 
apparisce da vatj passi delle oiazioni giudiziarie di D-mostene e d’Esc hiise 
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mento . Demostene incominciò di nuovo , ma sen- 
za migliore riuscita. Vide l’ assemblea con mali- 
gno piacere la di lui confusione , e agli amba- 
sciatori fu detto di ritirarsi . 

Fiiippo Uopo un conveniente intervallo di tempo fu- 
dcTsU chiamati alla reale presenza . Filippo gli 

•mba. ricevette con gran dignità e rispose con prccisio- 
"'“o'i’ne e con eleganza agli argomenti rcspetiivamen- 
te adoprati dai varj dicitori e particolarmen- 
te a quelli prodotti da Escili ne . 1 confusi con- 
cetti di Demostene egli li sorpassò con merita- 
to disprezzo i provando così a tutto il mondo che 
l’uomo, il qual sempre rampognato lo avea colla 
maggiore acrimonia nelle concioni tumultuose di 
Grecia, non avea avuto coraggio di dire in sua 
presenza pur una cosa che meritasse la minima 
menzione o risposta . Furono quindi gli amba- 
sciatori invitati ad una festa , nella quale De- 
mostene si dice che s’abbia portato con molta 
debolezza, c dove Filippo spiegò talenti tali di 
spirito gaio e festevole, che superarono i doni 
stessi che avea per la negoziazione e per la guer- 
g,. invi. fa. Del suo candore e della sua sincerità persua- 
si rimasero gli ambasciatori, e furono congeda- 
li,’. ti con una lettera al popolo Ateniese , in cui 
egli lo assicurava essere le sue intenzioni vera- 
mente pacifiche i e appena che avessero gli Atenie- 
T.oro si acconsentito a fare alleanza seco lui, esser c- 
^"""il^gli per ispontaneamente discendere a quei senti- 
Aticr- menti d’osservanza e d’affetto che aveva man- 
tenuti mai sempre inverso la loro republ)lica . 
La mortificazione che Demostene aveva sot- 
01 De- ffrto , gii fece prima esalare il suo rancore c 
r.c.' * dispetto col condannar la condotta de’ suoi col- 
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Ipghi : ma quando egli si .mise a riflettere che 
una pretta rappresentazione dei fatti sarebbe per 
far molto cadere di prezzo in Atene il suo ca' 
rattere , prevalse la politica al risentimento . 

Egli incominciò pervia a cercare di guadagnarsi 
ora l’un, ora l’altro de’suoi compagni, a motteg- 
giare egli stesso la confusione che lo aveva tradito, 
ad estollere il pronto ingegno e la memoria di 
Eschine, c a proccurare a forza di promesse e di 
piacenterie di mettersi in grazia di coloro che 
la sua pocanzi tenuta condotta aveva provocati 
e innaspriti . In una conversazione seguita a La- 
rissa nella Tessaglia egli riconobbe il magistrale 
ragionar di Filippo. Gii ambasciatori tutti s’uni- 
rono nel dare lodi a quest’uomo straordinario. 
Eschine ammirava la forza e la chiarezza, con 
cui egli aveva risposto alle loro rispettive par- 
late; e Ctcsifonte rapito come fuori di sè escla* 
mò che nel corso d’una lunga vita ei non ave- 
va mai veduto uomo di maniere tanto gentili c 
obbliganti . Demostene disse allora scakrameute 
“ temer egli non fossero per arrischiarsi di fare 
rappresentazioni simili aU’Atenicse concionc : che 
però il loro onore e la loro salvezza richiede- 
va che fossero fra loro coerenti nei loro rap‘ 
porti; ” a che essi acconsentirono tutti ; ed E- 
schine confessa che fu allora vinto dalle istanze 
del suo rivale e indotto a promettergli che da- 
rebbe una favorevole e non veritiera contezza 
della condotta di Demostene, e che assicurerebbe 
il popolo d’ Atene aver egli parlato Con dignità 
c con fermezza sopra l’affare d’Anfipoli. 

A tenor delle forme stabilite nella repubbli- 
ca lu prmia il senato elei cinquecento, a cui ^liioronc- 

M 3 
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i 82 Storia DELLA Grecia 
gnjìa- ambasciatori riferirono il successo della loro nego* 
«mio! ziazione e consegnarono la lettera scritta da Fi- 
lippo. Indi spiegarono ciascuno per ordine quel 
che egli aveva detto alla presenza del rej quan- 
do Demostene su levatosi l’ultimo affermò col 
niuramento di asseveranza suo detto gli 

ambasciatori non avevano così parlato nel senato 
come avevano fatto davanti a Filippo e che ave- 
vano molto meglio parlalo in Macedonia : indi 
fece la mossa che fossero d’una corona di sacro 
ulivo onorati c pel giorno appresso invitati 

ad una festa nel Pritaneo 

Il dì seguente fecero la. lor relazione alla 
scé'io conclone del popolo; nella qual congiuntura veg- 
li" « gendo gli ambasciatori non essere disaccetto ai lo- 
.cmijiei.ro uditori l’ argomento, si distesero sulla gen- 
tilezza, condiscendenza, eloquenza ed abilità del 
principe , col quale la loro repubblica era vici- 
na non solo a negoziare una pace , ma a con- 
stran» tj-gi-re altrcsì un’alleanza. Avendogli Demostene 
radi lasciati dar fondo a questo fertile argomento , 
mni’r si alzò finalmente, c dopo quei contorcimenti della 
persona che Cse crediamo al suo avversario^ erano 
a lui famigliari, dichiarò che egli si era ugualmente 
stomacato tanto di coloro che in una deliberazione 
di sì grande importanza potevano andar cinguet- 
tando tanto su di baie ed inezie , quanto di coloro 
che avevano flemma per ascoltarli. “La negozia- 
zione poter riferirsi in succinto: Ecco il decreto, di 

C5«) Mai Ai'oc a spccposiro spiegaro ftr Giove-, poichì ]' espretsione è 
ellittica e linchiade una breve picghieta ttiv Ai'e. tu' i’mV. 

“ così Giove m'aiuti, come la mia asserzione è vera ". 

(S7) Vedi il discorsa di Lisia sopra un’accusa d'aver tagliato un ulivo 
consacrato. Cs>) Eschin. dr f^lin Irgat. 
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Capo XXXV. i8a. 
cui fummo incaricati . Noi abbiamo eseguito questa 
commissione. Ecco la risposta di Filippo ^addi- 
tando in così dire la lettera^.Voi avete da esa- 
minare soltanto il contenuto Un confuso mormo- 
rio nella conclone si levò , facendo alcuni applau- 
so alla robustezza e alla precisione del dire, altri 
condannando l’asprezza del dicitore. Subito che 
potè essere ascoltato Demostene , così proseguì ; 
“Voi vedrete come saprò ben io sfrondare tutti 
questi rimessiticci soverchi . Kschine loda la me- 
moria e l’eloquenza di Filippo; ma in questo nulla 
trovo io di straordinario , poiché qualsivoglia altro 
uomo collocato nelle stesse vantaggiose circostan- 
ze di grado e di fortuna si farebbe ascoltare e 
ammirare ugualmente . Ctesifonte loda l’avvenen- 
za, la grazia e la dignità di sua persona; Ari~ 
stodemo mio collega a lui punto non cede in 
queste particolarità , Altri ammirano il suo spi- 
rito gaio e brillante alla mensa; in queste qua- 
lità ancora Filocrate lo supera tutto 

questo non fa al nostro proposito . Stenderò a- 
dunque io un decreto per convocare una straor- 
dinaria concione e per deliberare in essa intor- 
no alla pace e airailcanza ’. : 

Fu proposto il decreto eli otto di marzo e la 

• • r‘ » T 1 » 1 • niindi 

conclone tu fissata pe diciassettè del medesimo tmba- 
mese . In questo tempo di mezzo in qualità d* ’j 
ambasciatori da parte di Filippo arrivarono An- "«> • 
lipatro fra suoi ministri il più rispettato, Par- 
Uicnione il più bravo de’ suoi generali , ed £u- 
riloco che accoppiava quasi in pari grado le io- 

(i 9 ) Anche pei (estimoiiUnza di Bemoitene bisognivi combtnil vit) 
cintici! Ateniesi per paleggine le viiie eccellenze e abilitai di Filippo, 

{f») Eschin, àt {alt» tet»t, 
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di dell’eloquenza e del valore. Parmenione era 
stato im 2 )iegato nell’assedio di Alo piazza affol- 
lata di malcontenti della Tessaglia , i quali tutr 
Xor resistevano alla potenza Macedonica in que- 
sta contrada. Acciocché potesse Parmenione aver 
rampo di unirsi co’ suoi colleghi , ebbe ordine 
di convertire l’assedio in un bloccai e’I merito 
di tre ambasciatori sì fatti dava bastantemente 
a conoscere di quanta importanza fossero le cose 
«he Filippo bramava di effettuare mercè della 
presente ne^’oziazionc . Furono essi con grand* 
onore dal senato ricevuti e (.'ciò che sembra stra* 
no3 alloggiati in casa di Demostene, il quale si ado- 
però per far adornare le loro sedi nel teatro e per 
distinguerli con qualsivoglia altro contrassegno 
d’onore C^O- Introdotti che furono nel di sta- 
bilito davanti alla conclone, esposero l’oggetto 
della lor commissione , che ora di conchiuderc a 
nome del loro padrone una pace ed un’alleanza 
col popolo d’ Atene. Demostene con una orazio- 
ne elaborata provò doversi bensì dare ascolto 
alle loro domande, ma senza trasandare P inte- 
resse degli alleati d’ Atene. Fschinc diede lo stes- 
so consiglio , e sgridò agramente Filocrate che 
premeva sulla necessità di precipitare il trattato, 
che CON I due primi giorni consumati si furono in dispu- 
noEfchV®- terzo dì i’ influenza di Filocrate pre- 

"*• valse; e ciò principalmente, se crediamo a De- 
stcne, per l’ inasjjcttata accessione di Eschine a 
questo partito . Costui che era stato finora uno 
strenuo difensore della causa di Chersoblepte , si 
diede ad intendere di avere oggimai cambiato opi- 
nione; esser la pace necessaria ad Atene, né do- 

(*i) IJ, /'« Cttèiphtiit, 
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versi più ritardare per le deliberazioni lente de- 
gli altri stati . Che le circostanze della repubblica 
si erano cangiate e che nella loro attuale situa- 
zione era una sciocca vanità il dare ascolto a co- 
loro che gli piacentavano con pomposi panegirici 
della magnanimità dei loro maggiori i poiché la 
debolezza d' Atene era tale che più non poteva 
chiamarsi ad assumere la protezione di verun 
altro stato che non potesse difendere la sua pro- 
pria causa da sé (^62)”. 

Aveva Demostene prima d’ora preso Eschine in 
sospetto di tradimento: ma questa aringa piena- 
mente il convinse che se il suo avversario non 
erasi in addietro venduto a Filippo , egli era 
stato allora ufiziato e guadagnalo dagli ambascia- 
lori Macedoni . Ad ogni modo Demostene e la 
conclone in fjenerale vide la necessità di ratifi- 
care immantinente la pace con questo principe, 
che attualmente aveva portato le sue armi nella 
Tracia , lungo la costa della quale gli Ateniesi 
tuttor possedevano Serrio, Dorisco e varie altre 
tributarie città. Fu a quest’oggetto proposto un 
decreto e furono nominati amljasciatori che con 
tutta la speditezza possibile andassero di nuovo 
a Filippo a fin di dare e di ricevere scambie- 
volmente i giuramenti e le ratificazioni del trat- 
tato testé conchiuso in Atene. Gii ambasciatori 
furono Eubulo, Eischine, Ctesifonte, Democrate 
c Cleonte ; il principale dei quali com’era tutto 
ligio all’interesse Macedonico, così architettò varj 
pretesti per differire la loro partenza. In questo 
intervallo di tempo Chersoblepte inciampò nell’ 
infausto destino , del quale già abbiamo fatta 

C^a) Demosten, dt fmhM . . 



Dofin* 

te la 
nego- 
zia 7.to« 
re Fi- 
lippo 
conti- 
nua a 
far ccn» 
quisre 
nella 
Tracia* 



Digitized by Google 



i8^ Stobia della Grecia 
parola i e Filippo dalla felice riuscita animato 
de’ suoi ra^qgiri s’arrischiò d’attaccare le città di 
Serrio e di Dorisco , le quali prontamente si 
sottomisero alle sue armi . All’avviso di 
questo ultimo evento gli Ateniesi spedirono Eu- 
clide ad informare il re di Macedonia , che le 
piazze prese da lui appartenevano ad Atene ; a 
che egli freddamente rispose che non era stato 
istruito egli di ciò da suoi ambasciatori , e che 
non 3* era fatta menzione alcuna di queste città 
nel trattato fra amendue le potenze di recente 
bensì sottoscritto, ma non ancora ratificato. 
Tmir Eschine e i suoi colleghi differivan tuttora a 
•c'jM a prender le mosse , quantunque la condotta di 
r't'ppo. pjijppQ acuisse ognora più la necessità di af- 
frettare la loro partenza . Ebbero ordine final- 
mente di andare in virtù d’un decreto proposto 
da Demostene , il quale non fu mai capa- 

ce d’indurre gli Ateniesi a prestare, finché più 
tempo non vi fu , il dovuto riguardo alla causa 
di Chersoblepte . Venticinque giorni stettero i le- 
gati Ateniesi ad arrivare a Fella : viaggio che 
avrebbero potuto fare in sei di i c in cambio 
di portarsi a dirittura a Filippo che era occu- 
pato a ridurre le città della Propontide , essi 
pazientemente aspettarono più di tre settimane 
il ritorno di questo monarca alla sua capitale . 
Durante la lor dimora a Fella furono raggiim- 
ti da Demostene , il quale ad istanza sua pro- 
pria era stato unito ancor egli a questa commis- 
sione sotto pretesto bensì di riscattare alcuni cat- 
tivi Ateniesi, ma in realtà colla mira di vegliare 
sopra la condotta de' suoi colleghi . Filippo al 

(6)) Jd. Ont. s in Philif, Id. de fiilt» 
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Capo XXXV. 187 
fine arrivò ^ gli amLasciatori furono chiamati 
ajr udienza. In questa occasione parlarono non 
come prima conforme alle loro età respeitive, 
ma in un ordine C se credasi ad Eschine 3 che 
era stato stahilito avanti dall’impudenza di De* 
Jiiostene ; il ragionamento del quale C qual si 
fu rappresentalo dal suo avversario 3 dovette 
sembrare sommamente ridicolo anche in un’età, 
in cui la decenza delle formalità nelle pubbli- 
che cose era poco nota o stimata . 

Precorrendo egli ai suoi più sperimentati col- 
leghi , osservò “ Che erano essi per disavven- 
tura divisi nelle lor mire e nei lor sentimenti . * 

Che i sentimenti suoi si combaciavano a capel- 
lo con quei di Filippo . Che fin da principio 
egli aveva consigliala la pace ed un’ alleanza 
colla Macedonia . Che agli ambasciatori di que- 
sta contrada avea egli proccurato tutti gli ono- 
ri possibili nel tempo del loro soggiorno in 
Atene ed avevagli scortati di poi nel loro viag- 
gio infino a Tebe . Sapersi da lui che le sue 
buone intenzioni erano state rappresentate male a 
Filippo per certe espressioni che gli erano sdruc- 
ciolate di bocca nell’Ateniese concinne. Ma che 
se egli negato aveva una superiore eccellenza 
a questo principe nella bellezza , nel bere e 
nella disputa (_ 6 s'Ji ciò fu perchè credeva simi- 
li qualità appartenessero ad una femmina -, ad 
una spugna e ad un prezzolato parolaio e so- 
fista, anziché ad un monarca guerriero e ad 
un potente conquistatore „ . Una sì bizzarra - 
apologià fece dare in iscoppi di risa i cortigiani 
Macedoni e fece tener giù china dalla confusio- 
ne la testa agli ambasciatori Ateniesi • 

(*S) Vedi sopta p, I«J, (tS) Eachio, dt fslm 
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aiEicbi* E^chine fu il primo che ripigliò la sua com- 
postezza , e modestamente rivoltosi a Filippo gli 
mise in considerazione “ non esser questa pe' 
legati Ateniesi un* acconcia occasione di lodare 
o difendere la loro propria condotta i esser egli- 
no stati dalla repubblica che gl’ impiegava , sti- 
mati degni della lor commissione , e di questa 
sola esser essi tenuti a render conto . L’in- 
combenza loro attuale esser quella di ricevere 
da Filippo il giuramento, in confermazione del 
trattato conchiuso di già dalla parte di Ate- 
ne. I preparativi militari che si andavano in- 
calzando por ogni parte della Macedonia, non. 
poter che eccitare i loro timori rispetto agl’ in- 
felici Focosi . Ad ogni modo pregar essi Filip- 
po , acciocché se egli avesse risoluto di far co- 
sa grata ai Tebani muovendo guerra a questo 
popolo sventurato, volesse far almeno la distin- 
zione dovuta fra l’innocente ed il reo. I vio- 
latori sacrileghi bensì del tempio doversi punire 
colla dovuta severità , ma lo stato esser da ri- 



sparmiarsi i poiché le leggi e le istituzioni di 
Grecia raccomandavano la salvezza d’ ogni città 
Anfizionica 5, . Kschinc poscia inveì ne’ più aspri 
modi contro l’ingiustizia e la crudeltà de’ Ic- 
Lani , dai quali s’avventurò di pronosticare che 
contraccambiata verrebbe la parzialità di Filippo 
verso di loro colla stessa mala fede c ingrati- 
tudine , con cui erano stati soliti di ricompen- 
sare i loro primi alleati e benefattori, 
simula. Il ragionamento di Fschine sebbene non po- 

prXn. fesse aspettarsi che fosse per muovere le riso- 
da di fì_ La pallata di Eschfne , qual è tifctiia da lui stesso, i incompata- 



lippo 

in trat. 
latteo. 



bilmcnte gtazìosa edignitosa. Ai'ywt oti nVos ’A^nvjuot ttpi- 

f/Sh; : Diciado d' etiir liti timi fer Ambmcimtri mAtidAti dA^li Attutiti . 
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Capo XXXV. 185 
luzioni del re, fu però molto acconcio a rin- 
nalzare il credito del dicitore, riferito ch’ei AtVnìe. 
fosse nel suo paese. Filippo si limitò ad espres-"* 
sioni vaghe d’amicizia e rispetto. Erano già a 
Telia arrivati tjli ambasciatori di Tebe: circo- 
stanza che gli fornì un pretesto per ischer- 
mirsi di fare una dichiarazione spiegata in fa- 
vor della F’ocide. Indicò però la compassione 
che lo interessava a favore di questa repubbli- 
cai e richiese gli Ateniesi che lo accompagnas- 
sero nella Tessaglia per potersi valere della lo- 
ro abilità ecl esperienza nel ricomporre gli af- 
fari di questa contrada che ricercava la sua im- 
mediata presenza . Per istrana che fosse una ta- 
le domanda, gli Ateniesi prontamente vi con- 
discesero , contuttoché il re che aveva alla sua 
armata ordinata la marcia, fosse in questa spe- 
dizione accompagnato dagli ambasciatori di Te- 
be , i quali del pari che gli Ateniesi erano 
ogni dì trattati alla sua tavola, e le mire de’ 
quali erano del tutto opposte agl’interessi della 
b ocide e di Atene ugualmente . 

L’infelice e perturbata situazione della pri- cuerr* 
ma repubblica prometteva un presto esito alla co"i-' 
guerra sacra i la quale per più di due anni si _ 
era debolmente continuata fra i Focesi dall’ un ca ani- 
canto c iTebani e i Locri dall’altro, per via di 
sì piccole scorrerie c saccheggi , che solo indicava- P’g'- 
no l inveterato rancore de combattenti , inquan- cviH,a. 
to tuttor ritenevano il desiderio di nuocere dopo 
averne perduto il potere di farlo C%!) • Durante 
la maggior parte di questo tempo gli Ateniesi di- 
stratti dalla lor negoziazione con Filippo, non 

(iìj Ocmostcn. dt fttlm (tf) Diodor, I. p. 4H, 
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aveano somministrato aiuto ai loro meschini allea- 
ti « I tesori di Delfo per immensi che fossero, 
incominciarono finalmente a venir meno. I Fo- 
cesi abbandonati così e rifiniti riflettevano con 
terrore e rimorso sulla loro passata condotta ; 
e a fin di espiare le sacriler^he loro violazioni 
del tempio, si proposero d’infjirsire giuridica- 
mente contro Faleuco lor generale e i suoi 
complici rapporto al saccheggio fatto delie oh- 
1 foccm Illazioni d’ Apolline Cvo}.' Furono parecchi con- 
nirl’i" dannati à morte, fu Faleuco deposto: rd aven- 
lubitoii^Q i Focosi eseguito nuesti atti sostanziali di 

del ttin- ... ,9 .1 ITI, 

pio. giustizia tendenti a rimuover 1 odio da lungo 
tempo inerente alla lor causa , domandarono 
con migliori speranze di successo T assistenza cl’ 
Atene e di Sparta • ■ 

Giispar- Ma l’accorto Archìdamo che aveva per Idn- 
téfldonogo tempo diretto gli Spartani consigli, consi- 
derava il misero stato de’ Focesi come uria con- 
tenjenw giuntura favorcvoIe per far valere il diritta 
piò''"’* della sua repubblica alla sopraintcìidenza del 
tempio di Delfo f ed attualmente mandò amba- 
sciatori nella Tessaglia per conferire col re di 
Macedonia su (Jiicsto proposito (7 0- Ate- 
niesi fecero più attenzione alla richiesta dei lo. 
ro alleati, i gnali per modo d’ un’ esca ad allrc- 
cornire la loro avidità offersero di metterli in 
possesso delle città di Nicea , di Alpeno e di 
Tronio che comandavano i p.assi stretti delle 
fjVuco Termopile. Ala questo piano salutare che avveb- 
mct'n' ^orse ritardato il fato di Grecia , fu fatto 
pari,’ svanire da Faleuco: il quale comandando oito- 
J,7,cè'’di'tiùla mercenari che non riconoscevano altra au- 

Nicca . Dcn-.jsten. cà C 5 Phin, ab! lupti. 
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Capo XXXV. 151 
torità che quella del lor generale, stabilito ave- 
va il suo principale quartiere a Nicea e disprez- 
zava le minacce tanto della Focide, come di 
Atene . Dìign- 

Per guanto doloroso riuscir dovesse un tal*'***?’ 
disappuntamento , ni ancor pm terribile pero Untittm. 
disastro che accadde in' un’altro luogo. Aveva- 
no fortificato i Foccsi la citt.à di Abe per di- a. 
fendere le loro settentrionali frontiere contro le ' 
depredazioni de’ Locri . Contro questa piazza 
marciarono rinforzati da alcuni ausiliary di Ma- 
cedonia i Tebani . Uscirono loro incontro in 
campagna con più coraggio che prudenza i Fo- 
cosi i ma furono con grande strage sconfitti e 
inseguiti nella disordinata lor fuga pel territo- 
rio d’intorno 1 Una partita di sopra cinquecen- 
to prese asilo nel tempia di Apolline Abeo , 
dove essi rimasero per parecchi dì dormendo 
sotto i portici, coricati su letti di erbe secche, 
di paglia e di altre materie combustibili* Un 
fuoco accidentale che in tempo di notte s’ap- 
piccò , si comunicò a tutta la fabbrica , parte 
della quale fu dalle fiamme consunta, nel tem- 
po stesso che gl’infelici Focesi o affogati rima- 
sero o inceneriti C70- 

. Non mancarono i Tebani di rappresentare ^ 
questa calamità come un giudizio del cielo con- m' ìkìI 
tro la temeraria empietà di scellerati che non 
avevano dubitato di prender ricovero nel tem- • «•«»- 
pio d’ un dio , cui da lungo tempo offeso ave- rVetai* 
va il lor sacrilegio . Pregarono Filippo che gli 
aiutasse a distruggere il rimanente di questa 
malvagia genia. Fra questo il principale scopo 

(7»> Diodor. p. f. 
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<Jella loro ambasciata a questo principe, cui 
gli Ateniesi eroine si è riferito di sopra3 prega- 
vano che di grazia volesse risparmiar la nazione 
nel mentre che egli punisse i rei; e i Lacedemoni 
senza por mente al destin della Focide pensa- 
vano solo a far buono il loro antico diritto al 
guardianato del tempio di Delfo . 

«niiw Trattò Filippo i deputati delle tre repubbli- 
vano di che con apparente schiettezza e cordialità. Egli 
assicurò i Tebani che sarebbero le sue armi 
imbi- impiegate in ricuperar loro le città di Orcome- 
Ttbinì.no, di Coronea e di Tilfosseo; le quali state 
sempre pronte a ribellarsi contro una capitale 
tirannica si aveano prontamente sottomesso ai 
Focesi durante la loro invasione nella Beozia 
I Focesi , egli disse , essersi rcnduti gli og- 
getti dell’ira divina: laonde tanto opera meri, 
toria sarebbe stata il punirli , quanto era em- 
pia il proteggerli. Esser egli perciò risoluto che 
essi non solo, ma ancora i loro alleati soffrisse- 
ro quelle calamità che meritavano sì giustamen- 
te le loro treccheric. Fin qui Filippo era since- 
ro : conciossiachè in questi particolari colle sue 
combaciavansi perfettamente le viste di Tebe. 
Ma nella sua mente egli ruminava altre cose , 
nelle quali con quello della Macedonia s' urta- 
va T interesse di Tebe . Per compiere questi 
disegni senza offendere i suoi alleati , era ne- 
cessario di guadagnare gli ambasciatori . Carez- 
ze, adulazioni, promesse si scialacquarono in- 
vano . Si offerse finalmente danaro con una 
profusa liberalità : ma quantunque niun uomo 
abbia avuto mai più destrezza di Filippo in sa- 
per rendere i suoi regali acceiievoli, i deputali 

Teba- 
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Tetani però si rimasero onesti e incorrotti., so- 
stenendo fermamente sino alla fine il lor pa- 
triotismo e il loro onore . Filone capo dell'am- 
iasciata rispose a nome de’ suoi colleglli ; “ Noi 
siamo già persuasi della vostra amicizia verso 
di noi indipendentemente dai vostri presenti , 
Serbate la vostra- generosità pel vostro paese . 
sopra il quale sarà con più profitto diffusa ì 
poiché i favori a Tehe da voi conferiti eccite- 
ranno sempre la gratitudine si di questa repub- 
blica che de’ suoi ministri C733 . 



Demostene innalza fino alle stelle ih merito Filippo 
di questa risposta , come quella che meglio s’ “"“e™* 
addiceva agli ambasciatori d’ Atene. Ma questi inp«nn» 
legati , quantunque l’unico- e solo oggetto della bllct"' 



loro conxmissione si fosse di salvare quello stato *“'! ^ 
di Grecia che i Tebani miravano a distrugge- 
re, non manifestarono però nè spirito, nè in^ 
Tegrità. Non che ognuno di loro, ma Demo- 
stene stesso ,. ricevette regali dal re di Macedo- 
nia , il quale trovò poca difficoltà a persuadere 
uomini preoccupati a suo favore in tal modo , che 
pietà gli facevano i Focesi , che rispettava Ate- 
ne , che dotcstava l’insolenza diTebe^ c che se 



egli si portasse mai alle gole delle Termopile, 
sareldie la sua spedizione a questo stato più pe- 
ricolosa che a suoi nemici . Quanto al presente 
però , egli mise loro in considerazione che pri- 
vate ragioni egli aveva per maneggiar T ami- 
cizia d im popolo che non metteva limiti al suo 
risentimento. Che per. simili motivi egli s’ era 
finora schermito di ratificare con Atene la pa- 
ce j ma che questo passo ei non lo differirebbe 



(7J) Deiroticr. fati» 
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1^4 StoBIA. DELLA GreCIA 
più a lungo . Che egli di questo solo pregava- 
gìì che per salv.ir le apparenze coi Tebani ^ 
tosse il nome de’Focesi las.riato fuori nel trat- 
tato. Fu finalmente quesi’ardua opera a con- 
chiusione condotta ; e per maggior segretezza 
fu ultimata in un luogo che era al dir di De- 
mostene una taverna adiacente al tempio di Pol- 
luce nei contorni di Fere. Gli ambasciatori Ate- 
niesi presero commiato , affettando di mostrarsi 
persuasi Cse non erano persuasi forse realmente^ 
delle buone intenzioni del re di Macedonia . 
Verso il medesimo tempo partirono gli amba- 
sciatori di Spavta , ma molto men soddisfatti . 
Essi o conobbero fin da princìpio gli artifizj di 
questo principe, con cui venuti erano a trattare^ 
oppur fecero almeno un tale rapporto ad Ar- 
chidamo, che lo convinse non aversi da aspet- 
tare la sua repubblica alcun vantaggio dalla 
preponderanza dell’interesse Macedonico e dalla 
distruzion de’Focesi; e che se gli Spartani se- 
guitar volessero a ripetere la sopraintendenza 
del tempio di Delfo, dovrebbero apparecchiarsi 
ad asserirla colla forza dell’ armi. 

Archidamo levò a quest’effetto un esercito e 
marciò verso le gole. Ma gl’intrighi di Filip- 
po C come avremo occasione di riferire ^ ren- 
dettero le sue ostilità altrettanto impotenti, quan- 
to infruttuose riuscirono le sue negoziazioni . 
Dalla Tessaglia aveva già questo principe man- 
data una lettera agli Ateniesi concepita in ter- 
mini quel più artifiziosi . Egli vi espresse il suo 
profondo rispetto verso lo stato e la sua alta 
stima per gli ambasciatori di esso; dichiarando 
che egli non si lascierebbe passare occasione di 
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provare quanto a cuore eli stesse di promuove- 
re la prosperità e la gloria di Atene . Doman- 
dava che se gli additassero i mezzi onde po- 
ter più effettivamente appagare il popolo. Del- 
le condizioni poi della pace c dell’alleanza si 
guardò Lene di non fare menzione alcuna ; 
ma dopo molte altre generali dichiarazioni del- 
la sua benevolenza , egli li pregava “ di non 
avere a male che presso di sè ei ritenesse i lo- 
ro ambasciatori , dell’ eloquenza e abilità de’ 
quali faceva conto di valersi nel ricomporre gli 
affari della Tessaglia CV43 51 • 

Subito dopo ritornarono a casa questi amba- 
sciatori : e avendo data contezza della loro nego- conto 
ziazione al senato dei cinquecento con molta po- 
ca soddisfazione di questo scelto corpo, si pré-ne"». 
scntarono poscia davanti alla conclone del po- aic 3 
polo . Eschine fu il primo a salir la ringhiera, • 
e con un elaborato e artifizioso discorso espose 
i vantaggi risultanti dalla sua felice ambasciataj 
iiella quale egli aveva persuaso Filippo ad ab- 
Lracciare quelle misure precisamente che doman- 
dava l’interesse d’ Atene: Che presentemente il 
popolo aveva pace in vece di guerra , è che senza 
prendersiaffanno di militari spedizioni non aveva 
a fare altro che rimanersi tranquillo in casa e 
quieto, godendo dei divertimenti delia città; e 
che di lì a pochi giorni udirebbero essersi daFi- 
lippo passate le Termopile per prender vendet- 
ta non dei Focesi, ma dei Tebani stati i reali 
autori della guerra; mentre nodrita avendo eglino 
l’idea d’impadronirsi del tempio, non eran perciò 
ineno colpevoli Qcomc era stato provato a Filippo) 

C74> DtmOiicn, cd Eschtn^ ubi supu , 
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ig6 SroniA della GnECtA 
•per essere lor andato fallito quesl’erapio proget- 
to : Che gli alleati Beozj diTespie e di l'iatea , 
rodio de’quali contro di Tebe s’ era cotanto infi- 
stolito , quanto sincero era il loro attaccamento 
al Atene, sarebbero restituiti alla primiera lor 
robustezza e al lor antico splendore : Che i Te- 
bani c non i Focosi sarebbero costretti a paca- 
re la pena pccuniaria dal consiglio Anfizionico 
imposta , c(Ì a rijarare agli effetti fatali delia 
profanazione e del sacrilegio : Che i magistrati 
di Tebe prevedevano già le ostilità di Filippo e 
sapevano benissimo da chi fossero state eccitate. 
“ Essi perciò, disse Kschine, si proposero il mio 
ultimo csterminio e misero a prezzo attualmen- 
te la mia testa. Gli abitatori d’ Eubea sono del 
pari adombrati del raccomodamento che fatto ab- 
biam con Filippo i non dubitando che la lor iso- 
la non sia per essere restituita a noi come im 
equivalente compenso per Anfipoli . Non sono 
questi i soli vantaggi del trattato; un altroarti- 
colo d’ancor più grave momento si è assicurato, 
punto che più da presso interessa il pubblico . 
Ma di questo io favellerò un’ altra volta ; veg> 
genio io presentemente di quelli che per invi- 
dia e malignità sono pronti ad opporsi". Il 
vantaggio che egli con un’oscurità si significante 
accennar volle , era la ricuperazione di Eropo. 
città considerabile sulle frontiere d’ Atene , che 
per lungo tempo era stata suddita di Tebe. 

. Questa speciosa aringa all’ indolenza e allo 
vane speranze della moltitudine sì lusingliicra fu 
con generale approvazione accolta malgrado l’o}?- 
posizion di Bcniostcnc , il quale affermò nulla 
essergli noto di tutti quei grandi vantaggi dal 
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Capo XXXV. 157 
sno collerr.T, promessi e che egli non s’ aspettavi, 
tmqucmai . Eschine e Filocrate lo ascoltafono 
coll’accigliato disprèzzo di persone che possedes- 
'sero un segreto, del quale egli era all' oscuro. 
Ma quando egli tentò di proseguire il suo ra- 
gionamento e di esporre il loro artifizio e la lor 
inala fede, tutto fu schiamazzo, irritamento ed 
insulto . Eschine fece a lui risovvenire che non 
aveva ragione a partecipar niente punto delle 
ricompense dovute ai servigi importanti de’ suoi 
colleghi . Filocrate con un’aria di scherno disse 
non esser maraviglia che fossero le speranze di 
Demostene meli vive delle sue, “per esser egli 
hevitore di acqua e non di vino come lui ”» 
Qt:<*sla scipita piacevolezza fu ricevuta con im- 
mensi scrosci di risa e d’applausi che sviarono 
la conciono dall’ attenzione dovuta alle forti ri- 
mostranze di Demostene. Fu messo a partito e 
presa la massima di ringraziare Filippo per le 
sue eque ed amiche intenzioni , domo pure per 
aver ratificato una pace e un’alleanza perpetua 
fra Atene e la Macedonia. Nel medesimo decreto 
si e stabilito che sottometter si dovessero i Fo- 
cirsi al consiglio Anfizionico sotto pena d’incor- 
rere il dispiacere della repubblica C' 7 S')- 

Questi articoli insieme coi motivi segreti che 
li produssero, furono dagli emissarj di Filippo 
immediatamento comunicati agli ambasciatori Fo- 
cesi dimoranti allora in Atene: i quali traspor- 
tali di gioia al vedere dileguate quelle calami- 
ta che da lungo tempo minacciavano il loro pae- 
se, non perdettero tempo a trasmetterne lagra-. 
Ta novella ai loro con citi. vlini . Ne conahiusero e 
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iqs Stooia della Grecia 
con un grndo di proTiaì)i'jfà molto grande che 
il chef» sehhene Filippo avesse in animo d’incignare i Fo- 
Fo'«i cesi, non potev^ano però mai i ministri d’Atèil^ 
essere sì temerarj di piiòMicamente ingannare gli 
•isteria Ateniesi ; e che perciò non potevan più a lungo 
mantenere alcun duhliio ragionevole intorno alla 
fav'orevole disposizione del re di Macedonia. Que- 
sta cre.lenza si ferinamente si è stabilita , che 
quando ArchiJanio marciò nella Focidc alla testa 
d’un’armata per difendere il tempio di Delfo, ri- 
cusarono i Focosi di accettare il suo aiuto , sul 
rillesso die essi più pcrisparta temevano che per 
se stessi : per lo che ritornarono i Lace.icmoni 
nel Peloponneso Ql6j. 

Filippo S’rra Filippo preparato a quest’ora per esc' 
guire la sua grande intrapresa . Alo dopo un lungo 
iiuro h assedio s’era sottomesso alle armi congiunte dì 
,!i Ni. Parmenione e di lui. Fresche truppe erano ar- 
rivate dalla Macedonia. Gli Ateniesi erano stati 
pacificati, i Lacedemoni si erano ritirati; ai Fo- 
cosi s’era data la berta; i Tessali, i Tebani ed 
i Locri erano pronti a seguir le sue insegne. Un 
solo ostacolo vi rimaneva c questo facile da su- 
perarsi. Faleiico che comandava ottomila merce- 
nari, si manteneva in possesso tuttavia di Nicea . 
Ma nn uomo che aveva tradito l’interesse della 
sua propria repubblica , non poteva esser mollo 
ostinato a difender la causa della Grecia. Filip- 
po entrò in negoziazione con esso lui a lin di 
entrare in possesso di Nicca CV'Oi senza di che 
non gli sarebbe stato possibile di passar le Ter' 
mopile , e mentre questo maneggio s’andava 
spingendo innanzi , scrisse replicate lettere agli 
Ateniesi piene d’affetto c di cordialità. 

(■?) D’oJor- I. t« p. 4^5. 
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, Egli temeva non poco cioè la pericolosa Lizzar- riiìpfo 
ria d un popolo, la cui spensieratezza e fidanza 
poteva ancora esser messa in allarme e la cui op- 
posizione poteva riuscire fatale Tuttavia a’ suoi di- diIcgnL 
segni : tanto se andasse ad occupar egli innanzi le 
^ole , quanto se comandasse a Prosseno suo am- 
miraglio, il qual era di stazione nel golfo Opimzio 
frammezzo alla Locride e all’Eubea, d'altra ppare 
i convogli Macedonici ; imperciocché essendo state 
per molto tempo in conseguenza della guerra sa- 
cra messe a ruba le frontiere sì della Focide che 
della Tessaglia ; riceveva Filippo le sue provvi- 
gioni principalmente dalla parte del mare . Le 
opportune proteste d’ amicizia che si contenevano 
nelle lettere scritte agli Ateniesi , non solamente 
gli ritennero dal prestare orecchio alle rimostran- 
ze di Demostene, ma gl’ indussero inoltre a de- 
putare quest’oratore unitamente ad Eschine e a 
varj altri , il consiglio e l’assistenza de’ quali 
affettava Filippo di desiderare per mettere in 
assetto gli ardui affari , nei quali si trovava im- 
pegnato. Demostene ci vide per entro l’ artifizio 
de suoi nemici, che era di ritirarlo in questa crisi 
importante dal fare il suo dovere nella conclone : 
c perciò egli ricusò assolutamente la commissio- 
ne . Eschine sotto pretesto di malattia si stette 
a casa a spiare e ad oppugnar le misure del 
suo rivale. Gli altri legati partirono in confor- 
mità alla richiesta di bilippo ed agli ordini del- 
la loro repubblica e colla speranza di vedere adem- 
piuto un trattato , che feome era stato lor dato 
a credere^ accompagnalo sarebbe da conseguenze 
del pari vantaggiose ed onorevoli C783. 

C7(> Demosccn. /«/m 
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Mentrt gli ambasciatori viaggiavano per l'Eubea., 
F'/ifucò ntl loro canimin che facevano per raggiungere il 
re eli Macedonia , udirono con loro infinito stupore 
romp». gl) eventi maravigljosi che s erano eseguiti . raleuco 
■ era sfato persuaso ad evacuare Nicea . Egli si ritirò 
verso il Peloponneso e s’imbarcò a Corinto con 
idea di navigare in Italia, dove si lusingava di 
formare uno stabilimento . Ma il capriccioso e 
indocile temperamento de’ suoi compagni lo co- 
strinse a fare uno sbarco sopra la costa dell’ E- 
lide . Dopo di che s’imbarciirono di nuovo c na- 
vigarono in Creta, dove la loro invasione fune- 
sta riuscì al lor generale. Es.scndo ritornati nel 
Peloponneso, furono sconfitti dagli Elei e dagli 
Arcadi. La maggior parte di coloro che soprav- 
vissero nella Jiatlaglia , caddero nelle mani dei 
nemico , dal quale Éirono o trafitti di frecce o 
giifati giù a capo rovescio da precipizj . Un te- 
nue rimasuglio se ne fuggì alle lor navi , ma 
perì subito dopo in una sollevazione che essi su- 
scitarono o fomentarono nell’isola di Sicilia. L* 
es’erminio di questo numeroso corpo di gente 
vicn da storici antichi C7S>1) attribuita alla divi- 
na vendetta che perseguitò il lor sacrilegio e la 
loro empietà . Fa maraviglia che questi supersti- 
ziosi scrittori non abbiano posto mente alla pivi 
rapida e più terribile distruzione che sopravven- 
ne a tutta la Focese nazione, dalla quale le mal- 
vagità di Falcuco e de’ suoi compagni erano stare 
sì di recente condannate, e che se non le fosse 
mancato il potere, non avrebbe mancato di pu- 
nire con esemplare vigore. 

Dtcreto Passale ch’ebbe Filippo le fauci delle l’ermo- 

crudtle 

degli (7f) Diodoto (L c. Il ; dì quella come Pofiaioo |cncialc, 
Anfizio- 
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pile , fu da Focosi ricevuto come il loro libera- «"• 
torc. Egli aveva promesso di piatir la lor cau-Foci/e, 
sa davanti al consiglio Anfizionico, alle decisioni 
del quale questo credulo popolo acconsentiva di 
sottomettersi, ben conoscendo che un tal princi- 
pe poteva facilmente mettere in compromesso le 
risoluzioni degli Anfizioni , e troppo bonariamente 
credendo che fosse egli anzichenò loro amico . 

Non erano ancora arrivati i deputati di Atene; 
quelli delle settentrionali repubbliche neppur era- 
no stati citati . I Locri , i Tebani ed i Tessali 
senza più componevano l’assemblea che era per 
decider del fatto della F’ocide ; paese che essi 
avevano in una guerra di dieci anni con im’im- 
placabile ostilità maltrattato . La sentenza fu. 
tale qual poteva aspettarsi dal crudele risenti- 
mento dei giudici. Fu decretato che i Foresi fos- 
sero esclusi dalla confederazione generale della 
Grecia e per sempre privati del diritto di man- 
dare rappresentanti al consiglio degli Anfizioni ; 
che le loro armi e i loro cavalli fossero venduti 
a benefizio d’ Apolline ; che fosse loro bensì 
permesso di conservare il possesso delle lor ter- 
re , ma fossero costretti a pagare annualmente 
del prodotto di esse il valore di sessantamila ta- 
lenti, finché avessero compiutamente redintegra- 
to il tempio; che le loro città fossero smantellate 
e ridotte in tanti villaggi distinti, non più con- 
tenenti di sessanta case per ciascheduno e posti 
l’uno daU’altro in distanza d’uno stadio; e che i 
Corintj, i quali avevano dato loro di fresco qual- 
che soccorso , fossero privati perciò della presi- 
denza nei giuochi Pizj : la qual importante pre- 
rogativa insieme colla soprai ntendenza del tem- 
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202 Stori A DFLLA Guecia 
pio (li Delfo , come pur il diritto di suffragio 
nel consiglio Anfizionico da Focosi perduto, fosse 
da indi innanzi trasferito nel re di Macedonia i 
Fu decretato che gli Anfizioni eseguito che aves- 
sero questi regolamenti, procedessero a proccu' 
rare tutte le riparazioni ed espiazioni al tempio 
dovute , c mettessero in opera il loro potere e 
la loro saviezza per istabilire sopra d’un saldo 
fondamento la tranquillità e la felicità della 
Grecia C^o'). . , 

Questo strano decreto, quando fu comunicato 
ai Focosi , riempì questo misero popolo d’un ta- 
eie^uitole terrore e intronamento che affatto incapace 
j’jo^i’fil rendette di agir con vigore e con unanimità, 
oiimp. Non presero veruna misura comune per rispi n- 
A. ‘ gere l’ invasore : poche citta solamente piu co« 
raggiose delle altre si sforzarono di difendere 
con disuguali forze le loro mura, i lor tempj , 
e le tombe rispettate dei loro maggiori. La lor 
debole resistenza fu tosto superata, ogni oppo- 
sizione cessò , e i Macedoni procedettero ad ese- 
guire la volontà del consiglio Anfizionico con 
inflessibile crudeltà e con un ordine tale e tal 
silenzio da ninna parte turbalo , che sembrava an- 
cor più terribile delle tumultuarie prede c rapi- 
ne della guerra più feroce . Senza versare pur 
una lagrima o esalare un sospiro, poiché il più 
picciolo segno di rincrescimento s’ interpretava 
per un’ostinazione nel loro reato', gli sciaurali 
Focesi videro l’abbattimento degli antichi lor 
monumenti e trofei , le superbe lor mura al suo- 
lo prostese, le fertili sponde del divino Cefisso 
di ruine coperte e di desolazione i e le venera- 
do) Id. I. t* c, 5; e scgii. 
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Capo XXXV. 203 
l)ili città di Daiilide, di Penopeo , di Lilea c d’ 
lampoli che per più di nove secoli fiorito ave- 
vano in isplendore e in prosperità e che fioriscon 
tuttora nella musa d’ Omero , furono di pianta 
date alle fiamme o demolite a segno di lasciare 
appena alcun vestigio^ alcun’orma della lor pas- 
sata esistenza Uopo questo terribile diser- 

ta mento di quanto possedevano di più prezioso c 
di più ragguardevole , furono gli abitatori come 
mandre di giumenti cacciati nei casolari lor conce- 
duti, e costretti a coltivare le loro paterne cam- 
pagne a benefizio di duri e inesorabili padroni . 

'l*re anni dopo certi viaggiatori che passarono 
per la Focide per visitare il tempio di Delfo , 
s’intenerirono di compassione e si raccapriccia- 
ron d’ orrore alla vista di sì spietata e inaudita 
devastazione. Torcevan ritrosi i loro sguardi dal- 
le sparse mine d’una contrada e d’un popolo 
un tempo sì illustre : la gioventù c gli uomini 
d’età o erano nella guerra periti, o erano stati 
strascinati in ischiavitù i le popolose città non 
v’ erano più, e i villaggi erano abitati da fem- 
mine, da ragazzi e da vecchi infelici, de’ quali 
le taciturne insieme ed enfatiche espressioni d’ 
un’ altamente radicata afflizione superavano ogni 
facoltà delle parole in descriverla C823. 

In capo a cinque giorni pervennero ad Atene 
le nuove inaspettate di sì funesti e tristi avve- quest? 
nimenti . Si radunò allora il popolo nel Pireo p'Ó^uc» 
per esaminare lo stato de’ suoi porti e della sua ««ter- 

• . * 1 . . -I* nazione 

marineria . La tremenda notizia tutti di costerna- a- 
zionc riempie. S’immaginavano di veder già le""'- 

<8i) Fiusin, in FhceU. e Dlodor. loc. eie. 

(l 2 ) Ucmciten. cd Eschin, fatta telai, et de Carena. 
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'204 Storia della Grecia 
armate sterminatrici della Macedonia e della Tes- 
saglia dall’ antica inimicizia di Tehe attizzate ve- 
nire a rovesciarsi sulle loro settentrionali frontie- 
re , e tutto metter sossopra il loro paese di guasti 
e di desolazione. Fu immediatamente passato sulia 
proposta di Callistene un decreto che denotava 
il maggiore pericolo e soigottimento . Fu risoluto 
“ che gli Ateniesi die erano soliti a soggiornar 
nel conta lo , fossero chiamali alla difesa della 
città; che coloro, i quali si ritrovassero dentro 
la distanza d’ ogn’ intorno di dodici miglia, do- 
vessero insieme colle loro persone trasportare 
nella città 0 nel Pi reo i loro effetti di maggior 
valore ; e che coloro che si trovassero in una 
distanza più grande, si portassero colla lor ro- 
ba rispettivamente alle fortezze più jtrossimc e 
in particolare ad Idcusi , a File, ad Afidna ci 
a Sunio che erano le principali piazze di forza 
nell'Attico territorio 

Questo decreto dà a veder che il terrore fu 
il primo movimento degli Ateniesi, ma il secon- 
do fu la vendetta . llinchiusisL con ripugnanza 
dentro le loro mura , gridarono all’armi ad alta 
voce ; si son preparate nuove leve per aiutare 
la Focide ; e Prosseno loro ammiraglio che era 
ultimamente ritornato dalla costa vicina , ebbe 
ordine di diriger di nuovo il suo corso verso quella 
contrada.il re di Macedonia stava come ben do- 
veva vigilante ed attento a tutti questi andamen- 
ti, dei quali veniva regolarmente informato dai 
suoi emissarj. Scrisse egli dunque agli Ateniesi 
una lettera in quello stile di maggioranza che il 
felice esito di sua politica e delle sue armi giu- 

C^j) Demesren, de fattA scct. xo. 
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sto diritto t^Ii dava ad arrogarsi . Dopo averli 
informati dell’aspro governo ch’ci fatto avea dei 
Focosi , accenna d’essere stato ragguagliato dei pre- 
parativi che essi andavan facendo per sostenere 
questo popolo empio , il quale non era stato com- 
pneso nel trattato di pace sottoscritto c ratificato 
jjocanzi fra Atene e la Macedonia . Gli esorta a 
3nctter da parte questo loro inescusahii proponi- 
lìicnlo , che non poireBbe avere altro efictto se 
non quel di mostrare l’iniquit.à e la stravaganza 
della loro condotta in armare contro d’un princi- 
pe, col quale avevano sì di fresco conchiusa un’ 
alleanza. Ma se voi persistete , sappiate C ei 
conchiude 3 che noi siamo preparati a ribattere 
le vostre ostllit.à con pari fermezza e vigore ” . 

Questa lettera mortificante fu ricevuta nel tem- giì 
po stesso che ritornavano dall’ Eubea gli amba- 
sciatori Ateniesi e recarono tali notizie della di - no un 
struzione dei tocesi , che appena sembrava pos- pér^iT 
si bile il somministrar loro alcun sollievo . Tutto 
quello che rimaneva di fare , si era di salvare fuggiti- 
dall’irnplacabil vendetta dei loro nemici i mise-'''' 
ri naufraghi di questo sciaurato comune . Fecero 
gli Ateniesi un decreto per ricevere cortesemente 
i fuggitivi e per provvederli di sedi nell’ Attica 
o nelle appartenenze esterne della repubblica ; ri- 
soluzione, la quale sebbene fosse fondata sui j^iù 
evidenti doveri di gratitudine e di umanità verso 
antichi e fedeli alleati, pur diede un grand’urto 
all’inesorabile crudeltà dei l essali edei Tebani 0*43 • 

In mezzo a questi fatti i partigiani de’Macedoni Filippo 
c spezialmente Eschine cFilocrate, le vane assi- 
curazioni de’ quali erano state seguite da effetti cesi 

contro 

(84) ycraostcr. (d Eschin, 4 t KCt. lo, 1' ina. 
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*n»n‘ sì fatali , ebbero giusta ragion di temere il ri- 
t»Vi* sentimento del loro paese. Il primo che era stato 
Gr«i l’agente principale in questa sciaurata scena d' 
micij intrigo e a inganno, non s intinse piu a lungo 
d’ esser malato, obbliò le minacce fattegli con- 
tro da Tebe , non fece alcun caso del decretò 
Ateniese che proibiva ad ogni cittadino di muo- 
versi fuor delle mura; ed avendo attesa e vedu- 
ta la distruzion dei Focesi con tanta indifferenza 
C se creder possiamo al suo avversario come 
avrebbe veduto la conchiusione di qualunque af* 
fare ordinario che puramente riguardasse il suo 
pccuniario interesse , si portò di nuovo a Filippo 
a ricevere il premio della sua iniquità. Eschine 
rende conto del suo viaggio fatto in questo tem- 
po, allegando una causa più onorevole sì, ma 
meno probabile , il desiderio cioè di salvare i 
deboli e infelici avanzi della nazione Focese , che 
erano perseguitati fino agli ultimi estremi dalla 
barbara vendetta dei Greci loro nemici ^ è che 
furono protetti per intercessione dell’ Ateniese ò- 
ratore dalla clemenza o compassion de’ Macedoni * 
V’ è ragione di credere che Eschine per farsi 
merito co’ suoi nazionali, il risentimento de’qua- 
li egli aveva sì altamente provocato, s’ oppones- 
se ad una risoluzione inumana di balzar giù da 
precipizi tutti que’ Focesi che fossero pervenuti 
agli anni della pubertà . Ma il re di Macedonia # 
il cui carattere non era per natura altrimenti fa* 
cinoroso o crudele senza alcuna necessità , deve esse- 
re stato per Confessione di lui stesso per sè dispo- 
sto a stornare una sì atroce e sì sanguinaria senten* 
za, la quale senza punto giovare al suo interesse, 
avrebbe mandata per sempre in rovina la sua fama. 
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Questa coiKhiiisione tanto più semT)ra’proha- 
tile, quanto che noi siamo assicurati che sullo 
stesso principio , ma con assai men Buon esito 
eqli prese a proteggere gli oppressi Beozj . Or-Tcbini. 
comeno , Coronea , lampoli con altre città di 
minor conto nella Beozia conseguentemente alla 
rovina dei Focesi loro alleati, furono assugget- 
tate di nuovo al dominio di Tebe ; repubblica 
stata sempre altiera e inesorabile , ma che in 
questa occasione s’ era disposta a* trattare i ri- 
telli con più della solita sua crudeltà ed inso- 
lenza . tilippo sposò la causa de’ perseguitati 
con un ardor generoso estremamente disaccetto 
ai Tcbani , La sua umanità reale o affettata 
che fosse , fu a cielo lodata da suoi partigiani 
nella maggior parte delle repubbliche di Grecia . 

Ciò nondimeno più a sua gloria ridondò che a 
Benefizio degli afflitti Beozj , i quali stati scac' 
ciati del loro paese dall’insoffribile oppressione 
della Tebana tirannide, cercarono e rinvennero 
asilo nel compassionevole seno di Atene - 

Finita ch’ebbe Filippo la guerra sacra in un 
modo sì favorevole alla sua ambizione e al suo djgii 
interesse , convocò i membri del consittlio Anfi- 
bionico in numero di dugento, e fu presente agl’ d'cM». 
inni, preci c sagrifizj offerti ad Apollo in rin- 
nraziamento della divina sua protezione ai lo- 

.1. 1 1 ^ - TI corpo 

To consigli accordata e alle lor armi • Il nome e icoì- 
del re di Macedonia , che era stato il principa- 
le strumento. del loro successo , risuonò nei sa- 1»"'. j. 
cri Peani cantati in onore del dio . Gli Anfi- 
zìoni ratificarono tutte le cose operate da questo 
principe , gli eressero una statua nel tempio di 

'"(TiWd. ibid, 

\ 
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Delfo c con un decreto solenne riconohljero il 
regno di Macedonia come il principal mcnibrò 
del corpo Ellenico ('8 (j Filippo nel medesimo 
tempo assegnò deputati die presiedessero ai giuo- 
chi Pizj , la celebrazione de’ quali era molto vi- 
cina a cadere , ed alla quale la maggior parte 
degli stati Greci avevano già mandati i loro 
rappresentanti. Da questa festa s* astennero, gli 
Ateniesi frementi d’ira e di dolore. Perlaqtiafc 
cosa fu loro «, nome degli Anfizioni spedita ua* 
ambasciata a domandare il loro acconsentimcnio 
alle misure pocanzi abbracciate dal generale con- 
siglio della Grecia, -e per querelarsi del dispia-, 
cere da lor dimostrato all’ ingrandimento d’ un 
principe , col quale sì di fresco essi avevano 
contratta alleanza. 

Le deliberazioni prese in questa occasione dal- 
la conciono Atepiese mostrarono tutta per este- 

aimness» , f . j. 7 * 

inche SO la ircnesia di questo popolo , e posero m. 
chiara luce la consumata politica di Filippo. Ri* 
conobbero con abbattimento ed angoscia di aver 
pur troppo neglette tante congiunture presenta- 
te loro dal favore del cielo per reprimere l’am- 
bizione del loro rivale , riconobbero non esseC 
più tempo di operar con vigore c con coraggio 5 
la causa della Grecia non esser j)iù che un no- 
me vano , dappoiché i Greci cedevano al re di 
Macedonia la ior dignità 4 e che alla loro repub- 
blica metteva conto il consultare più presto la 
propria salvezza che il suo onore , e quindi il 
mantenersi in pace con un monarca, contro del 
quale non erano per verun mezzo preparati a 
muover guerra . i^emostcne C8?3 s^tesso racco- 
mandò 

(I7) DtmojteB. dt f*ct, ^ 
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mandò questa risoluzione, per timore, diss’egli, 
non offeadiamo coloro che stanno or radunati 
e che Anfizioni s’appellano, e per non suscitare 
così una guerra generale contro di noi. I Te- 
Lani oltre alle ragioni antiche di querela che 
hanno contro di noi , sono con noi adirati per 
essersi dato da noi ricetto ai loro esuli i i Locri 
«d i Tessali soffrono mal volentieri la protezione 
che abbiamo donata ai Focosi j gli Argivi, ii\Ies- 
»enj e i Megalopolitani sono disgustati per esser 
Sioi* concorsi colle viste di Lacedemone. So noi 
jion diamo retta alle domande di Filippo e de- 
^li Anfizioni , essi possono assalirci colle armi 
congiunte di tutti questi stati , alle quali noi 
siamo del tutto inetti a resistere . Un solo ar- 
ticolo adunque ci è necessario, la continuazione 
della pace presente : non perchè ella sia eccellen- 
te gran fatto o molto degna di voi ^ ma checché 
questa mai possa essere, più cadrebbe in. accon- 
cio dei vostri affari , che mai conchiusa non si 
fosse i di quello che la infrangeste ora che è 
fatta. Fu questa opinione universalmente appro- 
vata. Fu il Macedone riconosciuto come membro 
della Greca confederazione i ed Isocrate Ateniese 
di un sommo merito c singolare concetto indrizzò 
a b ili ppo un’orazione , nella quale lo esorta a non 
si degnar di vittorie punto non gloriose sopra i suoi 
nazionali ed amici, ad impiegare la sua autorità in 
estinguere pur una volta per sempre le animosità 
della Grecia e a dirigere gli sforzi collegati di 
questa contrada , della quale la Macedonia ora for- 
mava una parte , contro l’opulenza e lettemmina- 
lezza della Persia sua antica c naturale nemica 

(il) Isoriat, 0 m«. fhiliff. 

Sxon.Gn. Tom.V. O 
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Fosse che procedessero queste esortationi da 
semplicità virtuosa che non sospettava , o da in- 
sinuante c scaltra politica che sebben sospettas- 
se , sperava tuttavia di dissipare gli ostili pro> 
getti Op) del Macedone } le misure di Filippo 
si erano prese oggimai con tanta cura e dili- 
genza , ed erano con tanta fermezza e sì alta- 
mente fondali i suoi piani , che non potevaa 
crollare, nè vacillare alla speciosa eloquenza d* 
un retore. Era bensì da molto tempo che me- 
ditata egli avea l’invasione dell’ Asia i la con- 
quista dell' impero Persiano era una cosa che 
stuzzicar poteva benissimo la sua ambizione*, ma 
nè le passioni sue proprie , nè gli argomenti 
degli altri potevano aftrcttare , ritardare o can- 
giare il suo indeclinabil progresso in un sistema 
che compier non si poteva se non se consolidan- 
do le conquiste già fatte prima di tentarne di 
nuove . 

(>»} Tedi I< viu a* liotrsrt profflciu alli ni* ttidatione delle ta« 
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Fondazione di Filippopoli e di Cabila. — Ape- 
dizione di Filippo nell* Illi ria . —Alessandro 
riceve gli ambasciatori Persiani. — Affari 
di Grecia . — Demosterie smaschera i dise- 
gni dell* éspedixion di Filippo 7icl Peloponnc- 
- so ■> — Tiell* Epiro * — * nella Tracia . — Dio. 
peite si oppone a lui con vigore. — Gli Ate- 
niesi ricuperano V Eubea . — Assedio di Pc- 
■ riJito . — Lettera di Filippo agli Ateniesi. 

— Spedizione di Carete , — di F adone — 
che riniette gli affari Ateniesi nella Tracia . 

— Spedizio7ie di Filippo nella Scizia. ~~ An- 
tifonte incendiario , — Iittrighi di Filippo , 
che imbrogliano gli affari di Grecia . — Ter- 
za guerra sacra . — Filippo generale degli 
Arifizioni. — Corifederazione contro questo 
principe. — Prc7idc Eiatea . — Battaglia di 
Chcronca. — Sua moderazione nella vittoria. 

— Orazione di Dettiostc/ic in lode degli uccisi . 

er mezzo de’ suoi artifizj Filippo arrivò a con- piiippr. 
seguire vantaggi più rilevanti, che guadagnali “''cìj'. 
non avrebbe con un’assai lunga serie di vittorie . 

La conquista della Grecia era la sua meta prefissa: a. c. ‘ 
egliavea prese molte misure preliminari tendenti J**- 
ad effettuar questo suo proponimento , mentre la 
sua condotta tanto fu lungi dall’ eccitare la ge- 
losia di queste fiere repubbliche , che s’acquistò 
anzi la loro ammirazione e la lor gratitudine . 

In vece di destare il pericoloso risentimento d,’ 

O 2 
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una nazione che egli ambiva di soggiogare , di- 
sarmò Filippo l’ostilità d’Atene e minacciò della 
vendetta che sarebbe per fare la Grecia colle- 
gata , quella sola repubblica che faceva le vi- 
ste di farsi incontro ad attraversare i suoi di- 
segni . Parve a lui dunque esser tempo oggimai 
di ritirar la sua armata , di metter limiti per 
ora a suoi proprj trionfi, e di non s’attentare 
ad effettuar con pericolo per una prematura vio- 
lenza quel che compier poteva a man salva con 
politica usata a tempo c luogo. Innanzi di sgom- 
brare la Grecia egli ebbe cura di porre unafor- 
te guarnigione in Nicea , la qual potesse da quell’ 
ora in poi assicurargli il libero passaggio per le 
fauci delle Termopile. Truppe Macedoniche oc- 
cupavano le città principali della Tessaglia e i 
posti più muniti della Focide. Egli condusse con 
seco nella Macedonia undicimila Focesi cattivi ; 
acquisto che egli riguardava come il frutto non 
il meno pregevole del suo successo, e del qua- 
le al suo ritorno a casa egli proposto avea di 
far usp immediatamente. 

rji>brica Le tribù bellicose di Tracia abbenchc più volte 
vinte, non erano però mai state soggiogate per 

Cabila; ogni parte. A fin d’imbrigliare il pericoloso fu- 
rore di questi barbari settentrionali , Filippo fab- 
bricò due città , Filippopoli e Cabila OD» la pri- 
ma all’estremità occidentale del paese sui confi- 
ni del monte Rodope, la seconda verso levante 
alle radici del monte Fmo , l’ una dall’ altra di- 
stanti più di cencinquanta miglia e quasi in 
uguale distanza amendue dalla capitale Macedo. 
nica. I cattivi Focesi mescolati con tuia conve-, 

fO Sl'*bocc I. 7 p, iit-. 
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nrcnle porzione di sudditi Macedonici Ben pro^^ 
veduti di armi per loro difesa , furono mandati 
a popolare e coltivare questi nuovi stabilimenti, 
la fiorente condizione de’ quali superò di li a po« 
co r espettazione del loro fondatore . Nel mede- p'"'’ 
simo tempo Filippo pianto una colonia nelriso-ionu 
la di Taso che era tempo fa appartenuta agli 
Ateniesi: ma questo popolo avendo già perduto riso, 
il possesso delle miniere d’oro che erano a Fi- 
lippi sulla costa vicina di Tracia , mostravasi 
ora cotanto indifferente intorno al possedimento 
di Taso , che i loro legni da trasporto furono 
impiegati a quivi trasferirle i Macedoni CO* 

In simili occupazioni principalmente Filippo so. spt; 
impiego li primo anno della pace ^ senza trasai- „j|,- 
rar di compiere gli ornamenti della sua capita- 
le : al qual fine egli prese, come avea fatto c», i, 
prima , in prestanza grandi somme di danaro 
dai più ricchi cittadini di Grecia . L’anno seguen- 
te egli fece una spedizion nell’ Jlliria , e a spese 
di questa contrada egli estese i suoi dominj dal 
lago Licnido fino al mar Ionio. Questo distretto 
che aveva intorno a sessanta miglia in larghezza, 
era Barbaro r incolto, ma conteneva delle pre- 
ziose miniere di sale , che avevano data occasio- 
ne a una guerra sanguinosa fra due confinanti 
tribù. Mentre era assente Filippo nell’ lUiria , 
arrivò un’ambasciata daOco re di Persia, il qua- 
le messo in apprensione dai magnifici racconti 
dalla crescente grandezza della Macedonia , maU'» 
dò dc’siloi ministri il più fido ad òfferiré a Filip 
po l’amicizia in apparenza e l’alleanza del gran 
re, e ad esaminare in realtà co’ suoi proprj oc- 

(i} Ócrnostcri, /c Haltnti» 4 

O q 
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chi la possanza ed i mezzi d’im monarca che 
rappresentato gli fn come si formidabile . 
dar.nte In asscnza di suo padre fece il giovane Ales- 
j^‘j^^“j'sandro gli onori della corre: e si dice che du- 
dm «uo|-antc ima festa data agli ambasciatori Persiani 
iPcé've'" il principe che non ancora era giuntò al suo duo- 
jii »m- decimo anno d’età, manifestò una si maschia e 
tori Per- prematura saviezza, che annunziava di già i pn- 
mi albori d’ un genio molto straordinario Qs') . 
Fra le altre domande che non si sarebbero potute 
aspettare dalla sua età , una fu quella ch’ei fece 
in ordine al governo Persiano e all’ arte della 
guerra che vi si praticava , intorno al genio c 
al pendio del sovrano regnante , quanta fosse 
la distanza della sua capitale dal mare e quan- 
ta la difficoirà delle strade inframmezzo C4^ • 
Siffatte ricerche, quali che fossero i talenti che 
esse annunziavano nel giovine principe, parche 
provino la conquista della Persia essere stata 
frequentemente un soggetto di conversazione fra 
Alessandro e i suoi istitutori , e che un’illimitata 
ambizione si fosse già abbarbicata alla sua men- 
te puerile . Con maraviglia lo udirono gli amba- 
sciatori, ed esclamarono con quella libertà che 
sì mirabilmente distingue le pubbliche bisogne 

C() Plutirco (in si eipiime fortemente su questo proposito: 

«rs ,’iim'»»! ( gli smbssciitoti ) , (f -m* XiYeMl't'O ®rXiVim 

jMco'TOn» vÌY«cfl»i irp»; ■niir w òfHÀi >(gr 

. Leggisi MtYa>i's 4'fX''s'' I e polli allora spicgaisi secando la lettera il 
sentimento così; “ Dimodoché stupefatti limaselo gli imbaseiatoti, e stima- 
rono la decantata ittiviiìl Ji Filippo eiiet nulla in compatirìone dello spi* 
rito e della magnanimità del figliuolo Non mi sovviene d’ aver mai in- 
contrato negli sctittori dell’ età di Socrate , che è 

però una buona parola per t'gnìficare il eerattere d* una peisona *tcli« a* 
affaccenda intorno a cose grandi i>. (•>) Fiutare, in Altx*nd, 
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degli antichi £a. quelle dei tempi nostri . “ Il 
nostro re è hensì ricco e potente , ma questo 
sarà veramente un re savio c un re grande 03”» 
Appena Filippo ritornò dall’ Illiria , che fece 
una scorreria nella Tessaglia e finì di dar sesto 
agli affari di questa sconvolta provincia, col pren- 
dere sopra di se tutto il maneggio delle rendite 
e col dividerne il territorio in quattro separati 
governi a fin d’indebolire la forza dell’ opposi- 
zione e per rendere lutto il paese piu paziente 
€ più sommesso al dominio della Macedonia féi;) 
Mentre Filippo così s’impiegava nella Tessaglia , 
i suoi agenti non erano meno attivi in confer- 
mare l’autorità Macedonica nell’isola d’Eubea. 
JVc pago di assicurare i suoi primi acquisti , aspi- 
rava a nuove conquiste . L’infecondo ed alpestro 
territorio di Megara divideva per un’estensione 
di sole dieci miglia le frontiere della Beozia dall’ 
istmo di Corinto. L’industriosa e frugale sem- 
plicità di questa piccola repubblica difender non 
potè la propria virtù contro la corruttela com- 
perata dal Macedone . Filippo guadagnò in 
Megara un panilo, cui egli con pariicolar cura 
coltivò ; perchè essendo già padrone della Beo- 
zia , della Focide e della Tessaglia , lo stretto 
territorio de’Megaresi formava il principale osta- 

<s; Io mi son preso un po' di libelli colle pirole di flutirco ( Orar, x 
de ftrticaa jUxmJ. ) t>; o' ir«T{ »t»; /ixriXtJf Mf'vxC > o' it 
•xdcixj: «li rt irtnJftari fxncixIU , ttmt i ricct il rt atitr* , 

(6) Demost. Pkiliff, }. 

' <7) Demojt. de /mIim /r;«r. et Philipp. J. Nella Filippica 4 ( *• 5+ ) «gli 
parla , coree se Filippo avesse &ito qualche aperto leoiatiro cootio Mega. 
la , nel qurle c^li abbia inciampato: (scii, s'XiYa>p»Mt'r«C 

auXfr aapawiapo'ir* p»i (cioè VEubtA) nfit prr pa« 

di n>n a* iniptUrmi . ; 

O 4 
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tolo al suo libero passaggio nel Peloponheso, 
gli affari del quale in questa congiuntura meri- 
.tavano le sua attenzione in parti colar modo . 
piiippe Aruta i Lacedemoni una ripulsa da Filippo 
erano abbassati ad ufiziare , rigettati dai 
tegget* Foces-i cui si offerivan di assistere , e perdute 
«mX tutte ie speranze di conseguire la guardianeria 
lidti del tempio di Delfo, abbandonarono affattoun 

Tclopon. i . . . 

new campo d /.Tnprese,^m cui non potevano aspettar- 
*« op* tiè profitto , nè onore ; e limitarono la loro 
presiio- politica c le loxo armi dentro l’angusto circolo 
6pma. della loro penisvola. Pel corso di quasi due an- 
ni s’ aveva Archidamo affaticato con un’assidua 
attenzione e colia sua solita destrezza e attività 
per estendere le pretensioni e il potere di Spar- 
ta sopra i territorj di Messene , di Argo e d’ 
Arcadia . Le sue misure architettate con pruden- 
za e condotte con vigore erano state accompa- 
gnate da prospero esito , quantunque gli abitatori 
delle dipendenti provi ncie portassero con molto 
rincrescimento e ribrezzo il giogo d’una repub- 
Hica , cui ricalcitrato essi aveano dianzi come op- 
pressivo c intollerabile. I loro mormorii e scon- 
tentezze si son fatti in aperte ostilità divam- 
pare dai Tebani eterni nemici di Sparta c in 
quel tempo strettamente collegati col re di Ma- 
' cedonia. A questo monarca si rivolsero i Teba- 
ni , pregandolo di non permettere l’estcrminio 
dei loro alleati nel Peloponneso . Gl’intrighi c 
i danari di Filippo già guadagnato gli aveano 
una Considerabile influenza in questo paese , e 
questa influenza non gli dispiacque d’avere un* 
occasione di accrescere . Per giustificare le sue 
procedure a questo proposito, ei si procacciò uii 
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decreto del - consiglio Anfizionico che il richie- 
desse di frenare l’insolenza di Sparta e di pro- 
zeggere i mal difesi comuni che erano stati sì 
apesso le vittime della Spartana tirannia e cru- 
deltà. Da questa risoluzione inanimito degli An- 
fizioni e spinto dalla sua propria ambizione man- 
dò Filippo truppe e danaro nel Peloponneso e si 
apparecchiò a quivi marciare in persona alla le- 
sta d’ un* armata poderosa C®!)* 

Queste cose eccitarono nuove commozioni e ap- 
prensioni per la maggior parte delle provincie 
di Grecia C5O • I Corinij ingelositi del potere 
d’uH principe che al chiudere della guerra sa- 
cra privati gli aveva delle antiche loro prero- 
gative ed onori» e che ancora più di recente s’era 
messo in possesso di I.eucade città deU’Acarna- 
nia e d’Ambracia nell’Epiro colonie amendue di 
Corinto y risolvettero di opporsi al suo passag- 
gio nel Peloponneso. Armi ad offesa e difesa si 
provvidero in copia, le mura e le fortificazioni si 
ripararono, si assoldarono truppe, si esercitarono 
i cittadini nelle armi , tutta la repubblica sfa- 
villava d’ardore de’militari apparecchi; a segno 
che Diogene Cinico che non perdeva occasione 
di canzonare e deridere le pazzie de’suoi contem- 
poranei , vedendo con giusto disprezzo l’arrab- 
battarsi e ’l vano trambustar che facevano gli ef- 
femminati Corintj , che tanto disacconci sembra- 
vangli ad entrare in arena coll’attivo vigor di Filip- 
po i incominciò a dimenare e fare andar su e giù 
voltoloni la sua tinozza Cio^, affinchè non fosse 

(l> Demosr. dt pdtet, (9) Lacian. dt ceMttrUtnd, hitftm 

<io) CH latori presto firucker. in Qacso dotto scrittore hi 

xaccolto tutto cid che fa tciitto prò e contro li botte di Diogene . Ao« 
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ìa una sì affac* 

I Lacedemoni adombrati non meno, ma sem- 
pre meglio apparecchiati alla guerra domanda- 
. rono l’ assistenza d’ Atene . Quest’ ultimo stato 
aveva ricevuto un considerabile incremento non 
meno di forza, che di ben giusto onore e rispet- 
to dall’ aver egli con ospitalità ricevuto i miseri 
spatriati della Focidc e della Beozia. Nuova con- 
siderazione e splendore egli trasse dal generale 
concorso di ambasciatori mandali da Sparta, da 
Tebe, dalla Macedonia, da Argo , da Messene 
e dall’Arcadia, i quali dopo un lungo interval- 
lo di tempo sceser di nuovo come in isteccato 
a difendere i loro rispettivi diritti davanti all’ 
Ateniese concinne. I Lacedemoni rappresentaro- 
no la lega formatasi contro di loro, come peri- 
colosa del pari ad Atene ed a Sparta i che l’am- 
bizion di Filippo non si terrebbe paga e soddis- 
fatta d’ una conquista in parte ; che nella sua 
immaginativa afferrava di già la signoria della 
Grecia i e che questo presente era il solo tem- 
po per le due primeggianti repubbliche , sempre 
in tempi calamitosi scambievolmente aiutatesi , 
di fermamente far testa e di mettere in opera 
il loro maggior vigore in difesa della lor pro- 
pria e della pubblica salvezza sì vergognosamente 
dai Tebani abbandonata e dalla ciurmaglia del Pe- 
loponneso (', 11 '). Co’ ministri di Filippo s’uniro- 
no i Tebani ad interpellar gli Ateniesi che stret- 

•orchè fossero gl! autori mene chiari e spiegati , la volubile abitaaione di 
quetto Slorofo sarebbe sufficientemente attestata da monumenti antichi. Ve> 
di 'W'inckelinann , d' Hancatville ec. 

(Il) tfxket nsXsirstvne* , il liti Ptlcfnmti» itoctit.iit AnbijMM • 



egli la sola scioperata persona 
cendata città. 
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lamente aderir dovessero al loro trattato di pa- 
ce conchiiiso pocanzi con questo principe, proc- 
curarono d’imbellettare e palliare con arte e con 
arzigogoli que’ fatti di frode e di violenza che 
non si potevano assolutamente negare; e si af- 
faticarono colla maggior assiduità a separare 
in quest’importante emergenza le viste e gl’in- 
lercssi d’ Atene da quelli di l acedemone . Gli 
rmhasciatori degli stati minori del Peloponneso 
si lamentarono fortemente che gli Ateniesi , i 
Oliali affettavano di essere nli dei tutelari della 

A. 

libertà, favorissero le viste di Sparta, la quale 
era stata per si lunga stagione il flagello della 
Grecia . Rappresentarono una tale condotta non 
solo come ingiusta e crudele, ma ancora come 
contraddittoria ed assurda; ed usarono molti ar- 
gomenti plausibili per distogliere il popolo d’ 
Atene che tuttor di tendeva la libertà della Beo- 
zia , dal prendere nella presente querela una tal 
parte che tendesse a ribadir le catene del Pelo* 
ponneso. 

Gli oratori Ateniesi , molti dei quali erano aiiì/ì. 
creature di F ilippo , esortarono i loro compa- 
trioti a non esser troppo frettolosi di romperla 
con un principe , col quale avevano sì recente- de>»r-’ 
mente conchiusa un’alleanza, e a non rinnova''',®'"* 
re sconsigliatamente una guerra sanguinosa e yc»*"» 
desolatrice, fuori della quale essi si erano trat- ne i 
ti ultimamente con tanta difficoltà . Misero in 
considerazione che quantunque le operazioni di 
Filippo dopo la conchiusion della pace sieno 
state in realtà ai d'ebani più grate che agli 
Ateniesi, egli si avea considerato però come sfor- 
zato in via di giustizia a gastigare il sacrilegio 
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220 Storia della Grecia 
de’ Focesi : Che non era egli affano padrone di 
seguir le sue proprie inclinazioni; circondato 
com’era dalla cavalleria Tessala e dalla l'eba- 
na infanteria, esser egli stato costretto a trat^ 
lare i nemici di questi stati con un rigore ed. 
asprezza cui disdicevano i suoi sentimenti: Ma 
che era arrivato il tempo, che poteva egli opc* 
rare con più indipendenza e con più dignità , 
e che C se dar si potesse alcuna credenza alle 
voci 3 egli stava già preparandosi a rifabbrica- 
re le rovinate città della Focide e a fortificare 
Platea sulle frontiere di questo territorio, co’ 
quali mezzi ei potrebbe di qui avanti reprime- 
re e imbrigliare la crudeltà insolente di Tebe . 
Queste osservazioni comunque inverisimili rice- 
vettero gran peso dalla pacifica o per meglio 
dire indolente disposizione del popolo, il quale 
sebbene udisse con piacere coloro che magnifi- 
cavano la sua antica grandezza ed inveivano 
contro l’ingiustizia e l’ambizion di Filippo, era 
però abborrente dall’ impiegare o ’l suo danaro 
• o ’l suo personale servizio in quelle efficaci mi- 
sure che sole potevano metter argine e freno 
alle Macedoniche usurpazioni . 
d'i'^Dc? Demoslene fu 1’ ultimo che si levò e pronun- 
moite. ciò un’orazione, cui il re di Macedonia si dice 
"*■ aver Ietta con terrore e ammirazioii tutto in- 
sieme Ci “ Quando voi udite descrìvere, o 
Ateniesi, le ostilità continue, colle quali Filip- 
po fa oltraggio alla pace , io osservo che voi 
approvate l’equità c ’l patriotismo di coloro che 
sostengono i diritti della repubblica; ma men- 
tre nulla si fa che valga la pena di star ad 

(|i> Fiutile, in viiM in libr. dt dee, Ormnrii, 
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udire cotali dicerie, i nostri affari sono a un 
tal passo recati , che quanto più chiaramente da 
noi si convince Filippo e di perfidia verso di 
voi e di ostili disegni contro la Grecia , tanto 
più difficile si rende il proporre verun consi- 
glio che faccia a proposito. La cagione di que- 
sta difficoltà si è la necessità di rispingere non 
con parole, ma con fatti le usurpazioni dell’am- 
Fizione . Se i tei ragionari e i raziocinj ba- 
stassero , noi qui non avremmo guari a dicer- 
vellarci per prevalere sopra il nostro avversa- 
rio. Ma Filippo nel fare è tanto eccellente, 
quanto noi lo siamo in argomentare i e sì l’uno 
che l’ altro di noi ottenghiamo la palma in ciò 
che forma rispettivamente l’ oggetto principale 
del nostro studio e del nostro interesse , noi 
nelle concioni nostre e Filippo nel campo . 

“ Immediatamente dopo la pace si fece il re jgn 
di Macedonia padrone della Focide e delle Ter- |f'**,*j 
mopile , e fece di questi a,cquisti quell’uso che fitti e 
all’interesse di Tebe conveniva e non a quello 
di Atene. Su di qual principio oprò egli così ? J»»* .di- 
Perchè predominato in ogni suo procedere non lifrppo. 
dall’ amor della pace e della giustizia, ma da 
un insaziabil prurito di potenza egli vide l’im- 
possibilità di piegare gli Ateniesi ai suoi inte- 
ressati e tirannici progetti . Egli sapeva che 1 ’ 
elevatezza del loro carattere non si abbassereb- 
be mai a considerazioni private , ma che prefe- 
rirebbero a qualsivoglia vantaggio ch’ei potes- 
se offrir loro, i dettami della giustizia e dell’ 
onore , e che nè la lor penetrazione , nè la lor 
dignità potrebbe mai indursi a sagrificare ad 
un parziale c passeggero interesse la generale 
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salute della Grecia ; ma che comhatterethero 
per ciascun membro della confederazione col 
medesimo ardore, come per le proprie lor mu- 
ra. I Tebani ei giu.licò C e giudicò dirittamen- 
te^che non sarebbero tanto inespugnabili i egli 
]>en conosceva tale esser la loro demenza e la 
loro bassezza , che purché egli accumulasse be- 
nefizi sopra di loro, eglino lo aiuterebbero a 
mettere in servaggio i loro vicini , Sullo stesso 
principio egli ora coltiva a preferenza della vo- 
stra l’amicizia de’Messenj e degli Argivi: cir- 
costanza che sommamente ridonda in vostro 
onore, o Ateniesi; poiché dimostra Filippo co- 
si la sua persuasione che voi soli avete saviezza 
da penetrare e virtù da combattere i suoi dise- 
gni , che voi prevedete dove vanno a collimare 
tutte le sue ner-oziazioni e le sue mterre , e che 
siete risoluti di essere i campioni incorrotti del- 

^ la causa comune. Non é senza itrandi fonda- 

». > 

menti che egli nutre una sì onorevole opinione 
di voi e tutto a ritroso de’ Tebani e degli Ar- 
givi . Quando fu dalla Persia minacciata la li- 
bertà della Grecia , come ora lo é dalla Mace- 
donia, i Tebani vilmente seguirono lo stendar-i 
do degl’invasori, gli Argivi non fecero oppo- 
sizione alle loro armi; mentre i patrioti magna, 
nimi , da’ quali voi discendete, sprezzarono of- 
ferte quel più vantaggiose, fatte loro da Ales- 
sandro di Macedonia ì’antenafo di Filippo, che 
trattava come ambasciator aella Persia; c pre- 
ferendo il pubblico al loro proprio interesse 
non dubitarono di concitarsi la devastazione 
del lor territorio e l’eccidio della lor capitale, 
e in difesa della Grecia diedero quelle pruovc 
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inaudite d’ eroismo che non potranno con ade- 
guate Iodi celebrarsi giammai. Per la qual co- 
sa Tebe » Argo e Messene por suoi alleati sce- 
glie Filippo, anziché Atene e Sparta. Non è gii 
che posseggano quei primi stati maggior nerbo, 
maggiori ricchezze, maggiori flotte, più porti 
e maggiori armate : non hanno no più potere , 
ma manco virtù. Nè può Filippo far valere i 
meriti della lor causa : poiché se giustamente 
sono a Tebe soggette Cheronea ed Orcomeno , 
giustamente pur sono a Lacedemone soggette 
Argo e Messene; nè vi sarebbe equità a met- 
tere le inferiori città della Beozia in ischiavitù , 
e nel tempo stesso insegnare a ribellarsi aqueL 
le del Peloponneso. 

“ Ma Filippo C taluno dirà D fu per forza 
costretto a tenere una simil condotta Cconcios- 
siachè questo è*l solo argomento che resta da 
potersi allegare in sua difesa 3 - Circondato com’ 
era dalla cavalleria Tessala e dalla Tebana in- 
fanteria, fu obbligato a fare a modo degli al- 
leati che gli caddero perciò in diffidenza , c 
ad acconsentire a misure che disapprovava. Quin- 
di ne venne il duro trattamento della Focide» 
quindi la crudele servitù d' Orcomeno e di Che- 
ronca . Ma presentemente che è il re di Mace- 
donia in balia di consultare precisamente i det- 
tami dell’umanità e della giustizia, è bramoso 
di ristabilire la repubblica della Focide; e a fin 
d’ imbrigliare l’insolenza di Tebe , attualmen- 
te medita di fortificare Eiatea. Questo sì vera- 
mente egli medita Ce lo mediterà lungamente^) ? 
Ma egli non medita no l’esterminio di Lacede- 
mone? al qual oggetto egli ha somministrato 
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danaro, ha mandato i suoi mercenarj ed è pre- 
parato a marciare in persona egli stesso alla 
testa d’ un’ armata poderosa. Le sue mosse pre- 
senti spiegano abbastanza i motivi della sua 
passata condotta . E’ chiaro che egli opera per 
sistema, e che le principali sue batterie sono^ 
drizzate contro Atene stessa. E come può esse- 
re altrimenti? Egli ambisce di signoreggiare 1» 
Grecia, e voi soli siete capici di scompigliare, 
le sue misure. Egli perciò vi ha per lungo tcm-- 
po trattati indegnamente , ed egli è ben con- 
sapevole a sè stesso della propria ingiustizia , 
Egli sta attualmente macchinando il vostro ster- 
minio, e ben capisce che voi per entro vedete 
a’ suoi disegni. Per tutte queste ragioni.egli sa 
che voi lo detestate; e che se egli non vi pre- 
corresse nelle ostilità , dovrebbe cader vittima- 
delia vostra vendetta . Quindi egli veglia sempre* 
c sta alla vedetta, spiando il momento favore- 
vole di avventarcisi contro, e movendo prati- 
che colla stupidezza de’ Tebani e coll'avarizia 
de’ Peloponnesiaci ; imperciocché se costoro noa 
fossero stupidi e ciechi , potrebbero vedere la 
meta fatale , a cui tende la politica Macedone 
Parlai una volta su questo proposito da- 

vanti ai Messenj e agli Argivi : il mio discor- 
so che per loro fu inutile, può forse ripetersi 
non mal a proposito a voi ..“ O cittadini d’Argo 
e di Messene; di quel tempo deh! vi ricordi quan- 
do Filippo accarezzava gli Glint j , appunto come 
egli ora fa con esso voi . Quanto incollerito pen- 
sate voi che si sarebbe quel popolo affascinato, 

se 

• (ij) Daiinie li su* tmkiiciati nel Felopcnpno tnentavat*- di s»pi>. 
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s« qualcheduno avesse lor fatto parola contro il 
benefattore che aveva loro generosamente dona- 
lo Antemunte e PotiJea ? Se qualcheduno gli 
avesse voluto mettere in guardia contro i peri- 
colosi artifizj di Filippo , credete voi che si sa- 
rebbe da lor dato ascolto ai suoi avvisi ? Fppur 
dopo avere per un momento goduto dei terri- 
tori dei loro vicini, furono essi per sempre del 
loro proprio spogliati . Fu turpe e sensa gloria 
la loro caduta ; non essendo stati vinti soltan- 
to , ma traditi e venduti dagli uni agli altri. 
Volgete ai Tessali di grazia lo sguardo. Quando 
discacciava Fil'ppo i loro tiranni, potevano mai 
congetturare i lessali cJte il medesimo principe 
fosse per assog^jet tarli a mancipj della Mac- do- 
nia ancor più tirannici ed oppressori? Quando 
egli restituì loro la sede e ’l suffragio nel con- 
siglio Anfizionico, potevano essi mai persua- 
dersi che sarebbe per privarli un giorno dell’ 
amministrazione delle proprie lor rendite ? Quan- 
to a voi , o jViessenj ed Argivi , voi avete finor 
veduto Filippo con viso ridente e menzognero : 
ma il ciel vi guardi, di cuore io lo prego, che 
non abbiate mai a vederlo in sembiante mot- 
leggevole, minaccioso e sterminatore. Varj so- 
no gl’ingegni che hanno i comuni per loaro di- 
fesa inventati; mura, fosse, bastioni eJ. altre 
opere state tutte dal travaglio innalzate dell’uomo 
€ sostenute con continua spesa- e fatica . Ma qui 
v’ha un solo comun propugnacolo che dai pru- 
denti soltanto s’impiega, sebbene sia utile a tutti 
del pari. F. quale si è questo? La diffidenza. 
Di questo non vi dimenticale giammai, a questo 
&tok.Gr. Tom.V. P 
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"tenacemente aderite , questo conservate dili^ert- 
tementes e niuna disirrazia vi accaderà ^145 * 

'Accoh D emostene lesse quindi alla conciono la mi- 

,^Ì.'’*j'l'nura d’ ima risposta che per suo avviso era da 
jiifciJ- darsi agli ambasciatori , e che era favorevole 
"■ intieramente ai lacedemoni. Nel tempo stesso 
egli esortò i suoi concittadini a deliberar eoa 
fermezza e con modcrazion tutto insieme sopra 
i mezzi onde resistere al comune nemico : “nemico, 
coi quale tuttavia gli esortava a rimanersi in pace, 
finche si stimasse possibile. Ma la pace più non 
era in loro balia; Filippo andava a grado a grado 
spingendo innanzi un vasto sistema d’ostile am- 
bizione, dimcmbrandogli delle lor possessioni , 
subornando lor gli alleati , stronzanclo loro e li- 
mando intorno intorno i dominj, per poter attac- 
carne non guardato e mal difeso da ultimo il cen- 
tro Se qui fermato si fosse l’oratore, il suo 
avviso sarebbe stato da utili conseguenze accom- 
pagnato . Ma nel declamare contro le usurpa- 
zioni del Macedone, la sua collera spontanea- 
mente si accese contro Filocrate, Eschine e i loro 
com2;)lici , le perfide ciurmerie e macchinazioni 
de’ quali avevano prodotto il comune pericolo e 
la pubblica calamità . Egli all’illuso e tradito po- 
polo raccomandò caldamente di accusare , con- 
dannare e consegnare al dovuto gastigo questi 
detestabili traditori . Un tal non fu consiglio da- 
to invano ai riottosi Ateniesi i i quali amavano 
meglio di stare in casa a dar opera ai tribuna- 
li , di quello che marciare nel Peloponneso . 
Rintronò la città dello strepito di processi e di 

(i«; Dcaoit. #nt. a. in rhilipf. 
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accuse. Filocrate fu bandito C^S^-, ed Eschind 
per pocd non incorse il medesimo fato , a cui 
non gli riuscì d’involarsi che coU’esporre. lavi- 
la scapigliata di Timarco suo accjsatore. 

Filippo frattanto senza ostacola e senza pur fìiVpo 
essere osservato da suoi nemici, con una pode- 
rosa armara navale navigo verso Capo Tcnaro ii n ad 
più meridionale sorgitore della Laconia . Messo 
qui piede a terra senza trovare opposizione , fu 
raggiunto da’ Messenj , dagli Arcadi e dagli Ar- 
givi . L’armata collcgata dopo aver depredato 
la parte più ragguardevole delle terre Lacede- 
Pioni , assediò e prese Trinaso città marittima 
di considerabile forza c importanza . Il terrore 
cagionato fra gli Spartani da quest’ infortunj , 
fu accresciuto da straordinarie meteore apparse 
heir aria , il cui inusitato rossore pareva che 
presagisse qualche tremenda calamità Ci7^. Lo 
spavento fu sì generale, che si stimò non inù- 
tile il conservar memoria del detto d’ un gio- 
vane Spanano, il quale imperturbabile Si era 
rimaso in mezzo alla pubblica costernazione . 
Interrogato “ se egli si facesse paura di Filip- 
po 5 , . “Perchè, rispose il generoso giovine, lo 
temerò io? egli non può impedirmi di morire 
per la mia patria Ma questa maschia 

risoluzione non animava più il corpo grande 
della nazióne Spartana . Inabili a farsi incontro 
agl’ invasori in campagna, mandarono Agide 
figliuolo del re Archidamo a proporre articoli 
di accomodamento , se dir non si voglia a sot- 
tomettere più veramente tutte le loro fortune 

( 1 S> Eichio, im cttiifh, (itf) Atgum, in OrMt» in 

(17) Flin. ///jf, N4f, J. i c. 3*, (II) Fronrio, I. 4 c. 7 . 
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aU’arbitrio de’iMaccdoni . Solo e disaccompagnato 
recatosi il giovine principe, espresse Filippo dive- 
derlo la sua maraviglia col dire ; “ Perchè non 
hanno gli Spartani mandato clic un solo,,? “E 
non son io forse mandato ad un solo fu la 
virile risposta di Agide questo fu 1’ 

ultimo anelito dell’ alterezza Spartana : imper- 
ciocché il re di Macedonia avvegnaché non amas- 
se di trarre a cimento la disperazione d'un po- 
polo, la cui degenerata virtù jioteva ancor ria- 
nimarsi dalle istituzioni di Licurgo e dall’esem- 
pio di Leonida, gli costrinse però a rinunziare 
alla loro pretesa autorità sopra Argo, Messene 
ed Arcadia; e stabilì i confini di queste repub- 
bliche in una maniera sommamente accetta al- 
le mire de’ suoi confederati. Innanzi di lasciare 
il Peloponneso egli rinnovò solennemente il suo 
impegno di proteggerli ; e dalla parte loro in 
contraccambio ci richiese soltanto che la magi- 
stratura fosse in Argo affidata a Mirtide, Te- 
Icdamo e Mnasia ; in Arcadia a Cercida , loro- 
nimo cd Lucampida ; in Messene a Neonte e 
Trasiloco figliuoli d’ Ifiade ; uomini tali, che i 
loro nomi meriterebbero un’eterna obblivione , se 
Demostene giustamente non li marchiasse come 
traditori C203. Se non che un più equo c impar- 
ziale e non men giudizioso scrittore (,' 2 asserisce 

(19) Pittt. Apophth» 

(i«) n«pat "KXXnrtv , I» «XXoì riny omoTm^ ^0,9»* 

wm yiyawf'aiy • jmferei^egh^ i Greci » 

sUttni I m» tutti del puri tru imvdlte rute di ttipendisre 1 truditeri • 
^li uemini venali 9 memiei deili dei , tante quante nimu li tieerdu etterti 
fatte in addietre , Questi tradicori sqoq nominati nella terza Filippica c 
nell’ Orar, de Polib, 5, 7», 
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che coir aver essi di Luoa’ora sposato gl’intéi 
ressi di Filippo acquistarono molti vantaggi im- 
portanti a favore de’rispettivi loro comuni ^ e chd 
avendo colla loro sagacita preveduto che sareb- 
be finalmente prevalso il potere e la politica del- 
la Macedonia sopra la debolezza e la follia della 
Grecia, operavano saviament»-j ad inchinarsi alla 
nascente tortiina d’ un principe che si era col 
lungo andare del tempo messo in grado di prén- 
dere una compiuta vendetta sopra de’ suoi ne- 
mici : vendetta , a cui si sottrassero i Pelopon- 
nesiaci merce della loro prudenza e antiveden- 
za , e dalia quale gli Ateniesi dopo averla per 
lungo tempo irritata noti si liberarono final- 
mente se non in grazia dell’ amor della gloria 
e della magnanimità , che regolava la condotta 
c adornò la vittoria di Filippo. 

Accomodati che ebbe gli affari del Pelopon- 
neso, marciò il re di Macedonia per questa con- 
trada in mezzo alle acclamazioni dei popoli che 
facevano a gara gli uni degli altri a donar co- 
rone e rizzare statue , soliti contrassegni di pub- 
blica gratitudine e ammirazione, ad un principe 
Gite generosamente liberati gli aveva dal crudel 
giogo di Sparta . A Corinto ei passò alcuni gior-, 
ni in casa di Demarato uomo tutto dedito al suo 
servigio, ed intervenne ai giuochi e spettacoli che 
furono celebrati in questa città da un immenso 
«oncorso di gente venuta dalle repubbliche cir- 
convicine . I turbolenti Corint j che oltre al loro 
innato odio dei re avevano particolari motivi di 
animosità contro Filippo , non celarono i loro 
sentimenti j e la loro inòspita insolenza fu ap- 
poggiata da molti Peloponnesiaci , i quali si vai- 
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230 Storia df. lla Ouecia 
6cro (Iella libertà del luogo e della congiuntura 
per palesare la radicata loro avversione al redi 
Mace-donia , e la loro scontentezza di essere de- 
hitori della loro libertà e della loro salvezza all* 
6UJ ma. interposizione d’ un tiranno . Fu Filippo forte- 
oc".**'°'mentc da suoi cortigiani stimolato a punire la 
loro ingratitudine ; ma egli sapeva come digeri- 
re un attronto quando il perdono era più 

utile della vendetta 0 c represse lo sdegno fuor 
di stagione concepito da suoi domestici , facendo 
loro osservare con ammirabil pazienza; “ Se io 
mi mettessi ad operare con severità , che cosa 
dovrò aspettarmi da gente che contraccambia 
Filippo sempre la cortesia coll’ insulto ” ? 

Mtf jc i Da Corinto per la strada più breve andò Fi- 

lippo nella Macedonia , dove egli continuò a 
ri;'"’ e stare il rimanente dell’anno dirigendo i mìglio- 
«nonisce ramenti che s’andav'an facendo nel suo regno , 
rt.ol"' ^ invigilando con particolar cura all’educazione 
o:imp. d’Alessandro suo figliuolo, la cui mente capace 
c bollente produci trice alla mescolata di fiori e 
Jtt. di gramigna richiedeva fortemente la mano duna 
tempestiva cultura . Ma queste utili occu- 
pazioni non isviarono punto la sua attenzione 
dni governi degli stati vicini, Fgli stese i con- 
fini dcIl’Kpiro governato allora da suo cognato 
Alessandro il più fedele e più ligio de’ suoi vas- 
salli , aggiungendo a questo picciolo principato 
la provincia di Cassiopea che era principalmente 
abitata da colonie Elee. Nel tempo stesso egli 
esercitò la sua flotta strappando dalle mani de' 

Cai) Longino ha conservato 1* espressione di Tcopompo | ** che Filippo 
poteva con faciliti trangugiar degli allronti. 

Cij) Phit, in AUxuni. (i4) ij, il>id. 
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corsari Alor.cso isol.i vicina alla costa della Tes- 
saglia, e si mantenne in possesso della sna con- 
quista senza badare al diritto degli Ateniesi an- 
tichi e legittimi proprietary dell’isola 

L’anno appresso fu chiamato Filippo nella 
Tracia superiore da una ribellione dei piccioli 
principi che v’erano in questa contrada, fomen- 
tata da Amadoco re degli Odrisy . Le tribù 
guerriere di questa grande nazione operando 
con poco concerto ed unione fra loro furono 
Luna dopo l’altra soggiogate s e secondando 
il rej di Macedonia colla destrezza la sua solita 
buona fortuna, i pili ostinati de’ suoi nemici egli 
subito gli metteva nel numero de’ suoi vassalli 

0 de’ suoi cortigiani C?^.) • ritorno dall’ 

inospife foreste di Tracia ci ricevette sotto la 
sua protezione la città e la repubblica di Car- 
dia che occupava quella striscia di terra che con- 
giunge il Chersoneso di Tracia alla terraferma. 
Il rimanente della penisola era stato per lungo 
tempo soggetro agli Ateniesi, Tautoriià de’qiiali 

1 cittadini di Cardia avevano sempre provocata 
a cimento . Furono ultimamente ravvalorati da 
Atene i Chersoniti con una nuova colonia che 
era in continue discordie coi Carcliani intorno 
alla distesa dei loro confini . Le cose erano ve- 
nute attualmente a una crisi, e i Cardiani era- 
no sul punto di venir soverchiati dalla forza e 
dal numero del nemico, quando furono a tempo 
difesi dalle armi Macedoniche • 

La presa eli Aloneso , la conquista di Gre- 
che colonie a favor del tiranno clelTLpiro, ma 

C15) Demosten, Or^t. dt (a<*) Diodor, I, itf p, ^ 6 ^, 

fi?) Demosr. de p, 34 e Pluf, in vii, Sxme/i* \ 
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232 Storia D ELLA Gamici A 
|>iù di tutto l’aperta assistenza data aiCardiani 
loro implacabili nemici destò ancora una volta 
dal loro letargo gli Ateniesi. Questi fns'-hi in- 
sulti ricondussero alla loro memoria gli antichi 
motivi di animosità e le molte spezie d’ingiurie 
che avevano sotferte dopo la conchiiisione della 
pace colla ftlaccdonia . Ma in cambio di opporsi 
a Filippo coll’armi C > ^Mi mezzi co’quali se gli 
potesse rncora resis’ere con qualche speranza li 
succ» sso J , essi impiegarono la lioca diresa delle 
parole, degli squittinì e dei'lc ambascerie. I loro 
lamenti furono per ogni contrada della Grecia 
violenti ed alrissimi '. Chiamarono l’attenzione 
della confederazione intera alle formidabili de- 
predazioni d’un barbaro, alle quali non si ve- 
deva alcun fine, ed esortavano i G i-eci ad unirsi 



a reprimere l’insolente di lui usurpandone C2S3 . 
riifppo Filippo che allora agitava progetti, dai quali 
brama va di non essere frastornato dall’ attaccar 
di Bi. guerra cogli Ateniesi, mandò per tutta laGre- 
eia agenti appropriati a Contramminare le in- 
ietterà a ppndiarie rimostranze di questo popolo, e spedì 
popolo. ad Atene stessa Pitone di Bisanzio, uomo d’ar- 
dita mente e vigorosa, ma che sotto quell’ ajp- 
passionata veemenza di sn'le che sembra nascere 
dalla persuasione e dalla sincerità, nascondeva 
uno spinto mercenario ed un perfido cuore. 
Pitone era molto tempo che aveva venduto sè 
«tesso e C per quanto dipender poteva da lui ) 
gl’interessi della sua patria .al re di Macedonia, 
dal quale egli ora recava al senato cd al po- 
polo d’ Atene una lettera scritta con quella spe- 
ciosa moderazione e artifiziosa plausibilità che 



Ca>l Ocmostcn. Je cktritnttt p. jS e icga. 
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Filippo sapeva assumer sì bene in tutti i suoi 
andamenti . “Egli in essa offeriva di fare agli su» 
Ateniesi un dono dell' isola di Aloneso , e gl’ 
invitava seco lui ad unirsi in purgare il mare 
dai corsali; egli li pregava a rimettere in ar- 
bitri imparziali tutte le differenze che da lungo 
tempo vertevano fra le due nazioni ed a con- 
certare insieme amichevolmente quelle regole di 
commerzio, che tendessero non poco al vantag- 
gio dell’ una, e dell’ altra . Egli negava poter 
prodursi da loro prova alcuna di quella doppiezza 
dal canto suo , della quale andavano facendo alte 
strida e lamenti. Che inquanto a lui, era pronto 
non solo a terminare con esso loro tintele dispute 
per via d’ un netto e chiaro compromesso , ma 
ancora a costringere i Cardia ni a stare alla sen- 
tenza degli arbitri i e chiudeva coll’ esortarli a 
diffidare di que’ speculativi e turbolenti demago- 
ghi , l’avida ambizione de’quali sospirava sol d’ 
imbrogliare amenduc le contrade e d’ involgerle 
negli orrori della guerra 

1 sottili artifizi di Filippo avvegnaché sostenuti D'oftì- 

- 1 /.,* ^ r« cene- 

m questa occasione dall impetuosa eloquenza di mIc a. 
Pitone, furono tuttavia propalati e fatti abortir 
da Egesippo e da Demostene, i quali confutarono tmcìj] 
i varj articoli della lettera con grandissima for- 
za e chiarezza, e svelarono l’ingiustizia di Fi- 
lippo con tale e tanto vigor di evidenza , che ri- piiip. 
solvcttero gli Ateniesi sopra di ciò di mandare 
una considerabile armata nel Chersoneso a pro- 
teggere i loro sudditi in questa penisola C^oy . 
Diopeite che comandava la spedizione, era un 
deciso nemico de’ Macedoni ed un uomo di co- 

(»t) Ocmast. a Efriipp, H'tItHii, p. jj e (j») Id. ibiJ.. 
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234 Storia deila G-récia 
raggio e d’ intrapresa . Innanzi ch’egli arrivas- 
se nel Chersoneso, Filippo fidandosi sull’effet- 
to della sua lettera e de’ suoi intrighi , era ri- 
tornato nella Tracia superiore. Diopeite si valse 
di questa opportunità per operare vigorosamente 
quel più . Provveduto che ebbe alla difesa degli 
stabilimenti Ateniesi nella Tracia, fece una scor- 
reria nel paese vicino, prese d’assalto i Macedo- 
nici stabilimenti di Crobile e Tiristasi; ed aven- 
do menati via molti prigionieri ed un considerabil 
bottino, gli pose in serbo nel sicuro ritiro del 
Chersoneso. In questa emergenza fu come am. 
Fasciatore mandato a trattare del riscatto de’ pri- 
gionieri Anfiloco Macedone di conto: ma Dio- 
peite senza riguardo ad un tale carattere tenuto 
sempre in Grecia per sacro Io cacciò in prigio- 
ne per dilatare tanto più sconciamente la breccia 
e rottura fra Atene eia Macedonia c per renderla 
Cse possi bil fosse]) irreparabile. Con uguale severità 
trattò egli un araldo da lui preso nella sua ul- 
tima scorreria, e che era stato da Filippo inca- 
ricato di lettere ; le quali furono mandate ad 
Atene e lette in piena assemblea Co ij . 

Informato che fu il re di Macedonia di quest 
ostilità e di questi insulti, diede liberamente in 
minacce e lamenti; e i suoi cmissar] ebbero in- 
Atene un più facil mezzo di far giuocar le lor 
macchine , in quanto aveva non solo Diopeite vio- 
lato la pace colla Macedonia , ma levato ancora 
considerabili tributi dai Greci stabilimenti dell’’ 
Asia per mantenere le sue truppe che er.ano assai 
scarsamente soccorse dalla repubblica . I parti- 
giani della Macedonia inveivano contro questoco- 

Mpùt» Pkiiipp* et LibaM. in •rnt, de C bersene*^. 
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mancante come contro un mbaiore e uti corsa» 
ro^ comun nemico de’ Greci e de barbari : le let» 
tere di Filippo domandavano vendetta alla giu- 
stizia di Atenei che se no, sarebbe egli il ven- 
dicator di se stesso ; i personali nemici di Dio- 
peite s’unirono nel menar rumore c inculcavano 
che un oltraggiatore sì petulante e protervo si 
dovesse subito subito richiamare e punire per la 
sua mala condotta 

. In questa occasione prese Demostene a difen- 
dere l’accusalo comandante, le cui misure aveva 
egli fortemente approvale; e motivi inoltre di 
privata amicizia sublimato avendo 1’ ardore del 
patriotismo rendettero la sua orazione sopra gli 
affari del Chersoneso uno de’ più animati e piu 
interessanti suoi parti d’ ingegno . L’ accusa di 
Diopeite egli la attribuisce intieramente a mali- 
zia o perfidia : a quella malizia o perfidia che 
era stata troppo fortunatamente impiegata a ri- 
tirar gli Ateniesi dal fare attenzione al princi- 
pale oggetto del loro interesse , che erano le 
continue usurpazioni di Filippo, e ciò col portarli 
ad ingiuste doglianze e calunnie contro i lor con- 
cittadini. “Diopeite, se è veramente reo, poter- 
si richiamare e punire , ogniqualvolta si giudi- 
casse a proposito . Un semplice comandamento 
della repubMica poterlo in ogni tempo ridurre 
al suo dovere. Ma Filippo/pubblico nemico che 
stava del continuo infrangendo la pace, che in- 
nanzi alla spedizion di Diopeite aveva oppresso 
i Chersoniti , aveva scalato Serrio e Dorisco, 
come sarebbe Filippo per contenersi , se essi 
non rispingessero la forza colla forza? In cam- 

^3*) pcnio»t. Orjt, cher$»nes_^ 
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Bio di richiamare le loro truppe dal Chersoneso 
sulla rijiiosrranza d’ un fraudolento tiranno che 
vorrebbe non esser riconosciuto in attuai guerra 
con esso loro , finché non venisse ad investire le 
mura il’Afene, doversi da loro anzi mettere in 
opera tuf’a quanta la loro abilità nclTaumentare in 
quella provincia l’armata. Che se le forze loro 
di qui si ritirassero , hilippo starebbe aspettando 
l’arrivo deil’inverno oppur il mettersi dei venti 
Etesii C l’altro alla lor navigazionn 

co7itrarj per piombar sopra del Chersoncso , 
E allora basterà forse accusare Diopeite ? si sal- 
veranno forse con questo i vostri alleati? “Ma 
noi ci metteremo C voi ^ alla vela in loro 
soccorso . ’’ ftla se i venti non ve lo permelics- 
scro? E se il nostro nemico invece del CJierso- 
neso volesse attaccare Mecara o Calcide , come 
ha fatto ultimamente con Orco , non sarebbe 
meglio l’opporsegli nella Tracia, di quello che 
tirarsi addosso la guerra sulle frontiere dell’At- 
tica ? Le imposte da Diopeite domandate ai Gre- 
ci Asiatici esser giustificate dall’esempio di tutti 
i suoi predecessori, i quali conforme alla forza 
dei lor rispettivi armamenti hanno sempre levato 
c^lle colonie proporzionate contribuzioni ; Nè dar- 
si mica per niente questo danaro che si dà più o 
meno da popoli : esser questo il prezzo dei convo- 
gli, de’quali sono da voi provveduti per proteg- 
gere dalla rapina c dalla pirateria le loro navi 
mercantili . Se Diopeite non avesse questo sussidio, 
donde potrebbe egli trarre per mantener le sue 
truppe, egli che nulla riceve da voi e che nul- 
la ha del suo ? Dal cielo forse ? non già : ma 
da chi può , egli raccoglie , domanda e pren- 
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de in presto. Or chi non vede che questa pre- 
mura a predelle colonie in persone che non han- 
no premura alcuna per la lor patria, è uno dei 
molti artifizj adoprati per confinarvi e fissarvi 
nella città , mentre il nemico si tiene in cam- 
pagna e conduce a suo talento la guerra? Che 
sì fatti traditori si dieno, non è da maravigliar- 
si tanto, quanto dell’ esser voi sì pazienti a ri- 
cever da loro quei f con sigli che Filippo stesso 
vorrehte dettarvi . Imperciocché qual altra cosa 
potrebbe mai consigliare il re di Macedonia che 
capisce il suo interesse sì bene, se non che vi 
rimanghiate a casa scioperati e quieti, vi scher- 
miate dal personale servizio della guerra , ri- 
cusiate la paga ai vostri soldati , vituperiate e 
maltrattiate il vostro generale ? Quando un uomo 
che s’ è venduto per tradirvi , su si alza nella 
conclone e dice esser Carete o Diopeitc la ca- 
gione delle vostre sciagure , un ciurmator simi- 
le si ode con piacere . Tutto all' opposto voi 
disprezzate la voce di colui che animato da sin- 
cero amore della sua patria , grida ad alta voce : 
Non vi lasciate ingannare, o Ateniesi. Filippo 
è la cagion vera di tutte le vostre disgrazie e 
irfortunj . La verità poco grata odioso rende 
Tuomo che la propala: imperciocché 1 insidiosa 
scuola di certi ministri C^ì stato") ha talmente 
contraffatto le vostre massime e i vostri animi, 
che voi nei vostri tribunali siete divenuti fieri 
e formidabili , ma codardi nel campo c sprege- 
voli . Voi perciò vi rallegrate quando udite le 
vostre sciagure addossate a coloro che voi pote- 
te punire in casa, e di mala voglia credete che 
procedano da un pubblico nemico , al quale è 
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^’uocoforza che voi vi opponghìate colle armi 
impugnate dalle vostre mani . Imperciocché se 
gli stati di Grecia vi citassero, o Ateniesi, a ren- 
der conto della vostra condotta in questo modo ; 
O popolani d* Atene, voi non rifinite giammai 
dimandarci ambasciate ad assicurarne che Filip- 
po sta prog-^ttando la nostra mina e quella di 
tutti i Greci. iUa quando questo comun nemico 
fu Tenuto di qui per sei mesi lontano da ma- 
lia, dal rigor dell’inverno e dalle armate de’suoi 
nemici, ditemi di grazia, vi siete voi gli uomini 
più neghittosi e inlingardi del mondo che siete, 
vi siete VOI fatta valere questa opportunit.à per 
ricuperare le vostre perdute possessioni? avete voi 
se non altro restituita l’ Eubea in libert.à e da 
èssa qufelle truppe scacciate che eranò state ivi 
messe come in imboscata e quei tiranni balzati 
che vi erano stati posti come a rimpctto delE 
Attica? Niente punto faceste di ciò? V^oi vi rima- 
neste ai vostri mali insensibili e pienamente ci 
Convinceste che se Filippo fosse venuto a morire 
pur dieci volte , ciò non sarebbe stato per ispirarvi 
pur una favilluzzaa di lena e di gagliardia . A 
clic prò dunque codeste ambasciate, cotali accu- 
se, Tutto questo non necessario fermento? Se i 
Greci ([ripiglio]) ci facessero queste domande, 
che cosa potremo risponder noi? Io non lo so. 
' V’ha chi pensa che un ben intenzionato di- 
citore sarebbe per rimanersi perplesso alla do- 
manda ; Cne cosa dobbiamo far noi ? Fa’ mia 
risposta è schietta e netta ; Niente di ciò ‘ che 
voi fate al presente . Spiegherò a parte a parte 
per esteso il mio avviso : e possiate pur esser 
voi così pronti a ricevere , come a domandare 
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I consiglio! Prima di tutto voi dovete tener pet 
j .certo certissimo , che Filippo ha rotta la pace 
j ed è in guerra colla vostra repubblica, che egli 
è nemico della vostra città, del suolo stesso so- 
pra cui giace, di tutti coloro che la abitano, e 
di coloro perfino che egli più ha onorati de* 
suoi favori. Il fato d’Euticrate e di LasteneC 33 ) 
cittadini d’Olinto può a nostri traditori insegnare 
il malanno che loro soprasta dopo aver essi tra- 
dita la lor patria . Ma per quanto sia egli nemico 
della vostra città , del vostro suolo e del vostro 
popolo , è però Filippo ancor più nemico del 
vostro governo : il quale comechè disacconcio 
ad acquistare o a mantener signoria sopra al- 
trui, è tuttavia acconcio a maraviglia a difen- 
der tanto voi stessi, quanto altrui, a rispignere 
l’usurpazione e ad umiliare i tiranni. Della vo- 
stra democrazia adunque è Filippo un nemico 
implacabile : verità , della quale voi dovete es- 
sere profondamente persuasi j e in appresso che 
ogni qualvolta voi reprimete le sue usurpazio- 
ni , voi operate per la salute d’ Atene, contro 
la quale principalmente sono rizzate tutte le sue 
batterie. Imperciocché chi può esser mai cotan- 
to smemorato e stordito di credere che le mes- 
chinità di Tracia C Drongila, Cabila e Mastira 
altro nome non meritano^ formino un oggetto 
degno della sua ambizione ; che per fare acqui- 
sto di esse senza più , egli si sottometta a fa- 
tiche e a pericoli i che per amor della segale 
e del miglio di Tracia egli s’arrechi a passar 
tanti mesi fra le nevi e i malvagi tempi d’ in- 
verno i c che nel tempo stesso egli non curi le 

(jSi Vedi loptj c. js. 
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ricchezze e lo splendore d’Atene, i vostri porti, 
i vostri arsenali, le vostre galee , le vostre minie- 
re e le vostre rendi'e? Kon c così , o Ateniesi . 
Crediate pur che a fin di mettersi in possesso 
d’ Atene, egli fa guerra nella Tracia ed altro- 
ve. Che cosa adunque dobbiamo far noi? Strap- 
parci digrembro alla nostra dappocaggine einer- 
zia ; non mantenere soltanto, ma accrescere anco- 
ra le truppe che sono in piedi : acciocché come 
Filippo ha im’armata sempre pronta ad attaccare 
e a conquistare la Grecia, cosi pur voi possiate 
esser pronti a soccorrerla ed a salvarla C343”. 
remo. degna di osservazione C perché nulla 

•ttne più ad evidenza palesa lo spirito tirannico del- 
la democrazia^che Demostene non propose ncl- 
le forme la guerra, recandola in una scritta a 
li guer. decreto da dover essere approvato o rigettato 
dai voti de’ suoi compatrioti . Come di questo 
decreto si avrebbe dovuto tener memoria negli 
archivj Ateniesi i cosi se sfortunata fosse riusci- 
ta la guerra , si sarebbe potuto prodursi un 
giorno per mandare in rovina il suo autore, i 
cui nemici non avrebbero mancato di allegar 
questo documento in prova dcU’aver egh latto 
nascere la rottura con Filippo e quindi tutte le 
caLamità procedute da questo passo. La pane ac-, 
cusata in tal caso indarno avrebbe procenrato di 
farsi schermo dei voti della concione ; poicne 
un tribunale ordinano l’avrebbe potuto citare a 
render conto deli aver tratto in errore il popo- 
lo Cd 5 ^ > e quindi punirlo col bando o colla 

morte . 

04) D<mo$t. de Chertones, p. e icpu. 
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Capo XXXVI. 241 
morte . Demostene tocca accortamente di volo 
questo poco grato cantino : “ Avventato impru- 
dente ed audace no non son io, o Ateniesi i nè 
desidero di divenir mai : ho tuttavia più di for- 
tezza vera che non ne hanno i più baldanzosi 
de’ vostri demagoghi ; i quali dispensando onori 
e liberalità coll’ una mano a lor capriccio e coll’ 
altra pur a capriccio intentando accuse , con- 
danne e confiscazioni, hanno nell’un caso o nell’ 
altro . un sicuro pegno dell’ impunità loro nell’ 
adulazione e negli artifizj , onde hanno per lun- 
go tempo sedotto il pubblico . Ad esser facil- 
mente processato va incontro il coraggio di quel 
ministro che è sempre pronto a sagrificare al pia- 
cer vostro presente il vostro interesse durevole . 
bla quegli è veramente coraggioso , il quale per 
amore della vostra salvezza e della vostra glo- 
ria s’ oppone alle indinazioni vostre più favori- 
te, dal sognar che fate di sollazzi vi desta-, non 
si degna di adularvi i ed avendo sempre in vi- 
sta il bene della sua patria, assume nell’ammi- 
nistrazione quel posto, in cui la fortuna spesso 
prevale sopra la politica , ad onta che sappia 
esser lui responsabile dell* esito . Un tal mini- 
stro son io, i cui niente punto popolari consi- 
gli tendono a render grande non me, ma la mia 
patria”. • • 

. Gli argomenti e le rimostranze di Demostene 
non solo fecero assolver Ufiopeite , ma animaro- 
no ancora gli Ateniesi d’un grado di vigore CoO 
SI fatto che non erano stati soliti da molto 
tempo di mostrare in addietro . Fu allestita una 
flotta soitq il, comando di Calila, il quale s’im- 
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padroni di tutte le navi Macedoniche come di 
una preda legittima , e fece uno sbarco sulla 
costa della Tessaglia dopo aver saccheggiato i 
porti che vi sono nel golfo Pela sgi co . Un con- 
siderabile corpo di soldati fu mandato nell’A- 
carnania a rispingere le scorrerie di Filippo as- 
sistito dal suo cognato e alleato Alessandro d* 
Epiro. Gli abitatori dell’isola di Peperato con* 
fidandosi sulla protezione d' Atene, discacciaro- 
no da Aloneso la guarnigione Macedone . Re- 
plicate ambasciate furono spedite ai Peloponne- 
siaci ed agli Euboici per esortargli a scuotere 
r ignominioso giogo della Macedonia e ad unirsi 
co’ Greci loro fratelli contro il pubblico nemico, 
Filippo non fu disattento a sì fatti movimenti; 
ma perchè erano all’esecuzione maturi i suoi di- 
segni contro le ragguardevoli città della Propon- 
tide e del Bosforo di Tracia non amò che 

veruna considerazione secondaria lo disviasse da 
questa importante intrapresa, 
jiiìppo ^ intrighi e i suoi regali avevano in Ri- 
te» i* di sanzio guadagnato un considerabile partito, alla 
testa, del quale v’era il perfido Pitone, la cui 
di Bifji;. veemente eloguenza gli dava un’influenza grande 
Tfrinto. presso Ja moltitudine. Si era formata una con- 
fitti P*’^ cedere una delle porte della città ; l’ ar- 

A. c.’ mata Macedone di trentamila uomini andava gi- 
***■ rando all’intorno : ma la trama cadde in so- 
spetto e fu scoperta; e Filippo per non espor* 
re i suoi partigiani alla pubblica vendetta , ri- 
tirò a tempo la sua armata e investì la vicin.a 
città di Perinto . Le nuove di questi fatti ncr; 
solamente accrebbero l’attività d’ Atene , i i., 

fj7) Dcmosc. dt Cnm, Diodot. 1. i< c. >a. 
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Capò XXXVÌ. 243 
adombrarono altresì Oco re di Persia ; il quale 
non essendogli ignoto il pensiero che aveva Fi- 
lippo d’invadere i suoi dominj, tremava al Ve- 
dere questo principe ambizioso andar passo passo 
vieppiù approssimandosi alle sue frontiere . Per 
ovviare a questo pericolo adottò Oco la stessa 
politica che in simili circostanze era stata for- 
tunatamente adoprata da suoi predecessori 
L’oro Persiano fu a larga mano diffuso fra i 
primar j demagoghi di Grecia . Demostene stes- 
so , il cui patriotismo non resse sempre alle pro- 
ve d’un’indegna colleganza coll’interesse, 
si rallegrò al vedersi pagato per fare quanto 
egli considerava appartenersi al proprio dove- 
re. In Atene le sue invettive furono più sono- 
re che mai contro il re di Macedonia » e gli 
affari dell’ Eubea gli diedero campo di manife- 
stare un ugual zelo in quest’isola. 

Lo spirito fazioso degli Euboici fendeva gli 
del pari incapaci c di vivere indipendenti e di «icupe. 
rimanersi quieti e pacifici sotto il governo o d Malica. 
Atene o della Macedonia, alle quali essi furono 
alternativamente soggetti . La recente preponde- 
ranza del Macedone partito si efa fatta notar 
per molti atti di violenza e d’ oppressione < Le 
città di Calcidci d’OreO e d’Eretria si appa- 
recchiafono a ribellarsi, avendo precedentemen- 
te domandato soccorso al Peloponneso , all’A- 
carnania, all’Attica e ad ogni provincia di Gre- 
cia , che essi avessero qualche ragione di giu- 
dicar favorevole alle lor viste . Dagli altri sta- ^ 
ti non riportarono che speranze e promesse da 
Atene ottennero per la raediazion principalmen- 

C|l; rliit. in jltxMiJ, fiatare, in Orni»»». 
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244 Storia della Grecia 
te di Demost<’ne un considerabile corpo di trup^ 
pe comandate dal bravo e virtuoso Focione. 
L’oratore si fece compagno dellespedizione ; ed 
essendogli stato dato campo di parlamentare 
nella maggior parte delle città dell Eubea da- 
vanti alle popolari concioni , egli le infiammò 
d* im’ animosità tale contro di Filippo e de’ 
suoi partigiani , che poco rimase da farsi al 
valore del generale Ateniese. Gli Euboici* dap- 
perfutto presero le armi in difesa della lor li- 
bertà i le guarnigioni Macedoniche furono slog- 
giate dalle principali città e cacciate da un po- 
sto in un altro, finché furono costrette a sgom- 
Mttira brare intieramente dall’isola . Questo avveni- 
inojtene mento Cagionò allegrezza grande in Atene , e 
"ciato merito 2 )rincipale attribuito a Demoste- 

in que- ne , il quale a petizione di Aristonico perso- 
ci$roiie.ii3ggio cmmeTitc c di mento grande tu coro- 
nato dal senato e dal popolo con una corona d’ 
oro ; il qual onore fu per opera del pubblico 
banditore gridato nel teatro di Bacco durante 
la rappresentazione delle nuove tragedie in mez- 
zo ad uii’ immensa folla di gente di cittadini 
composta e di forestieri C40- 
ciico- ^ ® perdita dell’ Eubea fu per Filippo mal 
lume compensata dalle operazioni militari contro Pe- 
,o„o i finto, nella qual citt.a ei ritrovo un nemico de- 
gno del suo coraggio e della sua perseveranza. 
dodi fi. Era la città situata sul pendio della collina d’un 
o'jiìMt» jstnio e validamente munita dalla natura e dall’ 
jcsisten-arte , inerpicandosi le strade e le case le uue 
o*imp. sopra delle altre appunto come le sedie d’ un 
4- anfiteatro , dimodoché gli edifizj più. alti aigno- 

J4t. (fo) Demosc. d« Ctrtna c Flut. in Dcmott, 
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C A ? ó XXXVIj 
teggiavano a cavaliere e difendeano i Jjiù baS' 
si. Dopo aver corseggiato Filippo colla sua ca- 
valleria il circonvicino paese , Bell’ assedio di 
Perinto diè fondo a tutta la militare maestria 
che era nota agli antichi. Egli -alzò torri qua- 
ranta cubiti alte che mettevano la sua gente in 
ìstato di combattere a piè pari cogli assediati \ 
ì suoi minatori si affaticarono a scalzare le fon* 
da menta i finalmente si accostarono al muro 
gli arieti , dai quali fu fatta una considerabile 
breccia. Per tutto questo tempo però non isteta 
lero i terrazzani colle mani alla cintola . La 
scarica superior che s’è fatta dalle torri Mace- 
doniche di dardi , di frecce e di saettnme d’o^ 
gni spezie, sloggiò i Perintii da quelle parti del 
muro e dei merli , contro le quali il principale 
attacco era stato diretto. Ma con incessante la- 
voro fabbricarono gli assediati uh novello murd 
dentro del primo* sul quale comparvero in or- 
dine di battaglia , apparecchiali a risping'erc l’ i- 
nimico che entrava per le brecce C 40 * I 
ccdoni che con impetuosa allegrezza avanzavan-' 
si a raccogliere i frutti delle loro fatiche j ri- 
masero infinitamente mortificati al ritrovare che 
il loro travaglio si doveva rincominciare da ca- 
po . Impiegò Filippo premy è gastighi e tutti 
i mezzi della sua mente fertile in espedienti 
per ristorare le loro speranze e per rianimare 
la loro attività ; L’ assedio con nuovo ardore 
rincominciò , e i Perini j si erano per. la terza 
volta ridotti agli estremi* quando fnor d’ ogni 
espcttazione furono prima campati da un copio- 
so soccorso di armi e di provvigioni^ mandato 

I>iodi7r« p. e scg*. i 
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lor da Bisanzio , poi da un valido rinforzo di 
ijentc pagata dalla Persia e comandata da Apol- 
lodoro cittadino d’ Atene , e finalmente dalla 
situazion vantaggiosa della città : la quale fab- 
bricata essendo in forma di un cuneo che pre- 
sentava il suo apice o punta agli assediami , 
gradatamente sorgeva e dilatando si andava 
verso le parti più lontane , dalle quali era fa- 
cile l’ osservare tutti i movimenti del nemico , 
e’I tempestarlo con le armi da lanciare, a mi- 
sura che s’ avvicinava alla carica . Filippo stato 
sempre parco delle vite della sua gente, fu da 
questa circostanza distolto dall’ avventurare un 
assalto , avvegnaché le sue macchine praticata 
avessero nel nuovo muro una breccia ; che per- 
ciò risolvette di cangiare 1’ assedio in un bloc- 
co, Perinto fu chiuso sì strettamente , quanto 
mai era possibile per mare e per terra ; parte 
delle truppe Macedoniche che per mancanza di 
paga s’ erano ammutinate C essendo Fili|)po de- 
bitore in questo tempo di dugento e piu talen- 
ti, ossia di più di quaranta mila lire sterline), 
fu lasciato che saccheggiassero il ricco territo- 
rio di Bisanzio i mentre il rimanente fu con- 
dotto all’ assedio di Selimbria e subito dopo di 
Bisanzio stesso, l’espugnazione delle quali piaz- 
ze v’era speranza che compensar potesse la fa- 
tica da loro perduta a Perinto C 42 )* 

In tempo delle operazioni militari contro Ir 
città della Propontide, non cessò Demostene di 
esortare i suoi concittadini ad intraprendere la 
difesa di esse come essenzialmente importante 
alla loro propria salvezza . Le ostilità c devasia- 

(4»> Id. I. i« c, «1. 
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Capo XXXVI. J47 
iIoTii di Filippo egli le descriveva come il ri* 
torno periodico della pestilenza e di altri con» 
tagiosi malori , ne’quali tutti gli uomini sono mi- 
nacciati del pari delle lor quote rcspettive di 
calamità . “ Quegli che era attualbiente «ano ed 
illeso , avere un uguale interesse che il tocco 
ed infermo a sradicare il male comune ^ il qua- 
le se si fosse lasciato in alcuna parte covare, 
non avrebbe, mancato di serpeggiare ed afflig- 
gere ogni cosa . Assediarsi dai Macedoni orà 
Sclimbria e Bisanzio : e se loro riuscissero quer 
ste intraprese, che si darebbero a veder quan- 
to prima davanti a Sparta , Tebe ed Atene . 
Contuttociò non saper egli per qual fatalità ri- 
mirassero i Greci le successive usurpazioni di 
Filippo non come eventi che la vigorosa e col- 
legata loro opposizione potesse parare e rispin- 
gere , ma come disastri dalla mano della pror- 
videnza mandati , come una tempestosa gragnuo- 
lo in tempo d’autunno alle vite sì micidiale, 
cui tutti vedono con orrore librarsi sopra il lor 
capo , ma che niun prende verun altro mezzo di 
prevenire se non se quello di pregare gli dei , 
acciocché non si scarichi sopra i campi auoiC 43 D. 

C 4 JJ ’AXX« oM«< ra?#' a'fStift »*i eTiixativi 4™' rfj- 

« 9 « , erwif 0*1 -nSt SMaiyt toxiu Stufar, ì ' uxo'mxoi 

xxi' tOBiSt fxXTol xixJm Si <ìSh( ixixUfilt . Mà yxtstt t*- 

•• venmd* i Greii li ttlU mani *Ua tintali* , tam* mi umirsn* 

far ttUra tht ttanna ^xardand* la ir*ixxuU , fattmda ittti tiauttma tht man 
tada Uffa di tara , darti miixnt attua ftntitra ftr impadirta , 

Dcmoic. Phlliffit, } p, 4t. Nel pieie dove ora io icriro ( ckt i il pactt 
di Vaod), troppo ben ai capisce la bclletxa e la forca di <{actta compara, 
ziooe . Erre monta-ne coperte di netre , collinetie a solatio e malti /èrti- 
ci . Tale ai è pare la geografia della Cteeia che reodeta ai spiventoat le 
gtsgnaolr e sì micidiali. 
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Queste animate e giuste rappresentazioni’ del 
comune affanno e pericolo impegnarono gli A* 
ten/esi ad entrare in una stretta corrispondenza 
còlle assediate città C44^- Demostene intrapre- 
se’ ùn viaggio a Bisanzio; e Leone oratore e pa- 
triota Bisantino, amico e condiscepolo, del vir« 
tuoso Focione risiedeva in Atene in qualità di 
ambasciatore. Nel tempo stesso le città princi- 
pali della Propontide mantenevano un non in- 
terrotto commerzio di buoni ufizj le une colle 
altre, come pure coi lo.ro alleati di Rodi e di 
Chio, dai quali esse riceviettero replicati soccor- 
si di armi e di munizioni . 

Filippo Filiptjo frattanto non cessava di assicurare eli 
« batti Ateniesi per mezzo delle sue lettere e de* suoi 
emissari *^3. infinita.mente bramoso di 

fica la vivere in pace colla repubbliai , « gentilmente 
dotta gli rampognava per li evidenti contrassegni che 
davano di parzialità verso de’ suoi nemici ; i 
nieii, . quali contrassegni però egli s’avvi^ò di attribui- 
re non alla generai tempera c disposizione dd. 
popolo, ma alla preponderanza d’ ut.’a pericolo- 
sa fazione infiammata da sediiiosi e interessati 
demagoghi. Mercè d’una rapida marcia gli ven- 
ne fatto di recentemente sorprendere un distac- 
camento Ateniese clic saccheggiaVa il territorio 
di Cardia. Diopeite generale Ateniese nelCher- 
soneso comandava questa schiera depredatrice , 
la quale dopo una leggera scaramuccia fu ri- 
spinta colla perdita del suo condottierc trafitto 
da un dardo, mentre stava colla voce e col brac- 
cio riordinando la sua gente . Filippo non man- 
cò di scusare per lettera quest’ atto d’ ostilità , 

(44) Dcmoit. Jt l'«m 4 
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•Gap Ò-. XXXVI. 
al quale egli assicurò gli Ateniesi che s’era con 
molta sua ripugnanza condotto : egli affettò di 
considerare Diopeite come lo strumento d’ una 
maligna fazione , di cui era alla testa Demo- 
stene, anziché come il generale della repubbli- 
ca : c come questo comandante aveva operato 
in un modo non molto lodevole nel saccheggia- 
re i Cardiani popolo strettamente collegato colla 
Macedonia , così Filippo si assicurava che il se- 
nato ed il popolo non sarebbe per prendere in 
sinistra parte 1* aver egli da reiterati torti pro- 
vocato rispinto alla fine la violenza e difese le 
vite e le fortune de’ suoi da sì lungo tempo ol- 
traggiati confederati . 

Mentre erano gli Ateniesi e Filippo su questo 
piede di corrispondenza , mandarono i primi ven- 
ti navi cariche di grano in soccorso de’ Selim- 
briani. Leodamante che comandava questo con- 
voglio , par che credesse c#c da ogni insulto a- 
vesse a proteggerlo il trattato prima d’ora sus- 
sistente fra ambedue le potenze. Ma in questo 
avviso andò egli errato . La sua flotta fu colta 
in fra due e presa daAminta che comandava la 
forza navale della Macedonia , e che stabili di 
ritener la sua preda senza alcun riguardo ai la- 
menti e alle rimostranze di Leodamante ; il qual 
pretendeva che non fosse il convolo destinato 
per Selimbria , ma impiegato a portare il so- 
prabbondante del fertile Chersoneso nell’alpestra 
e sterile isola di Lemno. 

La nuova della preda delle lor navi cagionò 
non poco tumulto e scontentezza fra gli Atenie- 
si . Dopo frequenti deliberazioni su questo affa- 
re fu posto sul tappeto un decreto di mandare 
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ISO Storia della Grecia 
u«’»stu- ambasciatori a. Filippo a fin di ridomandare le 
M agli' cose loro, e a richieder che Aminta, se avesse 
Atenie. oltrepassato le sue istruzioni, fosse punito colla 
oiimp. dovuta severità. Cefisofontc, Democrito e Poli- 
crate che furono nominati a questa commissio- 
ne , si portarono senza indugio a Filippo nell’ 
Ellesponto, il quale a loro richiesta immediata- 
mente rilasciò le navi prese e accommiatò gli 
Ateniesi colla seguente lettera : “ Filippo re di 
Macedonia al senato e popolo d’ Atene, salute. 
Ho ricevuto in qualità di ambasciatori tre dei vo- 
stri cittadini, i quali meco hanno conferito in- 
torno alla restituzione di certe navi comandate 
da Leodamante . Io non posso far a meno di non 
maravigliarmi della semplicità loro in pensare 
di poter darmi ad intendere che erano queste 
navi dirette a portar grani dal Chersoneso all* 
isola di Lemno e non già destinate al soccorso 
de’Selimbriani attuaHbente assediati da me e per 
niun modo rinchiusi nel trattato di pace fra A- 
tcne e la Macedonia . Questa ingiusta commis- 
sione Leodamante la ricevette non dal popolo d* 
Atene, ma da certi magistrati e da altri che ora 
menano vita privata, i quali si affaticano troppo 
a stimolarvi a violare i vostri impegni e ad in- 
cominciare delle ostilità contro di me: cosa che 
sta loro più a cuore del soccorso di Selimbria , 
bonariamente immaginandosi di poter essi trarre 
vantaggio da una sì fatta rottura . Profonda- 
mente persuaso che il nostro scambievole inte- 
resse richiede di far abortire i loro sciaurati 
progetti , 1)0 dato ordine che sieno rilasciate le 
navi predate; e voi in contraccambio dall’ am- 
ministrazione dei vostri affari rimovete consi- 
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Capo XXXVI. 
glicri sì perniciosi e fate loro provare il rigo- 
re della vostra giustizia . Dal canto mio io mi 
studierò di mantenere illeso e inviolato il trat- 
tato , per cui Boi ci siamo a vicenda impegna- 
ti C45:) 

I moderali sentimenti e amichevoli in questa 
lettera espressi somministrarono un non medio- pc»$B*- 
ere vantaggio ai partigiani che avevano in Ate- c'„aA. 
ne i Macedoni. Ma Demostene e Leone di Bi- 
sanzio non perdonarono a diligenza e fatica per «”**!*« 
isvelare ed esporre gli artifizj e la doppiezza 
di Filippo, il quale usava questo sommesso e neii» 
pacifico stile durante le sue operazioni contro 
le citt.à della Propontide , a fin di 'attutare 
il risentimento degli Ateniesi in un tempo, in 
cui avrebbero potuto adoprarsi con particolare 
vantaggio contro di lui . Con istudiate e vee- 
menti orazioni C4O ■> nelle quali senza incalza- 
re veruna cosa di più , altro più non faceva De- 
tnostene che condensare, rinvigorire e raccen- 
dere le prime sue osservazioni e raziocini , egli 
convinti rendette c persuasi i suoi concittadini 
dell’espediente che v'era a prevenire pur una 
volta il loro nemico e a preoccupare i disegni 
da lui formati contro di loro , prestando solle- 
cita ed efficace assistenza ai loro tribolati fra- 
telli di Perinto , di Selimbria e di Bisanzio . 

Mercè di questa convincente eloquenza furono i 
pubblici consigli animali d’un grado tale d’ener- 
gia e d’entusiasmo che pel corso di molti anni 
addietro non s’era in essi veduto c che produs- 
se l’ultimo lampo passeggero di buon successa 

f4S) ffiit, thiliff, im Bemm, 

Ormi, ^ /■» thiliff. *« Ornf. it tfitt, rkillff. 
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li splendore, innanzichè la gloria d’ Atene si 
spegnesse e oscurasse per sempre . 
obkio. Fu decretato dal senato e dal popolo di cor- 
^péd" redare una flotta di cento venti galee ; ma per 
«ione di disavventura ne fu dato il comando a Careic, 
óiirn"* di cui tale era il carattere che tanto dispregC' 
A. ’cV rendeva ai nemici , quanto era formi- 

i«o. dahile agli alleati della repubblica . I Bisantini 
lo esclusero dal loro porto , e fu battuto da 
Aminta ammiraglio Macedone a rincontro dell* 
opposta spiaggia di Calcedone. Questo disastro, 
di cui fu principalmente accagionata l'imperizia 
del loro comandante, fece che gli Ateniesi met- 
tessero gli occhi sopra a FocioneC473’ quale 
comechè sempre pronto a servir la sua patria , 
non fu però il più delle volte chiamato a soc- 
-correrla che in tempi di pericolo e di calamità < 
riitfpo Innanzichè Focione arrivasse nella ProponiV- 
tcnta"di<ie, supcrbo Filippo del suo navale successo fe- 
"'Pjl^ce un tentativo per iscalare Bisanzio. Fra que- 
Mntio. sta città circondata da tre lati dal mare, e dal 
quarto lato da un forte muro difesa e da una 
larga e profonda fossa , e questa coperta da alte 
torri separate a brievi intervalli l’ ima dall’al- 
tra. Confidando gli abitatori di Bisanzio rìella 
fortezza della piazza c nell’ abbonlanza dei lor 
magazzini , senza mettersi al repentaglio d’ una 
sortita,' lasciarono tirare innanzi a Filippo le 
sue opere e che andasse pur passo passo acco- 
stando i suCT approcci alle lor mura . Durante 
questo scioperio dei terrazzani i Filippo con di- 
ligenza avanzò le sue macchine da bolcionare 
le mura e pareva risoluto a voler dar la sca- 

C 47 ) Plsr, in fk9ti0nr 



Digilized by Coogic 



Capo XXXVI. 
lata: ma intanto s’appigliò a quei mezzi che 
potessero fargli guadagnar la città per sorpre- 
sa . Per dar esecuzione a questo suo pensiero , 
egli scelse il tenebrio d’una notte procellosa » 
una certa determinata schiera di Macedoni vali- 
cò la fossa, s erano già raccomandate alle mu- 
ra le scale, quando furono le sentinelle di Bi- 
sanzio messe in allarme dall’ abbaiar de’ mastini 
soliti tenersi nelle torri anche in tempo di pa- 
ce per sicurezza di Bisanzio in tempo di notte . 

Si sparse con rapidità l’allarme fra le varie 
sentinelle , le quali tumultuosamente correndo 
dalle loro rispettive stazioni come se si fosse 
già impadronito il nemico della città, erano in 
sull’ orlo di ciecamente avventarsi gli uni sopra 
degli altri, quando una sfolgorante meteora o 
replicati baleni gli misero in grado di. scorgere 
i loro amici e di ravvisare il pericolo . Essendor 
si messi in ordine in qualche modo, s’ avanza- 
rono contro i Macedoni che avevano di già gua- 
dagnato la cortina, donde furono con difficoltà 
rispinti dal numero supcriore 

1.3 diffalta di questa ardita e pericolosa in- 

. T— !• ^ 11- temtji 

trapresa non disanimo punto Filippo dal tirare comm. 
innanzi con infaticabile diligenza e vigore le 
sue operazioni . La stia perseveranza avrebbe 
vinto alla fine senza alcun dubbio l’ ostinazione 
degli assediati, se nel Bosforo di Tracia 
fosse arrivata sotto il comando di Focione Iac»,i. 
flotta Ateniese. I Bisantini a braccia aperte lo 
ricevettero , promettendosi che i loro ausiliarj 
sotto un Tal comandante sarebbero ne’ loro quar- 
tieri non men modesti e ritenuti » di quello che 

Ct*} Dioitor, I, i< 
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Del campo attivi ed intrepidi . Nè andarono 
delle loro speranze delusi : le armi di Filippo 
furono in ogni incontro superate, i suoi artifizf 
furono con simili accorgimenti scontrati c fatti 
abortire ; nè per via della forza o della fraude 
poteva lusingarsi di guadagnare alcun vantaggio 
sopra un antagonista valente del pari che vigi- 
lante C45)* Il re di Macedonia che aveva tan- 
ta facilità e pieghevolezza a variare le sue mi- 
sure, quanta fermezza in aderire ai suoi pro- 
getti , non amò di far violenza pili oltre alla 
sua malvagia fortuna . Nello stato attuale de’ 
suoi affari giudicò necessario di levare da Bi- 
sanzio l’assedio, di ritirar le sue forze da Se- 
limbria e da Perinto e di lasciare gli Ateniesi 
in balia della sponde settentrionali della Pro- 
pontide . Queste furono risoluzioni umilianti a 
dir vero ; ma la buona ventura di Filippo fu 
tale che in acconcio gli cadde un evento onde 
impedir che l’esecuzione di quelle non mandas- 
se di riverbero molto discredito sulle sue armi 
e sulla sua politica. 

• Focione , alla condotta del quale era prinapal- 

<o alle mente dovuta la salvezza di tante importanti 
Mac', città, salpò da Bisanzio in mezzo ai grati voti 
c alle acclamazioni d’ innumerabili spettatori . 
‘ *’ Nell’ andar che fece al Chersoneso, egli predò 
una flottiglia di legni vettovaglieri e da tras- 
porto che portavano armi e provvigioni al ne- 
mico . Arrivato che fu in questa penisola, re- 
presse l’insolenza de’ Cardiani, i quali rinfor- 
zati da una guarnigione Macedone avevano di 
recente intrapreso una spedizione contro la cit- 

fiat, la Stiim, 
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t.\ di Sesto. Egli ricuperò varie piazze sulla co 
sta della Tracia, che s’ erano mal volentieri 
sottomesse al dominio de’ Macedoni ^ e di con- 
certo cogli abitanti prese quelle misure che par- 
vero più acconce a proteggere dal futuro peri- 
colo in quelle parti gli alleati degli Ateniesi . 

In luogo di caricare del mantenimento della sua 
armata i confederati , provvide abbondantemente 
a lutti i bisogni delle sue soldatesche mettendo 
a ruba il paese del nemico . Comandava egli in 
persona le brigate che uscivano a foraggiare e 
a far bottino; e in una di queste spedizioni gli 
accadde di rilevare una pericolosa ferita : tutta- 
via non s’imbarcò per far ritorno, finché non 
ebbe sparso il terrore del nome Ateniese, met- 
tendo a ferro ed a fuoco gli ereditarj dominj 
di Filippo 

I benemeriti servigi di Focione furono inti- Ono'» 
mamente sentiti- e riconosciuti da comuni che dinar; 
egli aveva protetti e soccorsi Oi]). La liùera-'°"'j'|: 
zione e la gratitudine del Chersoneso, di Pe-Atmìtii 
rinto e dì Bisanzio sì contrassegnarono per via cìÓm** 
di corone , di statue , d’ iscrizioni e di are ; e 
sono luttor all’ immortalità consegnate in un? che ««u 
orazione di Demoslene Oz) , che sopravvisse 
meritamente a questi frali e fugaci monumenti 
dell’oro e del marmo. Il decreto de’Bisantini e 
de’Perinty dopo aver descritto gli antichi e ‘re- 
centi benefizj d’ Atene verso dì loro , stabiliva 
che in ricompensa di questi favori avessero titolo 
gli Ateniesi a strigner matrimonj reciproci, a go- 

fs») Fiat. ÌD Ftt. t Diodor, nbl sopra. 
fSiy Id ibid. (j») Deaaoit, dr orsno. 
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d«fe del privilegio di comperar terre nei loro di- 
stretti , alla libertà delle loro res petti ve città ed 
al primo e più onorevole posto in tutti i loro 
trattenimenti e assemblee i che ogni qual volta 
degli Ateniesi vi fosse chi scegliesse di piantar 
domicilio presso di loro, fosse egli immune da, 
ogni sorte (li gravezze i che tre statue in appresso 
alte ciascuna sedici cubiti fossero collocate nel 
porto (li Bisanzio , rappresentanti la repubblica 
O’Atene, coronata per mano de’Bisantini e de’Pe- 
rintj ugualmente; e per ultimo che questo inco^ 
ronamento fosse nelle quattro principali feste deU 
la Grecia bandito a fin di commemorare la ma-, 
gnanimità d’Atene e la gratitudine insieme dei 
Bisantini e dei Pcrintii”, Nc’ meno pronti -e cor-, 
rivi nei lor ringraziamenti e guiderdoni furono 
gli abitatori del Chersoneso . Dopo un simile 

J jreambolo che mette in vista i molti favori dei 
oro grandi e generosi alleati , hanno preso 
partito di coronare il senato ed il popolo d‘ 
Atene con una corona d’ oro del prezzo di ses- 
santa talenti e di consecrare un’ara, alla -orati- 
tudine ed agli Ateniesi . Questi onori pubblici, 
e solenni somministraron materia di trionfo » 
Focione che aveva eseguito e a Demostene ugual-, 
mente che consigliato aveva queste misure, iit 
grazia delle quali una si giusta gloria s’era acqui- 
stata . Parecchi anni dopo l’oratore tuttor da- 
vasi vanto di questo importante servigio. “ Voi 
avete sì ricompensato più volte , o Aicnit^i , di 
corone i ministri che furono quel più fortunati 
in condurre i vostri affari . Ma nominate pur, 
se potete, vcrun altro consigliere , verim altro 
uomo di stato , per opera del quale abbia conse- 
guitò 
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guito Io stato stesso di essere cotanto onorat 
to C533 ^ 

La circostanza che diè campo a Filippo d’in- 
gannar la violenza della tempesta con cui Tosti- a«m » 
liti d’ Atene , di Persia e di tante altre poten- ***- 
ze s’andava da lungo tempo apparecchiando di *ìnrL 
opprimerlo, nacque da un falso giudizio in lui 
cagionato da quelT illimitata ambizione che.forr fitteti» 
Jnava la passione predominante del Macedone 
principe. Sopra i confini della Tracia ed oltre 
le settentrionali frontiere della Mesia inferio- 
Tc nella ragguardevol penisola fra le onde occi- 
dentali delT Eusino e la maestosa riviera del 
Danubio contenuta moltiplicata si era non. po- 
co una potente tribù di Sciti .. La vita nomade 
c vagabonda di questa nazione simile a quella 
dei Tartari lor discendenti , condotti gli aveva 
dalle proprie e native lor terre in questa re- 
gione che abbracciava le sei bocche del Da- 
nubio ossia Istro , le rive del Boristene e Ip 
■spiagge della palude Meotide ; i quali distretti 
ne tempi antichi portavano il nome di picciola 
Scizia C 54 J e sono tuttora chiamati picciola Tar- 
tana Un monarca meno armigero c me- 

nò ambizioso dibilippo avrebbe^ forse con isde- 
gno e con rincrescimento osservata, T andarsi 
questi barbari fieri e rapaci stendendo oltre i 
loro naturali confini e ’l godersi da loro d’uno 
stabilimento a mezzodì del Danubio ; il quale 
gfan fiume , come era Hlippo padrone di già 
della Tracia e nel numero de’suoi tributari con- 
tava 1 Iriballi della Mesia, così nell’ orgogliosa 

(ÌJ) id. ibid. SraJoto * Scnb«o« futim. 

fjs> di d'jdmviUt , 

STon.Gn. 1 om.V. r 
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ed usurpatrice sua fantasia aveVàselo di già per 
così dir trangugiato, siccome quello* che avesse 
ad essere la frontiera del suo impero e la Hiieà. 
di separazione fra le barbaro c le colte nazio- 
ni . Non senza quell -eccesso- adunque di gioia 
che trasportavalo oltre i limiti della sana poli- 
tica, accadde che in mezzo ai suoi preparativi 
contro le città della Propontide gli capitasse 
un invito da' parte di Atea OO che denomi- 
navasi re degli Sciti , a- venire in suo aiutò a. 
difendere i suoi dominj consistenti nella sura- 
mentovata penisola contro un’invasiòne degl’ li 
striani , olla quale le domestiche forze di Atei 
non erano valevoli di far resistenza t À questa 
proposizione fu aggiunta una condizione pel re 
'di Macedonia infinitamente allettatrice : che se 
ìe sue armi ausiliarie cioè abilitassero Atea 3 
vincere c a fugar gl’invasori , sarebbe Filippo 
nominato erede del regno di Scizia ; iniperciocr 
che secondo l’Uso de’ tempi Ateà fregiava del 
nome di reame un distretto poco più grande del 
•principato di Galles ; 

»et£di« -In avventarsi ghiottamente a questWag/ttà- 
J^ojJ’jitagli incontrò alla suà ambizione > non fu abba- 
g««to stanza guardingo Filippo contro T usata perfidia 
* “’e leggerezza de’ barbari , nè considerò quanto 
basta che col mandare un poderoso distacca* 
mento nella Scizia egli era costretto à snervare 
oltremodo ì subi sforzi contro le città della Pro- 
pontide . Con un ardore c un’alacrità al lento mo- 
to della riflessione rapida troppo , egli cupida- 
mente si astrinse alle proposizioni di Atea,' tua n- 
dò un gran corpo di milizie verso settentrione, 

(S<; Giaitio. I, 9 c. - 
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è promise di assisterlo in persona alla testa dell* 
intiera sua armata , se quelle incontrassero qualche 
difficoltà nell* esecuà'oné del loro proponimeli 
to . In questo mezzo il bellicoso capo degl’Istria* 
ni , il cui solo coraggio era quel che animava e 
la cui Sola condotta fortunate rendeva le armi de’ 
suoi segnaci, fu rapito da morte repentina ; scon- 
fortati gl’istriani da ciò furono attaccati debellati 
è rispinti ; e senza il 'Soccorso della Macedonia 
riguadagnò Atea im’ altra volta il suo regno. 
Quésto inaspettato cambiamento servì a far co- 
hoscere il barbaro bilinguo e disleale nella sua 
genuina défòrmità . Le truppe Macedoniche furono 
t reddamenic ricevute e con disprezzo trattate c ne- 
gata fu loroa'ssolhta mente la paga e la sussisten- 
za stipulata. Le lord giuste rimostranze e lamen- 
ti Ateà'^ le udì con disprezzo e tutte disdisse le 
:Jjropòsiziohi e promesse di coloro che ii deno^ 
minarono suoi ambasciatori; facendd osservare 
quanto invérisimil si era che da lui domanda- 
to Si fosse soccorso a’ Macedoni ; i quali jpef 
travi fche fossero noti sapevano pugnar che con 
iiomihi ; mentre gli Sciti potevano combattere 
col freddò e colla faìne; e che piu còiitra na- 
tura ancora sarebbe statò il destinare per suo 
iliccessore Filippo; quando egli aveva un figli- 
ùolo di sè ; degno di èreditare la Sua corona e 
Il stia dignim O • ' 

- Alia notizia che ebbe Filippo dell* insolente 
condótti d’urt principe che aveva sì di fresco ri- 
thiesta la Stia àllcànza, mentre ancora studiosa- 
mente si ; ma seliza barlume di buona riusciti egli 
si occupava óorfifo iè città dèlia Pfopontidè, man- 

(S7J ibid. ,.t S-. 

R 1 



Filippo 
li Iigni 
invino 
con elio 
lui. 
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dò un’ ambasciata nella Scizia a richiedere Atea 
di soddisfare alle giuste domande delle trup- 
pe Macedoniche e di risarcire lui stesso per la 
spesa incontrata in sua difesa . Gli ambasciato- 
ri trovarono il re di Scizia nella sua scuderia 
occupato a stregghiare il suo cavallo . Quando 
essi al vederlo impegnato in cotale lavoro mo- 
strarono sorpresa , egli lor domandò , se il loro 
padrone si avesse spesso esercitato nella stessa 
maniera i soggiungendo che dal canto suo in 
tempo di pace non metteva alcuna differenza 
fra sè c ’l suo palafreniere. Quando essi espo- 
sero la lor commissione e spiegarono le domande 
di Filippo, il barbaro giuntatore disse loro che 
la povertà della Scizia fornir non poteva un 
presente dicevole alla grandezza del loro padro- 
ne , e che perciò sembrava più preferibile il nien- 
te affatto offerire , che 1‘ offerire un presente 
affatto indegno d’essere accettato da lui 
y.,. Questa illusoria e mortificante risposta essen- 
Wrjcrfni, do stata al re di Macedonia recata, mentre era 
ributtato bensì ed annoiato, ma non ancora sfi- 
/« sua docciato della sua men prospera spedizione contro 
ladine ’e Bisanzio, gli fomì un molto onorato pretesto di 
f*'*^'*dcvare da questa piazza l’assedio e di «ondurre 
una poderosa armata nella Scizia per gastigare 
l’ingratitudine e slealtà d’ un principe, il quale 
dopo averlo abbindolato in politica , ora si 
beffava con insolenza di lui . Èssendosi avanza- 
to fino alle frontiere dei dominj di Atea , ri- 
corse Filippo alle usate sue arti e mandò un 
araldo colle insegne di pace e d’amicizia ad 
annunziare il suo arrivo nella Scizia ad oggeti 
Id, ikid. 
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to di eseguire un voto sdlenne che fatto egli 
avea durante l’assedio di Bisanzio : ijùal si era di 
ergere ad Ercole una statua di bronzo sulle rive 
del Danubio * L’astuto Atea non si lasciò ri- 
durre il zimbello di questo artifizio , cui egli 
seppe come farsi incontro e deludere con limi* 
le avvedutezza . Senza lodar punto nè biasima* 
re la pia intenzione deire, egli freddamente gli 
fece rispondere che mandasse pur la sua statua» 
la quale egli stesso si prenderebbe cura di riz- 
zare nel luogo destinato; stantechè se collocata 
vi fosse colla sua direzione c consenso, proba- 
bilmente vi si lascierebbe itare^, alirimenti che 
«gli non entrerebbe ntallevadofe non fossero 

J et abbatterla gli Sciti e per fonderla à fin 
i far delle punte alle lor armi 053 * 

Il ritorno dell’ araldo Macedonico diede il sé- 
gnale per le ostilità . Filippo entrò nel paese 
mettendolo a ferro ed a fudeo , distruggendo le sua'sp«^ 
foreste ed i pascoli e facendo bottino di schia* 
vi ed armenti che formavano la principale ric- 
chezza degli Sciti* Par che égli abbia impiega- 
to più settimane in una spedizione , le circostan- 
ze della quale se appartenessero essenzialmente 
al disegno di quest’opera» non si potrebbero tut* 
tavia nc appieno riferire, nè con accuratezza» 
Regioni» in cui sol vita pastorale si mena', rtoil 
sono che d’ una rara popolaiionei e Filippo fu 
obbligato a dividere le s'iic forze ptr vincere con 
maggior rapidità le raminghe masnade » 1' uni 
daU’aitra per grandi intervalli appartate, sf'con* 
dochè una toresta , un prato o una pólla cl’aCqua 
dolce era da lor preferita e fissava la loro non 

Kit) Xd. ì\»ié< 

n . 
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diuturna dimora- Una brigata di soldati blaceT 
doni battè i cantoni d* una nunierosa e guerrie- 
ra tribù , dalla quale essi furono rispinti colla 
perdita di parecchi uccisi o rimasti prigioni . Fra 
questi ultimi fulsmenia insigne suonatore che era 
stato con generosi doni invitato a passare i suoi 
giorni alla corte di Filippo dopo essere per luit. 
go tempo stala ammirata in Grecia la sua bra- 
vura nel suonare il flauto. Questo distinto pri- 
gioniero fu come in dono ad Atea mandato, il 
quale sì poco fu il diletto che prese della sua 
maestria , che dopo averlo udito suonare , non 
dubitò di asserire cho il nitrito del suo cavallo 
era al suo orecchio una musica di gran lunga 
più grata. La scaramuccia, in cui Ismenia re- 
stò preso, par che sia stato il principale se non. 
l’unico vantaggio, raccolto, dai barbari, il mac- 
chinai coraggio e impetuoso mal diretto furore 
de’ quali fu dappertutto superato dal disciplinato 
Valore delle falangi Macedoniche • 

Qiaiità Colse Filippo dalla sua spedizione quei frutti 
che potevano aspettarci da una vittoria sopra d’ 
bottino popolo che non aveva altro re che il suo 
generale, nè altro dio che la sua spada, nèal- 
ire città che ’l terreno , sul quale accampavano 
come lor tornava meglio colle lor gregge e col- 
le loro famiglie, l e spoglie consistevano in ar- 
mi, in carri, in ventimila membruti cattivi c 
in un numero maggior di giumente destinate a 
riempiere le mandrie di Fella C6 0- Non cì è 
noto se abbia Filippo rizzata la statua promessa 
al gran fondatore e protettore di sua famiglia 

‘(so) Id. I. » c. $ 

(*i) si confronti Giustin. I, 9 c, » « Stubonc /, 7S»« 
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« del sno regno .. E’ probabile ch’egli abbia ira* 

{ >osto un tributo sopra gli Sciti per segno della 
or sommissione e dipendenza, proponendosi di 
ridurli più per intiero, quando avesse mandati 
ad effetto nellaGrecia i suoi grandi disegni , al 
qual paese la sorda- e tacila operazion de’ suoi 
intrighi chiamava oramai il suo ritorno. 

Ma mentre egli marciava alla volta di mcz- rìiifpo 
aodi alla testa d’ un esercito ingombro di ba« "Lr’no 
gaglio e di spoglie,, un. molto inaspettato, 
dente minacciò di appassire i suoi allori c di Siili; * 
recidere la sua gloria in un medesimo e la sua 
vita . Dalle speranze aescati di dividere il guer- 
riero bottino degli Sciti i barbari Triballi che 
erano stati più fiate vinti , ma non mai intie- 
ramente soggiogati t accerchiarono in un agua- 
to e vigorosamente assalirono i Macedoni imba- 
razzati fra gl’ intralciati andirivieni delle mon- 
tagne di Mesia i sperando cosi con un colpo solo 
di levare del mondo il fiore d’una nazione, alla 
cui autorità il lor. fiero spirito d’ indipendenza 
non crasi , che con somma ripugnanza disposto 
ad ubbidire. La confusione e ’l pericolo fu ac- 
cresciuto da una schiera mercenaria, di Greci, 



i .quali stanchi, delle fatiche , della guerra c del 
viaggio , romoreggianii sempre per la paga 
che loro molto irregolarmente si ^va , e de’ 
Macedoni forse invidiosi colsero la congiuntura 
presente di passar dalle insegne di Filippo a 
rinforzare le armi -dei Triballi 
‘ Troppo, prudente il re di Macedonia a non ^ 
correr pericoli senza proposito , quel che ottener 
si poteva per istratagemma^ * non acquistò maiViA*»^ 

■* 1O0 PI- 

(*») Giastta. 1, * c. j Tlamc, ia jUxsmìI. , . die ‘ 
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col valore ; ma quando ùn* occàsiòft necessaria 
aggiiigneva sprone al suo coraggio c alla sua 
iravùra , egli sapeva co ine assumer le parti . 
dell’eroe e" a quella della volpe C se è lecito qui 
trasferire utì antico proverbio ^ cucire la pelle 
del lioneCt'O’** ^®l casò presente tutta 

chiamava la fermezza deU’animo suo . Colla sua 
voce e col suo esempio egli fece coraggio agli 
sbigottiti e scorati Macedoni, condusse le fedeli 
sue guardie alla testa della battaglia e Combat- 
' tè con incomparabil bravura; finché rarma stes- 
sa che gli trapassò il destriero ; tramortito a, • 
terra gittò il cavaliere . Il giovine Alessandro 
che combatteva a lato di lui, si ngolàr gloria si • 
procacciò col salvare a suo pai rè la Vita, cui 
egli fece schérmo del suo scudo è difese colla 
sua spada , finché i suoi servi il portarono in 
luogo di sicurezza C^4Ì) • succedutò essendó aV- 
comando il figliuolo sì degnamente , che fu il 
tumulto fortunatamente acchetato e i barbari 
»Ui«ei sbaragliati e posti in fuga. La ferita di Filip- 
po fu seguita da una storpiatura incurabile cne 
egli assai malvolentieri soffriva; Il magnanimo 
suo figliuolo si studiò di mitigare il suo cordo- 
glio domandandogli come potesse essere di mal 
Umore per un àccidente che del continuo ricor- 
dar gli faceva il suo Valore 
liiippo Per riparare agli effetti di questa non pre- 
g’*- dilazione , trascorsero i Macedoni a gran- 

file di giornate là Tracia , dove a Filippo C come 
A?Siio.àveva ragion di promettersi 3 vennero incontro 

si . - 

Olimf. (<J) Vedi Plut. in I'jimì, _ 

” {«41 rio». /•«»«. AltxiHii't Giattla. 1. » e. }, 

- (*f) Pliit. in wilixxité, - • 
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deputati del consiglio Anfiziortico che lo desti- 
nava generale delle loro milizie e lo pregava 
di marciar nella Grecia con tutta la speditezza 
possibile. Le segrete pratiche e intrighi che s’ 
erano andati maturando durante la spedizione 
di Sàzia) produssero questa straordinaria amba-^ 
sciata , della quale sì le remote che le attuali 
cagióni meritano di essere diciferate partitamcn- 
te, per esser questo 1* ultimo nodo d’una trage- 
dia che involse il fato della Grecia . • 

La vigorosa resistenza di Selimbria e di Bi- 
sanzio, le spedizioni fortunate di Focione nell*oed«g*a 
Ellesponto e nella Propontide, gli esagerati ter-*^!;"^* 
tori di Oco re di Persia- che pensava non po- iin«or» 
Ter egli più utilmente impiegare de sue ricchez- 
ze,' quanto nell’ inceppare l’aitibizion di Filip-*'?'’!'"'^' 
po, soprattutto le continue querele e rimostran- 
zc di Demostene cospirarono a destar di Ate- 
mesi dal letargo , m cui erano per tanto tempo a. c. 
assonnali , e gl' infiammarono del desiderio d’ 
incalzate ■ la guerra con attività e con effetto 
contro il nemico comune della Grecia . A fin 
di salvare lo stato, essi acconsentirono C sebbe- 
ne probabilmente non senza un violento divin- 
colamento ^ di abolire la cotanto popolar legge 
o abuso piuttosto introdotto da Eubulo . I sol- 
lazzi teatrali si appassionatamente idolatrati dal- 
la moltitudine si celebrarono con minor pompa 
e splendore, e’I fondo militare fu da quell’ora 
in avanti applicato alla sua primitiva e dovuta 
destinazione . Fu equipaggiata una flotta supe- 
rior di gran lunga alla forza navale della Ma- 
cedonia C66^. Le truppe e i partigiani di que- 

(*t) Ocmott. ctrtBM . 
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sto regno furono cacciati dalle loro imboscato 
che tenevano in Megara ^ nc’ circonvicini di- 
stretti , dove avevano per lungo tempo spiata 
l’opportunità di distruggere la libertà d’Atene. 
Demostene e Cttppresso Demostene solamente 1 * 
orator secondo^ -Iperide furono spediti nel Pelo- 
ponneso e in altre parti della Grecia a persuadere 
le varie repubbliche che assecondar volessero il 
generoso ardore degli Ateniesi , i cui recenti 
prosperi eventi sotto Focione aggiugnevano graa 
peso. agli argonienti e all’eloquenza di questi 
illustri statisti C^7^. 

DWeoi. Filippo veniva accuratamente informato dì 
tutti questi andamenti , e T allarme universal- 

»bb« Fi. mente sparsosi fra suoi fedeli emissarj faceva, 
inclinare costoro ad esagerare piu presto che 
ad occultare il pericolo . Provocato altamente 
contro degli Ateniesi eterni nemici di sua gran- 
dezza non era in istato però di render lor la 
pariglia delle ingiurie che riceveva. Attaccar vo- 
lendogli per terra , doveva marciare per le terre 
de’Tebani e de’Tessali che interessati sempre e 
capricciosi erano sempre pronti ad abbandonarlo 
al primo abbandono della sua buona fortuna; che 
perciò ia sua sgraziata spedizione contro le città 
della Propontide rendeva la congiuntura presente 
infinitamente disfavorevole ad un sì pericoloso 
disegno; Nè poteva tentar con alcuna speranza 
di successo di attaccare il nemico ,pcr mare i 
poiché la flotta Ateniese sormontava di gtan 
lunga la sua, a segno che. aveva interrotto e 
quasi di pianta distrutto il commerzio della Ma- 
cedonia . I - . j i 3 :r v: • , , • 

C«7> Id. ibWl 
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• • In mezzo a questo viluppo di difficoltà ’ mo- . *no! 
strò Filippo quanto bene egli comprendesse il'eón®*'* 
volubile temperamento de Greci , levando 
sedio di Bisanzio e recatosi a seppellirsi nelle sei- ìncen. 
ve della Scizia, finché l’effervescente animosità 
de* suoi avversari avesse tempo a svaporare . Non 
osando con aperte ostilità , impiegò frattanto 
due segreti ordigni che seguitarono a gincare 
durante la sua assenza , e da’ quali egli aveva 
ragion di promettersi innanzi del* suo ritorno 
molto segnalati vantaggi. Viveva un uomo in 
Atene per nome Antifonte, smargiasso, susurro* 
ne e nella popolare concione linguacciuto ; nel- 
la quale però non aveva diritto- a dar voto e 
molto meno ad aringare, non essendo il suo no- - 
me notato ne’ registri pubblici della città . Que- 
sto difetto passò lungo tempo senza essere os- 
servato in grazia di quella supina negligenza 
e pigrizia , cui Demostene sì spesso rinfaccia a’ 
suoi terrazzani . ' La fellonia finalmente d’ Anti- 
fonte C iniperciocchc si riguardava dagli Atenie- 
si come un usurpatore del potere sovrano, uno 
spurio votante nella concione ^ fu scoperta' e 
querelata da uno dei molti cittadini , ai quali 
la sua impertinenza e la sua calunnia giustamen- 
■fe lo aveano fatto odioso i in conseguenza del- 
la quale accusa fu il posticcio Ateniese del suo 
adulterino carattere spogliato e via con ignomi- 
• nia cacciato da un paese , del quale egli aveva 
usurpati e sfregiati i più augusti onori e dirit- 
ti . Scornato e confuso e tutto fremente di rab- 
bia ricorse al re di Macedonia Antifonte , e a 
lui si offerse per un’impresa qualunque come- 
cliè sanguinaria o disperata, mediante la quale 
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nell'atto stesso di servire all’ interesse di Filip- 
po satollar potesse la -sete che avea di vendet* 
ta. L'ambizioso Macedone sì fisse teneva le pu- 
pille sopra i suoi fini e con tanto ardore e per- 
severanza anelava al conseguimento di essi, che 
non troppo dilicato doveva essere in isceglierc 
i mezzi onde conquidere i suoi avversar^ Egli 
dunque cupidamente afferrò la profferta che gli 
fece Antifonte, nel quale si rallegrò di trovar* 
uno strumento sì acconcio a promuovere il sua 
servizio . 

^ewtu. La superiorità degli Ateniesi in sul mare , 
■fpicntcui l'attuale loro diligenza nei loro cantieri e 
arsenali mostravagli risoluti a voler mantenere 
Attoic- cd accrescere , formava il principale ostacolo 
* ’ alla grandezza della Macedonia i Da chi sia stan 
to suggerito il disegno, non si sa: ma fra FU 
lippo e Antifonte si convenne che questi ritor- 
nasse ad Atene in abito mentito, s’insinuasse fur- 
tivamente nel Pireo e quivi si stesse nascoso , fiu-* 
chè gli venisse il destro di appiccar fuoco ai can- 
tieri Ateniesi e distrugger cosi tutta in un atti/noi 
la principale speranza della repubblica* Men- 
tre l’astuto re di Macedonia sottfaevasi alla, pro- 
cella de’ suoi nemici coll’ andar vagando pc’ bo- 
schi della Scizia^ il suo perfido complice cova- 
va come una serpe nel grembo d’Atene, preso, 
avendo alloggio senza aleuti sospetto nel porta 
che tutto sfavillava d’ardóre de’ navali apparcc- 
chij e nel quale tuttodì accumnlavansi nuove 
masse di pece, di legname e di altri arnesi ac- 
conci ad una fiotta del pari e all' intento d' 
Antifonte* > 

vigilanza di Demostene fu che scoper- 
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se questo disperato disegno > appunto quando era <*• ®** 
in procinto d’escOTirsi. Egli volò incontanente ré*!*** 
al Pireo, trasse ^ori del suo nascondiglio An- 
tifonte, gli strappò di viso la maschera e lo 
produsse alla barra della conclone . La caprio 
ciosa ed illusa moltitudine proclive sempre alla 
collera e alla compassione fu in questa: occa> 
sione molto diversamente tocca e disposta , . da 
quel che si sarebbe creduto . In cambio di ave- 
re in esecrazione ed orrore uno scellerato capa- 
ce di si nere mariuolerie , essi rimirarono con sen- 
timento di pietà un uomo stato già riguardato 
tempo fa come lor concittadino , e che dopo una 
lunga assenza fu recato loro davanti e accusato 
su di vane presunzioni forse d’ un sì orrendo 
delitto; erano lor noti appresso i reiartifizj dei 
loro oratori , i quali bene spesso per rendarsi 
eglino di maggior importanza , atterrivano il 
pubblico con falsi spauracchi e con immaginar^ 
pericoli. Eschine ed altri partigiani di Filippo 
accorsero pronti a rinculcare queste impressioni . 
Rappresentarono tutto il procedere di Demoste- 
ne come un guazzabuglio di fraude e di cru- 
deltà , fieramente inveirono contro il suo imper- 
tinente trionfo sopra le calamità dell' infelice; 
e condannarono r atto dell’ esser egli entrato 
per forza nella casa, dove stava nascosto An- 
tifonte, come una violazione di libertà pregnan- 
te delle più pericolose conseguenze c conculcan- 
te la massima rispettata della legge e della reli- 
gione Ateniese , qual era che d’ ogni persona la 
casa avesse ad essere il suo santuario (68^ . Tal 
effetto si fu di questi clamori , che fu Antifonte pro- 

(*t) Lì>m ^ssim in 
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Sciolto senza le formalità d’un processo; eforr 
Se avrebbe potuto con più sicurezza ripigliare 
il suo proponimento di prima , sé non avesse il 
senato dell' Areopaco esaminato più diligente- 
mente la rclazion di Demostene * Per l’ autori- 
tà :di questo tributiale fu preso di tinovo e pro- 
cessato il traditore. La tortura che l’istituzione 
della schiavitù domestica aveVa introdótta e ren+ 
duta famigliare nella Grecia , gli strappò da 
ultimo e sforzatamente di bocca la confessiort 
del delitto e di questo l’enormità cori altrettan- 
to enorme severità fu punita 

Se fosse stata del non meritato successo co* 
iotti|hi Tonata* la detestabile intrapresa di Ainifonte ; 

sarebbe Filippo arrivato a conseguire il suo in- 
gHarT mandare Atene in rovina con una fie- 

Iji/ai. ra stilettata di volgare perfidiai Ma gli ordigni 
giuocare per guadagnare il medesimo 
fine^ in un tempo che era costretto à involarsi 
ài ridèstosi risentimento di Grecia ed a portarsi 
à seppellire nelle selve della Scizia P onta sof- 
ferta davanti alle mura di Bisanzio ; non sari 
Si fàcile- ritrovar nella storia verun fatto parai-* 
lelò che gli pareggi : tanto se si consideri eilproJ 
fóndo' artifizio cori cui fu il piano architettato e 
messo insieme, è là dih’cata commettitura delle 
Varie parti fra loro; quanto se si valuti Tindé^ 
fessa dettérità , con cui -fu il tutto all’èsecuzió-*' 
rie Condotto g In guesta occasiòrié si fu che De. 
mosfene potè giustamente esclamare . Ili una 
circostanza sola a distingue principalmente Fi- 

- - . , ' . j 

(dfì Detnostene Je ch« dì l' onorevole racconta della sua propria 

«^adotta descritta nel tetto. - . - • ... 
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lippe da tutti i suoi ambiziosi predecessori , ne- 
mici della Greca libertà : Le sue misure richie- 
devano r opera ausiliare di traditori -, e traditori 
ei trovò più corrotti e più destri di quanti mai 
sienó comparsi in verun’ altra passata età ; e 
quel che è più degno di osservazione , i prin- 
cipali strumenti di sua ambizione allignarono 
in seno di quello stato, i cui pubblici consigli 
più apertamente opponevansi alla sua grandez- 
za C7o>” . f • 

Approssimavasi il tempo che a Delfo si con- 
vocasse r assemblea ivi solita tenersi di prima- 
vera dagli Anfizioni . Apparteneva chiaramente 
all’ interesse degli Ateniesi C * si sarebbe forse 
aspettato dal loro giusto risentimento Contro di 
Filippo^ che essi alla città d’ Apollo mandassero 
que* deputati che fossero al Macedone cóntrarj 
quel pia e nella causa della libertà e del loro 
paese quel più forti e zelanti » 'Ma l* intrigo )fc 
U tresca la vinsero sópra qualunque motivo di 
pubblica utilità; e li mentecatta 0 faziosa mol- 
titudine si persuase in im tempo che domanda» 
và 1 più fedeli e più incorrotti ministri ^ ad im- 
piegare per suoi Rappresentanti ftel Consiglio An» 
fizionico Lschine e Midia : il primo de’quali ave^ 
va si spesso inveito contro Demostene , e’I secon- 
do nel teatro pubblico lo avea iti Una Cetra oc» 
casiotie percossoC 7 iOi araendue tìoil Solo dichia- 
rati nemici di questo illustre patriota, ma al pa- 
ri dei loro colleghi Diogneto e Trasicle fervidi 
e attivi partigiani del re di Macedonia * Subito 
dopo il loro arrivo a Delfi Midia e Diogneto 

— (7») Donoif.. * Ciutd, - 

<7«) Ocmott. in ttid. Cd E»chifl. ctnifktnr. - • • - - - ' 
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s’ infinsero malati per lasciar campo ad 
Eschine di liberamente spiegare la sua superio» 
re destrezza, e di sostenere ima parte, la qva* 
le richiedendo la simulazione più profonda, non 
poteva con miglior successo eseguirsi che da 
un unico e solo traditore. Forano gli Anfizioni 
occupati in risarcire il tempio ; le sacre obbla« 
zioni che erano state dall’empietà dc’Focesi le- 
vate e vendute , furono da ogni angolo della 
Grecia raccolte, e nuovi presenti da varj stati 
si fecero per riempiere il luogo dei vecchi che 
non potessero essere ricuperati . 
chejif Gli Ateniesi in particolare segnalarono la pia 
li «m. loro munificenza e fra le altre offerte manda- 
ébbiL"' parecchi scudi d oro colla seguente iscri- 
«ioie zione . “Presi ai Medi ed ai Tehani , quandocom- 
^nTe* battevano contro la Grecia”. Questa offerta ai 
deputati Tebani infinitamente ingiuriosa fu con 
prematura iretta nel tempio sospesa : se ne mor- 
-moro dai Tebani i dagli Anfizioni fu dato orec- 
chio ai loro lamenti e nel consiglio con som- 
messa voce fu detto che meritavano gli Ate^ 
nicsi di essere gastigati per avere al dio pre- 
sentato il lor dono , innanzichc fosse stato co^ 
m’ era di dovere in un colle altre obblazioni 
consacrato A queste mormorazioni infin- 

tosi Eschine di^montar sulle furie , neH’assemblea' 
s’ avventò i ed aveva già incominciato una for- 
male e tuttavia veemente difesa de’ suoi terraz- 
zani , 

C70 Eichinc (p, tf ì dice Zhie'ytimii vnpfvrHi, “clic Diogneto in iti 
tcbkic aiiilito e che la ateisa diigrastt era accaduta t Midia **. 

(TS) 'Afxa‘«li’a i^a' Ma XìTm»^ ^ v^aSuad'n^a ■»«« tirtX>i*-udo'nt aZ» 

^ i» a àin a ria futtki maffttt* tmirat» tu. 

arada ■(/ (aaii|/ir. Ktcluil. p. ajia. 
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sani, quando fu bruscamente interrotto da un. 
Locrod’AnfissaC743 città otto miglia distante da 
Delfi , che su crescendo popolosa e potente sopra 
le rovine di Crissa e di Cirra, s’era arrischia* 
ta di coltivare la pianura Cirrea , la qualo pres- 
so a tre secoli prima era stata dagli Anfizioni 
desolata « consacrata solennemente ad Apolline 
? condannala ad una perpetua sterilità C7sD • 

. L’ astuto l^ocro affettando un zelo religioso Attaie. 
non meno ardente del patriotismo di Eschine , 
clamorosamente interruppe questo oratore , gru «»•< Se- 
dando ad alta voce nell’ assemblea che mal s’ 5^"” 
addiceva alla dignità degli Anfizioni 1 ’ udir con 

P azienza la giustificazione e molto meno le lo- 
i d’ Atene: città empia e profana che in onta 
delle leggi, divine ed umane aveva sì di fresco 
appoggialo l’esecrabile sacrilegio dei Focosi ; e 
che se gli Anfizioni seguir volessero il suo con. 
sigilo o consultare i dettami del dovere e dell’ 
onore » ;non dovrebber permettere che il nome 
detestato degli Ateniesi fosse ‘mentovato in que- 
sta augusta assemblea CvO* 

...Venne così a guadagnar Eschine un’ oppor- Eschine 
tunità di suscitare nell' assemblea que’ tumulti 
che erano confacenti alle mire di Filippo (,'773 . 'Lociì, 
Nel bollore dell indignazion pairioiìca che egli 
sapeva assumer sì bene , ei versò un torrente '* 

•* piinaia 

( 74 } Eschine imbcllette la srotsa con inimitabile destiexta s iitmRonrcl% Cirreai 
‘ct 7«s 'AiUftcct'io aV|Xy(TaTe( , t/i aMei l'fosvins 

AancxiaWs , tru ti sj tmtn.o'il» ti*c{ munt 

“ Egli fu intctiotto dalla voce d' un cesto AnSsiio , uomo 
sftontaiidisno c ( ftr y««s» a lai farvt) afillo scevio d* ogni rullata , 
e forar spinto alla frenesia da qualche irata deiih 
(7}) Vedi qncfii.avveainaenti per minuto tifèiiii voi. a c, t p. ai 4 , 

(7*} Eaehine ia Ctftiphtat, <77> DcmosKn. de Carta, 

SxoA. Gh.Tom.V. S 



74 Storia della Grecia 
d’impetuose invettive contro il Locro petulante* 
« la sua città d’ Anfissa; non solo giustificò l'in . 
Docenza, ma fece inoltre con ostentazione vede- 
re il merito illustre degli Ateniesi; e quindi ri- 
v^oltosi agli Anfizioni con un’aria di volto in. 
particolar modo appassionata ed espressiva : “ Di- 
temi voi, 0 Greci, Ggli disse') sarà vero che 
uomini , i quali mai non conobbero i sublimi 
piaceri della fama e della virtù, si soffra che 
vengano a strapparci di mano le inestimabili 
ricompense di gloria guadagnata sì giustamente 
da noi Cv83 ? Sarà vero che uomini contaminati 
eglino stessi di sacrilegio e già dalle più tremen- 
de imprecazioni dannati alla maledizione, di chia- 
mar presumano empj e profani gli Ateniesi ? 
Guardate colaggiù , voi o reverendi guardiani 
della religione , colaggiù fissate lo sguardo su 
quella pianura C additando in ciò dire la pia- 
nura Cirrea che veder si poteva dal tempio 3 » 
osservate quelle Terre ab antico dedicate al dio, 
ma che ora si appropriarono e se le coltivaron 
gli Anfissj , mirate le fabbriche numerose che 
quivi hanno rizzate, e quel proscritto porto di 
Girra dai nostri antenati giustamente abbattuto 

(7t) La pcrsttiiira ((lergìa , con cu! LschinO in questa occasione difende 
il suo tradimento, o piuttosto mette in vista il suo patriotismo , non v’ è 
cosa (he la superi neppnr in Demostene stesso . Se di questo fosseio pe- 
tite te opere, le due orazioni di EiChine(/r /4/<4 /rj4r. fic •» Cies'fhtm.) 
larebhtro arate meritameOte riguardate come i più perfetti nodetii d' cIo4 
qnenza dall' uman genio prodotti , Ma le opere c il nome ancota di Bschìà 
oc tiraaicro dalla fama del suo rivale ecclissati . SÌ disparati sono i piem) 
di chi fa la prima c di chi la seconda parte , e ai giosto b '1 cosaaiglio 
che a tutii i candidati della Ama dà il poeta: 

A’ia'» oifursi/fav Ji’tifoxot t«MS»4r inatti, 

?rimmUr umprt td vttrr $tvrnnilfnn dtfji nitri . 
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ed ora rifabbricato e validamente munito Es- 
chine quivi lesse T oracolo d’ApolIine, che con- 
dannava questo porto e queste terre a perpetua 
desolazione. Indi procedendo con sempre mag- 
giore veemenza ; “ Quanto a me vi giuro, ò 
Greci, Che io stesso , i miei figliuoli , la mia 
patria si scaricheremo del nostro dovere col 
cielo , e con tutte le potenze della mente e le 
forze dèi corpo vendicliereiiio rabbòminevolé 
violazione che del territorio consecrato s*è fat- 
ta. Quanto a voi, o Anfizioni, risolvete pure^ 
come la saviezza vi detter.\ . Le vostre obbla- 
zioni sono leste e pronte , le vostre vittime si 
so'io all’ara recate, voi siete in procinto di of- 
ferire solenni preghiere per la felicità di voi 
Stessi e delle repubbliche che voi rappresentate; 

Ma considerate bene con qual voce , con qual cuo- 
re , con qual confidenza voi fiatar possiate le 
vostre istanze, mentre voi passate impunita là 
profanazione degli Anfissii . Udite le parole dèli* 
imprecazione non solamente contro coloro che col- 
tivano le terre Consacrate , ma contro coloro e- 
ziandio fulminata che trascurano di punirli . “Pos- 
sano non solo presentare non mai offerta accette- 
vole ad Apollo, a Diana, a Latona e à Minerva 
la provvida; ma tutti i lòr sacrifizj e riti reli- 
giosi sieriò per sempre' rigettati e abborritiC 7 p^”j 
' Il fuoco di Éschihe cagionò li massima con- '■ «he 
fusione nell’ assemblèa . Oli scudi d’ òro dedica. 
ti contro le rcnole dagli Ateniesi non furono *“**'• 

•' -i , - • /-V 1* «ert» 

più il temà dei ragionamenti . Questa lieve 
inosservanza disparve in rhezzo alle enormi em' 
pietà degli Anfissj, che erano state con tanta 

( 79 ) FauMS. in ei £schìn, l'n 

s 2 
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veemenza dipinte alle superstiziose fantasie dell* 
attonka e atterrita moltitudine . Fu dopo vio 
lenti contrasti fra chi accusava e chi difendeva 
questo povero popolo, risoluto che gli Anfizio» 
-ni chiamati in aiuto i cittadini di Delfi si por- 
tassero il giorno appresso nella pianura Cirrea 
a fin di abbruciare le case, di squarciare e di- 
struggere le piantagioni che per si lungo tem- 
po avevano adorno e in un contaminato questo 
esecrato distretto . I guastatori incontrarono 
poca opposizione in eseguire questa pia distru- 
zione : ma come fecero ritorno verso del tem- 
pio, furono di repente soprappresi ed assaliti da 
un numeroso stuolo diAnfissj, i quali gli mise- 
ro in disordine , ne fecero varj prigionieri ed 
inseguirono il resto fino a Delfi. Si c dato con 
questo il segnale oggimai della guerra ; gli An- 
fizioni insultati , nelle persone de’ quali si era 
violata la santità della religione, se ne lamen- 
tarono colle loro respettive repubbliche , nel 
tempo stesso che l’audacia recente degli Anfis- 
s| aggravava gli antichi loro delitti ed enormi- 
tà . Se non che a tenor del languore inerente 
ai consigli che solo possiedono un’ autorità de- 
legata, le misure degli Anfizioni furono lente 
lentissime fuor di modo e irresolute { e quando 
levarono finalmente un’armata sotto il comando 
di Cottilo Tessalo e creatura di Filippo, furono 
mal condotte le loro operazioni e senza buon 
esito C803. 

GijA*. Furono per tal modo condotti gli affari a 
quell’esito che si era da Eschine divisato e da 

»'''ppo suoi complici che lo aiutavano a promuovere 

nenie, (toì Stckìn. in Cin’fktni, 
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gl* interessi del re di Macedonia. Essi declama-* 
rono fortemente nel consiglio contro la tiepida 
indifferenza de’ Greci Stati in una guerra che 
concerneva cotanto la nazional religione. “Agli 
Anfizioni pertanto come ministri d’Apolline e 
guardiani del suo tempio correr debito di cerca* 
re di fuori e d* impiegare qualche più possen* 
te strumento della divina vendetta. Filippo di 
Macedonia aver già dato pruove in addietro 
del suo zelo religioso nella guerra Focese. Ora 
che questo principe in trionfo ritornava dalla sua., 
spedizione di Scizia, doversi domandar di nuo- 
vo C ^ invano sarebbe per domandarsi 3 la sua 
assistenza per difender la causa d’Apolline e 
del sacro suo santuario. ” Essendo stata questa 
proposta approvata, andò ad incontrare Filippo 
nella Tracia una deputazione degli Anfizioni. 

Egli seppe affettar molto bene di rimaner sor- 
preso al ricevere una sì ben accetta imbasciata 
e dichiarò la sua venerazione pe’ comandi del 
consiglio, ai quali sarebbe egli siwapre pronto 
ad ubbidire C^O- 

Il principe vigilante aveva già preso misure 
acconce ad operare come generale degli Anfi- 
zioni , c SI provvide d un numero sufiiciente di u am. 
barche da trasporto per trasferir la sua armata 
nella Grecia . Egli aveva inteso che ad onta mezzo 
dei raggiri di Eschine e de’ suoi complici erano 
stati gli Ateniesi da Demostene persuasi ad op- 
porsi al suo disegno, echeCarete e Prosseno loro 
ammiragli s’ erano apparecchiali a troncargli il 
passaggio con una forza navale supcriore . Per 
farsi gabbo di questa opposizione, Filippo ado- 
rili Id, Mi. 

S a 
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|) erò uno stratagemma , Fu nella Macedonia 
. spedito un legger brigantino con lettere di ta- 
le importanza che davano ragione di credere 
si proponesse egli di ritornare immediatamente 
nella Tracia Oltre di scrivere ad Anri» 

patro suo principale confidente c ministro s’av- 
visò di jnascherare il suo artifizio mandando 
lettere ad Olimpiade sua moglie. Il brigantino 
si lasciò cadere a bejlo studio nelle mani degli 
Ateniesi , Furono presi e letti i dispacci : ma la 
lettera della regina fu per pulitezza diretta al 
suo destino • Gli ammiragli Ateniesi la- 
sciarono la loro stazione , e Filippo senza tro- 
vare opposizione arrivò sulla costa della Locri- 
de , donde ei s’incamminò fino a Delfo. 

Fiitppa Quantunque i Macedoni fossero di lunga ma- 
jio più numerosi di quel che sembrasse necessa- 
r.rìA’.rio per espugnare Anfissa, ad ogni modo spedì 
"”.'1^'^ il re nel mese di novembre lettere circolari 
pjdro. per la maggior parte della Grecia , chiedendo 
d. AnSs-al Tebani , ai Pelopennesiaci e ad altri stati il 
“• soccorso delle collegato lor armi per sostenere 
la causa degli Anlizioni e d’ Apolline. I Teba- 
ni intimoriti pinttosto da un’armata poderosa 
che v’era nei loro contorni , di quello che incli- 
nati ai Macedoni , dei disegni de’ quali essi erano 
divenuti ultimamente al maggior segno gelosi , 
non mandarono che un picciolo corpo d’infan- 
teria .ad unirsi alle insegne di Filippo. I Face- 
derrioni da lungo tempo disgustati delle misure 
della Grecia c invidiosi del potere della Mace- 
donia, a cui lo spirito pubblico non aveva fia- 
to di opporsi , si stcttcfro a rimirare tutti i recen- 

CJJ) Polle n, 1 , 4 c. 1. (*j) Piar, in De.titir. 
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Capo XXXVI. 275 
tì andamenti con una sprezzante non curanza , 
c si mostrarono fermi nel loro proponimento di 
conservare una perfetta neutralità . Desti gli 
Ateniesi dall’attività di Demostene ad aver sen- 
timento del loro pericolo, s’opposero a Filippo 
con diecimila mercenarj , disprezzando le minac- 
ce dell’oracolo contro di coloro che entrassero 
■a parte cogli cmpj Anfissj . L’oratore accusò 
francamente la Pizia sacerdotessa e i di lei mi- 
nistri d'essere stati regalati per Filippizzare -» 
ossia per predire quanto meglio tornava all’ in- 
teresse di Filippo i mentre Eschinc dall’altra 
parte accusava il suo avversario di aver ricevn- 
to mille dramme ed un’ annua pensione di ven- 
ti mine per appoggiare r empietà d’ Anfissa C* 43 * 
Il re di Macedonia senza aspettare verun ul- 
teriore rinforzo fuorché quello che avea rice- 
vuto dai Tebani , assediò , espugnò e presidiò 
questa sciaurata città j ed avendo rotti e posti 
in fuga i mercenari Ateniesi , sparse il terrore delle 
sue armi lutto intorno ai distretti circonvicini C85J) . 



I.e nuove di questi avvenimenti cagionarono cu a. 
in Atene una costernazione terribile. Gli sbigot- 
liti cittadini che non potevano persuadersi a la- nego." 
sciare i loro prediletti sollazzi per difendere An- 
lissa, stimarono esser già vicino il momento di l'ppo, 



dover essi difender le lor proprie mura. Dopo 
un’ altercazione e dilazione minore di quella che 
era solita aver luogo nei loro consigli, manda- lioné 



rono un ambasciata a bilippo domandando una"""® 

1. I- ' 1 

sospensione d ostilità , e nel tempo stesso spe- piinci. 
dirono i loro più valenti oratori a destare i Gre-**'' 
ci dalla torpida lor negligenza e ad animarli 



(ti) Eichin. I» Cteiifbtai, (l5) Dcmosi, dt Cartn, 
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ed unirli contro d* un barbaro che sotto manto 
di vendicare la deità offesa d’ Apolline meditava 
di soggiogare la lor comune contrada . Megara , 
Eubca, Leucade , Corinto, Corcira e l’Acaia fa- 
vorevolmente ricevettero gli ambasciatori e pron- 
tamente entrarono in lega contro la Macedonia. 
,Tjb,_ Tebe ondeggiò nell’incertezza, odiandolgli Ate- 
ni »«cii- niesi come rivali da un canto e temendo Filippo 
tiranno dall’altro. La situazione del terri- 
torio Tebano, per mezzo il quale Filippo doveva, 
« 1)0^. marciare innanzi che potesse invadere l’Attica» 
^^„*'„ 7 e'.'Tendeva la decisione di questo popolo in partì- 
•*. colar modo importante • Per guadagnare o 
ritenere la loro amicizia s’ erano con istancabiie 
assiduità adoperati gl’intrighi di Filippo e l’e- 
loquenza di Demostene . I Tebani temporeggia- 
vano, consultavano , risolvevano e cambiavano 
le loro risoluzioni . I partigiani di Atene vi era- 
no pifi numerosi , quelli della Macedonia più at- 
tivi i mentre il gran corpo del popolo Tebano 
stava ad udire i clamori e gli argomenti d’am- 
be le parti con quella stupida indifferenza e 
prendeva le sue misure con quella letargica len- 
tezza che fecero sempre biasimo ed onta al ca- 
rattere pesante dei Beozj C®?!)* 
riiippo • Per fermare la loro ondeggiante irrcsolutez- 
diònfice^^ e per eccitare la loro sensibilità , Filippo 
d’ Eli. fece ricorso alla fine alla forte impression del 
oLp. terrore . Nel generale naufragio della Focide 
'*• aveva la sua antivedenza e politica perdonato 
iji. ’ alle mura di Platea , città importante per la 
sua situazione fra due catene di montagne che 
nella Focide s’aprivano da una parte e nella 

(t*) Diodor. I. 1* f, 47 ), (>7) DOTOst, dt Cira», 
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C A P O XXXVI. 29l 
Beozia dall’altra. Era la cittadella fabbricata 
su d’ un’ eminenza, e dal fiume Cefisso bagnata 
che in tortuoso corso per la Beozia fluendo an- 
dava a sommergersi nel lago Copaidc, ampio 
specchio di acqua che per varj ruscelli naviga- 
bili comunicava coll’ Attica . Questo ragguarde- 
vole posto situato a proposito per ricevere rin- 
forzi dalla Tessaglia e dalla Macedonia, che si- 
gnoreggiava il passaggio della Beozia , sol due 
giorni di marcia lontano dall’Attica, e che es- 
sendo presidiato da una poderosa armata , tener 
poteva continuamente in iscacco la salute di Te. 
be c d’Atene , Filippo occupò con uguale ardi- 
tezza e celerità quivi trasse la maggior 

parte delle sue truppe, riparò e fortificò le mu- 
ra della piazza; ed avendosi così assicurato da 
una sorpresa, stétte spiando un’opportunità fa- 
vorevole di gastigar gli Ateniesi che dato gli 
avevano sufficiente motivo di rappresentarli co- 
me nemici del consiglio Anfìzionico 
la cui autorità affettava il re di Macedonia di 
esser guidato in tutte le sue operazioni . 

Noi non siamo informati dell’ effetto imme- 
diato di sì vigorosa misura sopra le risoluzioni di (cci. 
de’ lebani , ma il terrore e la costernazione del- 
la parte non corrotta de’ cittadini può congettu- 
rarsi da quel che accadde nella stessa occasione 
in Atene. Era la sera avanzata, quando giun- 
se un corriere colla dolorosa novella che Filip- 
po s’era messo in possesso di Eiatea. Erasi al- 
for ritirato il popolo alle sue case, i magistrati 
trovavansi a cena nel Pritaneo; ma tutti in un 
attimo uscirono fuori . Alcuni frettolosi si por- 

C*IJ Diodo/, c Detnosc. obi inpra. (I») Sichin. «» Ctuifktnt. 
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tarono a ritrovare i generali i .altri andarono in 
cerca dell’ ufiziale C.9 o3j a <^ui spettava di chia- 
mare i cittadini a parlamento i la maggior par- 
te corse alla piazza del mercato ^ e per far luo- 
go alla conclone , giù batterono o misero a fuo- 
co gli edifizj di legno posticci quivi rizzati da- 
gli artefici o bottegai die esponevano le loro 
merci alla vendita in questo spazioso recinto . 
Innanzi lo spuntare del giorno la confusione 
era cessata, fifono tutti i cittadini adunati, i 
senatori si posero a sedere ai loro posti, il pre- 
sidente riferì la spaventosa notizia che s’ era 
ricevuta . L’araldo quindi gridò ad alta voce ; 
“ Che dii avesse qualche cosa da dire nella 
presente emergenza, salisse pur la bigoncia ed 
esponesse il suo parere L’invito sebbene più 
e più volte reiterato fu con silenzio c costerna- 
zione ricevuto. 1 magistrati, i generali, i dr- 
magoghi erano tutti presenti , ma ninno agl’ 
inviti ubbidì dell’araldo , cui Demostene dice 
esser la vece della patria invocante 1 aiuto de’ 
suoi figliuoli 

Alla fine questo perfetto orator si rizzò e ri- 
portò il più nobil trionfo che dar si possa di 
patriotismo j avendo in mezzo all’universale co- 
sternazione proposto un parere prudente ugual- 
mente che generoso e felice . lìgli incominciò 

fjo) Tor caXwt'yxT'm'r ehidmMftVMnU it trcmbrttiere p, 

(9>) -ni» <*pk'>’ni wirtf 

p/dS*!?!» 7 »p 0 ’ Ham 7«5 vctM-ifi ^ nt/rn^ npiviir 

vxypììoi Sixeiiof iVi Wth»'®*/ , Chiamando is vete delU f^trìA 
multi a far Un intornp Alla lalute, ìmftreiiechr ^uetlA von (he il bsaditar 
matiÀA fkoti A tenoT delle , r kem^iutte feputurtA la vece temane dells 
fAirÌA , p.ji7. Il pasto che tigne j è stato spesso citato > c non si può mai 
troppo studiare cerne uno de* più begli escirplj di fiaisai.ione oistoiia. 
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• Capo XXXVI. 283' 
dal far negli animi degli sbigottiti cittadini 
trapelare un raggio di speranza e dall’ assicurar- 
gli che se non fossero i TcbanL C la maggior 
parte almeno di essi^ a Filippo contrarj, que- 
sto principe non s’avrebbe appostato airualmcn- 
Te ad Flatea , ma sulle Ateniesi frontiere. Egli 
esortò i suoi concittadini a gittar lungi da se 
il pusillanime terrore che gli soprapprese ; cd 
in cambio di temer per sè stessi, a temer sola- 
mente pei loro vicini , i cui tcrritorj erano più 
immediatamente minacciati c che sostener dove- 
vano il primo impeto dell’invasione . “ Orsù 
via, prosegui egli, vadano tosto le vostre mi- 
lizie ad Elcusi , a fin di mostrare ai Tebani e 
a tutta la Grecia che come coloro che hanno 
venduta la loro patria, sono sostentati dalle for- 
ze Macedoniche in Elatea , così voi siete pronti 
a difendere colla vostra ereditaria intrepidezza 
c fortuna coloro che combattono per la libert.ì. 
Si mandino nel tempo stesso ambasciatori a Te- 
he a rammemorare a questa repubblica i buoni 
iifizj a lei conferiti da' vostri maggiori ; ad as- 
sicurare i Tebani che voi non gli considerate 
altrimenti come estranei, che il popolo d’ Ate- 
ne ha posto in obblivione tutte (e ostilit.ì re- 
centi esercitate da loro contro de’ cittadini di 
Grecia, e che non abbandonerete giammai la 
causa del comun loro paese , che è attualmente 
la causa in particolar modo di Tebe. A questo 
comune adunque offerite i vostri più disinteres- 
sati servigi . Il fare a prò di voi stessi alcuna 
domanda, sarebbe infinitamente fuor di propo- 
sito nella presente congiuntura . Assicuratoli che 
voi siete intimamente penetrati del loro perico- 
lo, ed apparecchiati a generosamente diiendcr- 
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gli t:on tutto il poter che sta in voi „ . 

Decreto Esscndo State con generale approvazione ri- 
p?o^ltcevute queste proposizioni, stese Demostene un 
to dato formale decreto per mandarle ad esecuzione : 
ato''.®°* decreto che si può considerare come la voce 
spirante d’un popolo che conforme al magna- 
nimo consiglio di Pericle aveva risoluto di fare 
in modo che quando ogni cosa mortale perisse, 
la fama d' Atene immortale si rimanesse C9O • 



<»i) Vedi voi, ] c. I s p. lo- In difendere ti tnt propria condotn ad ' 
onta delle infelici conseguenze, dalle ijuali St accompagnata, sembra ani. 
maro Demostene dal vero spirito di Pericle . Bdxouoci' vi irapv'j’sfsv i 
hVm,} /iti rrfòt iiif Stiit, MntTft's iHi- tivSfaoXnv 1 

Uit' tvroi'at S X^ym étufr\rxryt " iwxvi rfJtnXx vi A«i/Xen» 

vpoiif-ay ro vfixtyt, Aiexi-'rii, filuxfrJff 

HoSy »ì ntxfxyii, ò iti ifSsyt» • iti ani^ «voratto» m v/Xh luniv 
nv.rfvsp n to'inf, r! vfiyo'ttir, S -si Ms'xXarra; ai'aìra; iVx* Ad'yoi- . iebeJ- 
Uzze di simili passi che principalmente dipendono dalla collocazione dclit 
parole t de' sentimenti, deila quale fu Demostene infia ratti gii sciitteis 
II più gian maettio, non si possono aMolutamente itadutie. Ilsignificiio 
ai b questo; <*M' aiiischietò io di dir cosa che aia contratta alla comune 
opinione / Deh! pet amor degli dei ninno ai maravigli della attavaganza , 
ma etamini ciò di buon animo . Se ciascbcduiro di voi ptevetfuto aveste 
quel che era per accadere , se manifeste e ^ksi fosaeco state le conse- 
guenze dalla nostra condotra, e tu , oEsdiine, ad alta voce repl/catamen- 
rc bandite le avessi, tu che allora non aptiiti bocca; tuttavia non avreb- 
bero dovuto gli Ateniesi abbandonare la causa della Giaca libetiV , quando 
assi non avetteio voluto abbandonate la lor gloria , i loto maggiori e la 
lot fama rispetto ai secoli avvenite ", Il medesimo pensiero egli espresse I 
In un linguaggio ancora piu vivo dopo averci con una pagina della gÌB 
animata eloquenza preparati i tuoi uditori s ’AXXn Ìk ìti ÓvmJ nM*(>ani, 
irtpfi 'AStitùisi , su'» iwip nj( KvViiiirv iXfu 3 fpi'x( cnvupi'a; xi'tfv. 

*91 xfxfifyot ^ tt Mu Uff t*t MsipxP«ri vpesttt^vva'uvaivnr; vir xpoyefttv • if* 
»ta €’ i ftritvl Kt thi trvUtt , 0 Attaitti , int0mtuutÌ0 il rtric0l0 per /» ti- 
Irrtà » ftr la lalute di tatù : «•* erratt ma , la I0 giare per tataro de' ot- 
atri manieri eka im Maratama maa daii tafana di andar intaatra al feritela re- 
Vedi il passo p. 4I1, Egli giura per coloro che caddero in Maratona, a 
platea, a SaUmina e ad Artcmiiio che gli Atcnicai non errarono a diféc- 
d«at con disognalc fortuna a contro forte aupciioii la pubblica talvezzi c 
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Capo XXXVI. 285 
Dopo aver co’ più odiosi colori dipinta la per- 
fidia e la violenza di Filippo c dopo aver con 
giusta asprezza marchiati i fatti recenti della 

* sua ingiustizia e della sua libidine di dominare, 

' r oratore con chiude ; “ Per queste ragioni U 
' senato ed il popolo d’ Atene emulando la gloria 

d.e’ loro maggiori , ai quali la libertà della Gre- 

* eia stava più a cuore dell’interesse stesso della 
' loro repubblica, e umilmente rispettando gl’id- 
di e gli eroi tutelari della città e del territorio 
Ateniese, 1 ’ aiuto de’ quali esso ora implora 

c venuto in deliberazion di mandare sulla costa 
della Beozia una flotta di dugento vele, di pori- 
tarsi ad Eieusi con tutto il militare suo nerbo, 
di spedire ambasciatori ai varj stati di Grecia 
e particolarmente ai Tebani , confortandoli a ri- 
manere imperterriti in mezzo ai pericoli che gli 
minacciano , ed a portarsi virilmente in difesa 
della causa comune: assicurandogli che il popo- 
lo d’ Atene immemore sì delle vecchie che del- 
le ultime dissensioni passate fra le due repub- 
ilichc , è risoluto e pronto a sostenerli con- tut- 
te le sue forze , con tutti i suoi tesori , con tut- 
te le sue navi e colle sue armi ; ben conoscen- 
do che r uscire in arena per la preminenza 
rispetto ai Greci è bensì un onorato contrasto i 
ma che l’ esser signoreggiato da un forestiero 
e il soffrire che lor di mano si strappi da un 
barbaro la sovranità, appannerebbe l ereditaria 



libelli . simili pi3tl qoando sono tttccati , petsono tembriie stiaTtgaoii e 
gì{anieKhi.- ma come nella Basilica di S.yictio, dove tatto i diapoato con j 
as maiivigliosa aimmetiia che ninna fignit appatiace oltte la natoiale (tati- ^ 
desta } coa'i nelle opcie di Oemoateno niente appatiace moairaoao > pcichb 
tutto è glande , ...... 
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28^ Storia della Grecia 
lor gloria e sfregerebbe per sempre la loro 
contrada 

Orma* Lo stesso intrepido spirito che questo decreto 
y'un». eletto , investì le parole che disse Demostene 
nella sua ambasciata a Tebe, nella quale egli 
unirsi trionfò sì degl’ intrighi d’ Aminta c di Clearco 
«gnè'di eloquenza di Filone di Bisanzio , emis- 

Accnc. sarj da Filippo adoprati in questa importante 
occasione . 1 Tebani passarono un decreto per 
accoglier co’ sensi di gratitudine la profferta as- 
sistenza d' Atenei el essendo uscita senza alcun • 
indugio l’armata Ateniese in campagna, fu den- j 
irò le mura di Tebe ammessa e con tutte le più ‘ 
lusinghiere distinzioni trattata dell’antica ospi* 

Filippo in questo mezzo essendosi avanzato 
Terso le frontiere della Beozia y furono i suoi 
ptr I» distaccamenti battuti in due incontri che ebbe- 
coi confederati . Senza far caso di queste 
xeno, perdite alle quali forse egli s’era à bello stu- 
dio rassegnato come a necessari stratagemmi 
per adescar fuori delle sue mura il nemico, egli 
fcol suo princip.ll corpo forte di trentadue mila 
s’avanzò fino alla pianura diChcronea.- Questo 
luogo fu da Filippo considerato molto acconcio' 
alle operazioni della Lilange Macedonica? c sì 
il terreno pe’ suoi alloggiamenti, come pur quel- | 
Io pel campo di battaglia in appresso furori 
trascelti con uguale sagacità ; in quanto da una 
parte in vista egli aveva un tempio d’Fircole cui 

<»J> Demoiterc che lomminisrra le latrifcrira nirrativa , ichiva di csteiw 
dctii sopra i seguenti doinrosì avvcniinent' , che sono riferiti da Diodoror 
J. iS p. ^75 ( segu,, da Plut. in Altxniid, , da Stiai>, 1. 9 p. da 

Giustin, 1, 9 r, j e da fausan, Bteetìc, 
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Capo’ XXXVI. iS? 
i Macedoni riguardavano come 1* autore della 
lor casa regnante e ’l protettor validissimo del- 
la loro fortuna, e le rive del Termodonte dall’ 
altra picciol ruscello che nel Cefisso si perde e 
dagli oracoli di Grecia era stato annunziato come 
1’ agone dal destino segnato alla desolazione e 
all’j eccidio dell’ infelice lor patria C54^ • I g®" 
Iterali de’ Greci confederati assai minor fu l’at- 
tenzione che ebbero a valersi delle possenti san- 
zioni della superstizione . Da infausti sagrifizj 
punto non rattenuti lasciato avevano gli Atenie- 
si ad esortazion di Demostene la loro città per 
non aspettarsi altro augurio che quello della 
lor pàtria . Nulla curantisi di oracoli s’ avanza- 
rono quindi fino al fatai Termodonte, accompa- 
gnati da Tebani e da tenui rinforzi levati dal- 
le isole e da quegli stati del Peloponneso , che 
alla loro alleanza s* erano uniti. La loro arma- 
ta montava a trentamila uomini infiammati 
bensì dalla più nobil causa, per cui uom possa 
combattere , ma comandati da Lisicle e Ca-* 
rete Ateniesi Q conosciuti il primo sol poco 
e assai poco favorevolmente il secondo ^ e da 
Teagene Tebano persona fortemente sospetta 
di tradimento : tutti e tre creati della tresca 
ed ordigni della fazione, dell’interesse manci* 
pj o della volutt.à -, i caratteri dei quali C spe- 
zialmente in quanto erano stati eletti a coman- 
dare i soli stati cui la verecondia piuttosto che 
la virtù tuttor opponeva 'al pubblico nemico 
bastano soli a provare che era la Grecia già 
prossima alla sua rovina . 

Quando il giorno arrivò che distrugger do* j, 

FJut. io vit. I 

Ttbioi, 
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288 Storia DELLA Greci A 
veva la vacillante indipendenza di queste turBo- 
lente repubbliche, cui i lor proprj vizj intesti* 
ni prima e poi le armi e gl’ intrighi di Filip* 
po erano andati passo passo per ventidue anni 
scalzando, amendue gli eserciti si squadronaro- 
no in ordine di battaglia prima del levare del 
sole . L’ala dritta dei Macedoni aveva Filippo 
alla testa, il quale stimò bene di opporsi egli 
in persona al pericoloso furore degli Ateniesi . 
Alessandro suo figliuolo in età di soli dicianno- 
ve anni, ma circondato da sperimentati uiizia- 
li comandava l’ala sinistra che stava di fronte 
alla sacra schiera dei Tebani . Gli ausiliarj sì 
dell’ una che dell’ altra armata furono posti nel 
centro . Nel principio dell’azione gli Ateniesi 
caricarono con impeto e rispinsero le squadre 
opposte del nemico; ma il giovanile ardore di 
Alessandro obbligò i Tebani 3 rinculare do- 
po essere stata la sacra schiera tagliata a pezzi 
dal primo fino all’ ultimo . L’ attività del gio- 
vine principe diè compimento al loro disordine, 
ed inseguì la sbandata moltitudine colla sua Tes- 
sala cavalleria . . ^ ’ 

Gli Ateniesi generali frattanto del loro primo 
vantaggio' troppo superbi perdettero l’ opportu- 
nità di trarne maggiore profitto : imperciocché 
dopo aver rispintò il centro e l’ala destra dei 
Macedoni a riserva della falange che era com- 
posta di gente scelta e comandata immediata- 
mente dal re , eglino in cambio di tentar di 
rompere questo formidabil corpo coll’ attaccarlo 
di fianco, fecero forza innanzi C 5 O contro dei 

fuggi*. 

(fiì Plat. ia (tl) Polita. Stratmiim, I. 4 r. a. 
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fuggitivi , fattosi ad esclamar nel trasporto d* 
un vano trionfo T insolente Lisicle: “ Alla co- 
da alla coda , o miei bravi compatrioti , cac- 
ciamo i codardi nella Macedonia”. Osservò Fi- 
lippo questa pazza precipitazion con disprezzo i 
e dicendo a coloro che gli erano a lato ; “ I 
nostri nemici non sanno vincere”, comandò al- 
la sua falange di guadagnare con una rapida evo- 
luzione un'altura adiacente , dalla quale giù si arro- 
vescia ron fermi e raccolti sopra gli Ateniesi fattisi 
avanti , cui La soverchia fidanza del successo ren- 
duti aveva affatto insensiWli al pericolo. Ma l’ir- 
resistibile urto delle aste Macedoniche convertì 
il loro furore in disperazione . Più dr mille ne 
caddero, duemila furono latti prigionieri, il ri- 
manente si diede precipitosamente e vergogno- 
samente alla fuga . Dei Tcbani furono^ più i 
morti che i presi. Pochi dei confeierati perirono, 
si perchè ebbero poca parte nell’ azione i come 
ancora perchè accortosi Filippo che era la sua 
vittoria compiuta , con un tratto di clemenza inu- 
sitato a que’ tempi ed al suo spirito onorevole 
non meno che al suo cuore , comandò che si ri- 
sparmiassero i vinti y avendo così la sua uma- 
nità soggiogate le menti c guadagnati gli affet- 
ti degli sfebsi suoi conquisi nemici • 

Conlorine al Greco costume tu la battaglia rii|pp<» 
seguita da una festa , nella quale il re preste- cu» 
dendo in persona ricevette 'le congratulazioni de’ 
suoi amici e le umili suppliche de’ deputati Ate- giu. 
Diesi venuti a domandare i corpi dei loro estin- 
ti . Fu prontamente accordata la loro domanda 
che servi come duna confessione della loro scon- 

(f7) Piasan, JthMit. Diodor. e Ciailin, nbi sopu. 

Stos.Ga. Tom.V. T 
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sài Storia DELLA Greci A 
fitta ; ma innanzichc si valessero della permis- 
sione di portarsi via i loro defunti, Filippo che 
indotto dalla naturale sua tempera aveva pro- 
lungata fino a sera la festa, uscì fuori co’suoi 
licenziosi compagni a visitare il campo di bat- 
taglia , coronati la fronte di festose ghirlande 
ed ubbriachi la mente dall’ effervescenza del 
vino e della vittoria . Tuttavia la veduta dei Te- 
tani stesi morti in sul campo , che primi si 
presentarono ai loro sguardi , e particolarmente 
la sacra schiera degli amici e amatori che co* 
perti giacevan di onorate ferite in sul terreno 
medesimo, su cui schierati si erano alla pugna j 
commosse non poco questi spettatori ruzzanti e 
beffardi e ritornar gli fece a sentimenti di ragio- 
ne e di umanità. Filippo rimirò l’orrida scena 
con un misto di ammirazione e di pietà i e do- 
po un patetico silenzio scagliò una maledizione 
solenne contro coloro , ai quali l’amicizia di sì 
brave persone era villanamente caduta in sospet- 
to di ree ed infami passioni 05^3 . 

Ma questo serio stil di pensare non durò guari 
di tempo i imperciocché essendo ito innanzi fino 
a quella parte del campo , dove gli Ateniesi pu- 
gnando eran caduti , s’ abbandonò sbrigliatamente 
il re a .tutta la leggerezza e frivolezza della più pe- 
tulante allegria. In luogo di rimaner penetrato 
d’ un senso profondo del suo recente pericolo e 
di doverosa gratitudine al cielo per esserne fe- 
licemente campato e per . l’ importanza grande 
di sua vittoria, Filippo non fece che mettere in 
confronto le pretensioni boriose degli Ateniesi 
suoi nemici coi basso loro operare ; c da questo 

Cj») Plut, in PtUfid, 
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paragone colpito andava ripetendo coll’ insolenté 
motteggio proprio d’un buffone la pomposa di- 
chiarazione di guerra stata daU’ardente patrioti* 
smo c dalle troppo vive speranze di Demostene 
ultimamente vergata . Fu in questa occasione che 
l’oratorDcmade represse la follia e adulò in un 
medesimo l’ambizion di Filippo col domandargli , 
se preso egli avesse le fattezze di Tersile, quan- 
do la fortuna aveva a lui assegnata la persona 
di Agamennone C 99 ")' 

Qual che' possa essere statò l’effetto di questa 
pugnenté rampogna è certo che il re di <*'*'- 

Macedonia non più si lasciò andare in niun’ al- degli 
tra posteriore occasione ad un vano trionfo sopra 
dei vinti ^ Quando fu da suoi generali consiglia- Teb*B»-. 
to ad andare innanzi nell’ Attica ed a rendersi 
padrone di Atene ; egli non altro rispose : “ Io 
che ho fatto tanto per la gloria, andrò a di strug- 
ger la sede stessa di questa gloria 
condotta che tenne dappoi, corrispose alla mode- 
razione di un tal sentimento . Égli restituì sen- 
za riscatto i prigionieri Ateniesi ; i quali aven- 
do al loro partir domandato il loro bagaglio, 
furono pur volentieri compiaciuti di ciò, aven- 
do il re piacevolmente osservato che mostrava- 
no gli Ateniesi di credere daddovcro non averli 
egli vinti C102). Subito dopo egli spedì Ales- 
sandro suo figliuolo ed Antipatro i più fidati 
de’suoi ministri a loro offerire la pace con patti 
sì favorevoli che avevano poca ragion di aspet- 

<99ì Id. in btmtnhen, 

<100; Flutiico attriboisce a questa aculeata òiieivazione la mo datazione '• 
che Filippo osservò' nella saueguenta condotta . 

(loi; Plut. in Affhtb. (ioaj Id. ibid. i 
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584 Stokia della Ghecia 
tarsi . Furono richiesti di mandar deputati alF 
istmo di Corinto , dove s’era proposto Filippo 
di convocar sul principio della primavera una 
generale adunanza di tutti gli stati Greci a fia 
di accertare i respettivi loro contingenti di mi- 
lizie per la spedizione Persiana . Fu lor coman- 
dato di cedere l’isola di Samo che attualmente 
formava la principale stazione della lor flotta 
e ’l principal baluardo di difesa di tutti i loro 
marittimi o insulari possedimenti ; ma fu loro 
permesso di godersi senza molestia l’Attico ter- 
ritorio coll’ ereditaria lor forma di governo, e 
furono regalati dell’acquisto diOropo, pel qua- 
le essi avevano per sì lungo tempo giostrato cogl’ 
infelici Tebani Non fu semplicemente in 

essere stati privi i Tebani di questa città , che 
sperimentarono lo sdegno del vincitore . Per quel 
che era passato fra la Macedonia e Tebe nei pri. 
mi anni del suo regnare, si stimò Filippo in di- 
ritto di trattare questo popolo non come aperto e 
generoso nemico , il cui divincolarsi per la libertà 
meritasse la sua clemenza , ma come disleali ed 
insidiosi ribelli, ai quali bene stesse tutto il ri- 
gore di sua giustizia . Egli punì il repubblicano 
partito con implacabile asprezza, restituì i tra- 
ditori che essi avevano sbanditi, ai primi onori 
della repubblica ; e a fin di appoggiare la lor 
signoria pose nella rocca Tebana u na guarnigioti 
Macedonica Ci043* 

Nel- governo affatto opposto che fece Filippo 
delle due repubbliche, è probabile ch’ei non sia 
stato nè da affetto predominato , nè da odio ; 
la sua generosità e ’l suo rigore erano fattizj 

(■•j) fiusin, attstit., DiodOf< nU <>c4] Gititio, J, 9 c. d* 
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del pari ed entrambi dal suo interesse unica- 
mente diretti ; Oltre ai caratteri differenti dei 
Tebani e degli Ateniesi ^ che rendevano i primi 
tanto sensibili all’ impression del timore , quan- 
to erano suscettibili i secondi di stima e di gra- 
titudine i avevano i Tebani per troppo lungo 
tempo e troppo per tempo abbandonato la cau- 
sa della Grecia., e troppo vigorosamente s* era- 
no messi a stabilir la potenza della Macedonia j 
in tanto che non avessero ad acquistare gran 
riputazione da un solo mal riuscito tentativo di 
far resistenza a Filippo, a che erano stati alla 
fine non dal lOrO pubblico spirito o dal loro co- 
raggio suscitati , ma dal zelo e dall' eloquenza di 
Demostetie i Gli Ateniesi pfer lo contrario , i 
quali fin da principio s’erano opposti alle mire 
di questo principe Csd^lj^ne toh assai minor priu 
denaa e attività Che la lor situazióne non richie- 
deva ^ i che per tutto il corso del suo regnare 
avevano continuato a frastornare le site misure 
ed a sprezzare là suà autorità; e che prima dell’ 
ultimo fatale incontrò aCheroneà avevano proc- 
curato di formare Una generale confederazio- 
ne, e quando ciò riuscì loro impossibile, quasi 
disaiutati è soli si erano determinati a resistere 
al nemico comune ; pareva 'che avessero titolo 
a quella gratitudine e à quell’ applauso, che la 
compassione accorda al mal diretto valore e allo 
sventurato patriotismo e l’ aspro governo che 
fatto si fosse d’ un tal popolo , avrebbe doviltO 
ferire i sensi ed esasperar l’odio d’ogni cittàdi-- 
no di Grecia che tuttor ritenesse la più lieve’ 
tinta degli antichi principj e Che fosse animato- 
tuttora dalla menoma scintilla di spirito pubblico. 

• T 3 
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2^6 S.TDRIA DELLA GreCIA 
Ardite f'ilippo troppo hcn conosceva il suo interes. 
dfpii" se, onde non avesse per tal modo a denigrare 
Arenie. oloria ed a mettere a repentaglio i frutti 

SI dopo ,,p. . y' ^ ■ , 

n loro della Vittoria; quantunque I a«uta e imprudcn- 
ii'f”’ te condotta dagli AteniesK^cnuta dopo la batta- 
glia avrebbe potuto servire a giustificare più 
aspre misure. La prima novella della loro dis- 
fatta riempie la città di tumulto e di costerna- 
zione. Ma quando lo scompiglio cessò, si mo- 
strò il popolo disposto a collocare tutta la sua 
fiducia nell’ armi e non nella merce di Filippo. 
Sulla mossa d’Iperide Qtos') passò un decreto 
ài mandare al Pireo le loro mogli , i loro figliuo- 
li e gli effetti di maggior valore insieme colle 
immagini sacre e cogli ornamenti dei loro dei. 
In virtù dello stesso decreto turono i diritti © 
la libertà civica a schiavi e stranieri donati , e 
restituiti alle persone dichiarate infami , conquc; 
sta sola condizione che si adoperassero nella 
pubblica difesa . Demostene con uguale successo 
propose un decreto per riparare le mura e le 
fortificazioni : opera , alla quale essendo egli 
stato destinato a sopraintendere, generosamente 
egli stesso compiè a spese delle sue private fortu- 
ne (]iodJ , Licurgo l’oratore intraprese il più fa- 
cile ufizio di accusare 1’ indegno Lisicle, la cui 
pozza condotta nel giorno della battaglia era 
stata l’immediata cagione dell'ultimo fatale in- 
fortunio . In un discorso alto nato a far rivi- 
ver lo spirito del militare entusiasmo che aveva 
un tempo invasato gli Ateniesi, il dicitore con 
tanto- fuoco che nulla più si mise a descrivere il 
reato, di cui era a sè consapevole il mutolo e pal- 

Xiosj Plur, in vita H.iffrìd. Derr.osttn, de ctrtjn , 
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pitante generale ; “ Gli Ateniesi sono stati in. 
un combattimento del tutto sconfitti, il nemico 
ha innalzato un trofeo ad eterna infamia d’Ate- 
ne, e la Grecia sta ora preparata a ricevere il 
detestato giogo di servitù . Di quella ignomi- 
niosa giornata il nostro comandante fosti tu ; c 
tuttavia tu respiri aure di vita , della luce tu 
godi del sole e comparisci nelle nostre pubblU 
che piazze vivo monumento deirobbrobrio e del- 
la ruina della tua patria !” Il vivo risentimento 
degli ascoltatori supplì alla conseguenza che rir 
maneva e fu il reo strascinato al supplizio Ciov;)t 
Nè i decreti incendiar), nè i preparativi osti- 
li degli Ateniesi poterono scuotere lamoderazion 
di Filippo o determinarlo ad alterare i patti fa- i,ppó' 
vorevoli di accomodamento , che egli aveva già 
fatti proporre da suoi ambasciatori . Il partitoni, 
patriotico o repubblicano che aveva alla testa i 
summentovati oratori , non respirava che odio e 
vendetta : ma ad intercessione dell’Areopago che 
in questa occasione «operò conforme alla fama 
della sua antica saviezza , fu al comando supre- 
mo destinato il prudente e virtuoso Focione CioS^ • 

Il discernimento di questo bravo generale e sta- 
tista, il cui merito era stato negletto, quando 
v’era ancor tempo ad effettuare qualche essen- 
ziale servizio , potè di leggeri conoscere la va- 
nii.! del tentativo per ricuperare l’onore d’un 
popolo , il quale prima anche d’essere stato scon- 
fitto da Filippo era stato ancora più fatalmente 
soggiogato dai perniciosi suoi vizj . 

In mezzo agli avvenimenti importanti della guer- conu. 
ra Macedonica e fra le tremende disgrazie che in 
conseguenza dell’infausto suo esito pendevano sopra 

0 * 7 ) Diodor. 1, 1« p. ^77. (|08> Plot, in /•*«««. ) • 
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1a loro patria, v’era uria brigata di cittadini Ate- 
niesi ragguardevoli pel loro grado e per le loro 
fortune e conosciuti sotto il nome di sessanta dal 
humjero , in cui per caso nella prima loro isti- 
tuzione si ritrovarono ^ i quali giornalmente si 
radunav^noi in un crocchio, doVe di tutte le bi- 
sogne più serie si faceva bordello e si dedicava 
a nuli’ altro il tempo che a stare in giolito e 
in festa , a giocare e a far spiritosa mostra di 
Jjell’umore te soIla:<zevóle . Questa detestabile tre- 
sca C 10^3 vide armarsi senza alcun’ interna com- 
mozione i suoi compatrioti per la battaglia , colla 
più spensierata indifferenza ricevette le novelle 
della lor cattività e della lor morte t nè le ca- 
lamità pubbliche sturbarono punto i loro stra- 
vizzi o interruppero pur un momento il tranquil- 
lo corso dei loro trastulli . La fama di costoro 
giunta essendo in Macedonia , Filippo mandò 
loro una somma di danaro per sorreggere il 
dispendio d’ un’ istituzione alle sue mire si favo- 
revole . Ma qual opinione doveva formare Fo- 
cione d’ Un simile stabilimento ? oppur com’ era 
possi bile che un uomo disappassionato e d’ordinaria 
prudenza si lusingasse che una repubblica traligna- 
ta affatto e a segno tal di nodrirsi ribaldi si fatti 
nel seno , potesse far con buon successo la guerra 
contro un vigilante c intraprendente nemico ? 
aìwIto- Gli argomenti della porzione più savia del 
cetme comunc per accettare la pace profferta darilip 
xión!'dl*P° furono avvalorati dal ritorno dì Demade ia 
pace of. compagnia degli Ateniesi fatti prigioni a Chero- 
*i',J*P^’ nea , i quali tutti ad una voce si diffusero in lodi 
grandi del generoso lor vincitore . In conformi- 
tà di ciò furono spediti ambasciatori al re di Ma- 
tto»; Ateneo I. 14 p, <14, 
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■cedonia ad accettare e ratificare il trattato di 
pace sul piede che egli era disceso ad offerN 
re j e i soli contrassegni di deferenza mostrati 
al violento partito che schiamazzava tuttor per 
la guerra, furono che Democare, il quale per 
■ostentazione affettava una zotica animosità d’in- 
veire contro di Filippo , fu nominato fra gli am- 
iasciatori , e che Demostene nemico irreconci- 
liabile di questo principe fu destinato a pronun- 
2Ìare l’orazion funebre in onore dei morti in sul 



campo di Cheronea. 

Democare adempiè la sua. commissione con*”?*'*’* 
quella stravagante petulanza di carattere che na- Dcmo- 
turalmente scaturiva dal suo Temperamento e che 
nelle Greche repubbliche troppo frequentemente 
deturpava la decenza delle pubbliche trattazio- 
ni. Nell’udienza di congedo Filippo con sincerità 
non tanto , quanto con pulitezza scialacquava co- 
gli ambasciatori le sue solite proteste d’ amici- 
zia, e con obbligante maniera domandò loro se 
v’era alcun’ altra cosa, in cui potesse far pia- 
cere agli Ateniesi . “ Si una ancora ve n',è, 
disse Democare, impiccati”. Il giusto sdegno 
di tutti gli astanti era già scoppiato contro qu^ 
sta non provocata insolenza^ quando Filippo con 
maravigliosa freddezza di spirito imposto silenzio, 
disse; “Si lasci pur andare in pace questo mor- 
ditore ridicolo E poi rivoltosi agli altri am- 
basciatori ; “Andate pur, disse loro, e dite ai 
vostri concittadini, che coloro che possono disal- 
veare in simili oltraggi , sono men giusti e men 
moderati che non è quegli che sa perdonarli Ct i oy'. 

L’onorifico impiego conferito a Demostene , 
donde appariva che gli Ateniesi ad onta dcirin-ne<u 



fiio; Seneca ile ita , 
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2^0 Storia della Grecia 
lode de- felice csito de’ suoi consigli approvavano tuttor 
fnnfi le sue massime e’I suo patrioiismo, si sarebbe 
forse creduto che sublimar dovesse i suoi sensi 
cìicr'o- e le sue parole al più nobil genere dell’eloquen- 
2a. lUa la condizione de’ tempi più non ammet- 
teva quegli arditi voli , ai quali era stato solito 
di stender le ale dell’ ingegno i e le facoltà dell’ 
oratore par che abbiano tramontato colla for- 
tuna della sua patria. Troppo chiara e patente 
si è la precauzione, onde egli schiva di far pa- 
rola di tutti i fatti recenti, e con noiosa minu- 
tezza si diffonde .sulle parti antiche e favolose 
perfino della storia Ateniese . Un lampo passeg- 
gero prorompe verso la fine del suo discorso, 
quando commemorando la gloria dei morti egli 
dice che l' essere questi repubblicani zelanti sta- 
ti divelti alla lor patria fu come levare il so- 
le dal mondo figura, ardita, ma giusta; 

poiché dopo la battaglia di Cheronea non vi ri- 
mase speranza più di resistere al vincitore , la 
dignità della libertà fu per sempre perduta e la 
densa caligine della notte e della tirannide di- 
scese e si perpetuò sopra la Grecia Cu 23. 

<*ll) Cfffwip ydp MT15 iV ì« nxdtrtKt/x 9 t koVm«to cTrtfw 

0 * XwtroV»>o5 «Kr» ìr»So(T* «f. 

ni» p, fss* ** Imperciotchc come se U luce fosse toUa 

4»\ mondo, Is vita limtocnte de'moitali involta sarebbe in difHcoltà rd 
if) miserie , così per U morte di questi guenieti la piimiiiva gloria da 
Grecia fu nell* oscurità sepolta e nell* ignominia .** Di questo discorso che 
nega LiUanio essere genuino, molti passi sono corrotti e niolri interpola* 
ti • La deboletea generale del tutto in complesso pub spiegarsi coll* oster* 
vattone posta nel testo senta ricorrere alla difesa che VVolfìo ne fa (Demo* 
sthen. edit. Wolf* p,i 52 ); QrMtiénem Liòstiiki Oemtsthenh tur nt^^t «rerfe* 
tr iftibuiUdm émnin » . ^uis mtretur t$tm CT" sriuinentum iit imbecttte f 

fila) Hit diti umiitTsdi Graeciut iS" ^Uriam d9OiinatÌ0nit O* vrtunittim 
man lihrrtMttm fmvit» Giustin. I .9 c.|é Demostene , Diodoro , Strabone e Pao. 
tan:a esprimono tutti f sentimerci medesimi e pressoché colle stesse parole . 
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- ' CAPO xxxvir. 

Sjnrìto liberale del gov.crno Mojcedone , — Ti~ 
lipjìo dichiarato generale de' Greci . — Ribel~ 

lionc dell’ lUiria, ~ Assassinio di Filippo 

Suo carattere. — Jtmalzamento d’ Ale ssan. 
dro . — Sua spedizione contro gV lllirj e i 
T ribollì. — Fassa il Danubio. — Ribellione 
della Grecia. — Eccidio di Tebe . ^ Eroi- 
smo di Timoclea. — Alessandro tragitta V 

- Ellesponto . — Stato dell'impero Tersiano . — 
Battaglia del Granico. — Assedio di Miletq 
e di Alicarnasso . — Coraggiosa avventura 

■ di due soldati Macedoni . — Giudizioso pia- 
no di guerra d’ Alessandro . — Arti , colle 
quali egli assicurò le sue conquiste . — BaU 
taglia d’ Isso . — Le virtù d’ Alessandro si 
sviluppano colle sue prosperila . 

I^iconobtero i Greci con ribrezzo e con dolo- 
re che in virtù della decisiva vittoria di Chero- deij»! 
nea Filippo divenne padrone del loro paese CO* 

Ma noi ci formeremmo un’ idea molto erronea doaieo. 
del governo Macedonico , se lo mettessimo a 
paro o col dispotismo dell’Oriente , o col signo- 
reggiare assoluto di molli monarchi Europei , 

<>) Demoir., Cschin. , Diodor,, Fiutare,, Aii'an., fMitim. Ciieiò qui 
aoIaOMntc U parole di Strabooe < I, « p, 414}.- Xatfnvftu fi ««a 
0' ’Amuih» iiKrlr%i 'A 6 n*xìai n n«/' »ai Kapi>6i'»{, 

«aiiso in, ’t^Aatfoi x-Jfist • “ E Cheiorta dove Filippo figliuolo d* _ 
Aminta avendo debellati in una rampale battaglia gli Atcnìcii , i Beosj e 
i Coiioij > si leodcitt padrone della Ciccia u. 
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292 Stobia bella CnsctA 
L’autorità di Filippo nel suo stesso reame ere. 
ditario era conformata a norma di (^uel mara« 
viglioso accerto di potere e di liberta, che di- 
stingueva e nobilitava i governi de' tempi eroi- 
ci CO* F-gl' che amministrava la reli- 

gione , che decideva le controversie e che co- 
mandava il valor de’ soldati e degli uomini li- 
beri Cs^* Il suo merito personale era quel che 
gli dava titolo a tenere lo scettro : il quale 
com’era derivato da Giove, non poteva essere 
signoreggiato gran pezza da mani indegne. La 
superior eccellenza di sua abilità in un colla vi- 
gilante e imparziale giustizia che egli ammini- 
strava, formavano i principali sostegni di sua 
maggioranza; stantrehé conforme ai principj e 
ai sentimenti de’ Macedoni , colui che i diritti 
infragnesse de’ suoi sudditi C4!) , lir* da quel 
momento cessava d esser re . 

^Il^^tuata ch’egli ebbe la conquista della Gre- 
fione eia, la prudenza di Filippo non era tale che 
f suppor si potesse ambizioso d’introdurre in que- 
dìFiiijf-sta Contrada massime di governo piu dure di 
Ckcìi*. quelle che vigevano nella Macedonia. Egli tut- 



ti) Qaindo Atesiindra dalli fiosptriiì iSaieinito picrrst oaott troppo 
grandi, Callijtine Slotofo gli diate: 'Oi nfjyoooi »'£ A”^»< «’» MxxtSo- 
ai'«» nVOta, iti 61'a , «\X«* >o'/uu Mnatj'i/.ar Sfxetxti • "I 

icTitri arrenili da Argo ter venncfo nella Macedonia, < qui dimaniono 
gorrernaodo i Macedoni non colla forti, ma colti legge „ A (litn. Expii'*.- 
,4 Ux4Uiì, p. I7. 

(j> Nelle CIUM rapinlr, dice Conio ( 1, » e. » p.- 4,1 ) glndicavitro 
i sttidatì in lempo di guertl , i cittidini in tempi dipice. Indi sogglan- 
ges Stili ftitiimi rn*m vtUlm, mu frint vmluinet aittlorittn < jcilieef 

papaiA ). 

(4) Uni peraoni d'asni batta Ict^aiuil diate pieditaoienTe 1 Filippa : 
*' Se co xicufi di Aanii giust mia , tialtteia di enei t*„. Fiat, jf/iii. • 
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Capo XXXVII. 
to al contrario affettò d’intatte serbare 



ao3 
le for- 



me antiche della repubblicana costituzione, e si 
propose di governare i Greci colla stessa poli- 
tica, colla quale gii aveva soggiogati. Mentre 
le guarnigioni Macedoniche mantenevansi in 
possesso delle Termopile e degli altri luoghi 
forti di Grecia, i fedeli ed aitivi partigiani di 
Filippo tenevano in briglia le risoluzioni e di- 
rigevano le misure di ciascuna particolare re- 
pubblica. La sopraintendeuza sì de* giuochi sa- 
lari , come anco del tempio di Delfo rendcvalo 
il solo capo visibile della religion nazionale: in 
conseguenza del doppio diritto e di presiedere e 
di dar voto nel consiglio Anfizionico egli com- 
pariva nel carattere di civil magistrato supre- 
mo della Grecia; e l’illits're sua vittoria di Che- 



Tonea sopra i soli comuni che s’ erano opposti 
alla sua grandezza, lo dava a conoscere pel ge- 
nerale più meritevole di condurre in un mede- 
simo le forze militari della Grecia e della Ma- 



cedonia nella da lungo r>mpo progettata inva- 
sione della Persia : ufizio tale cui perchè egli 
vi poteva essere eletto senza alcun biasimo , con 
applauso perciò si diè briga di ottenere dagl* 
imprziali suffragi del popolo OD* 

Che questa sua condiscendenza abbia dovuto 
piacere infinitamente alla vanità de’Greci, chia->o(cne. 
ro apparisce da quanto è s-guito a Corinto , 
dove Filippo l’ anno appresso la battaglia di 
Cheronea convocò una generale adunanza degli a.’c. 
stati Anfizionici In quest’assemblea Dio di 



Cs) DtQdor, I, |« p. |5«, t 

i Greci 4 ter temseUenirt tc, 

Cti Id, ibid, 



I 
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■2(^4 Storia della ÓRÉctA 
Efeso con paTericn energia rappresentò le ava- 
nie e 1’ oppressione clic le deboli colonie dell’ 
Asia giornalmente soffrivano dalla rapace cru- 
deltà de’ satrapi Persiani < La generai voce dell’ 
assemblea approvò questi lamenti, e nel tempo 
stesso con indignazione richiamò alla memoria . 
gli oltraggi fatti continuamente da una nazione * 
che aveva invasa un tempo la loro contrada ^ 
insultata la loro religione , incendiati i lor tem- 
pli; e che non ancor paga e satolla di questi atti^ 
di vendetta aveva ridotte ed oppresse le loro 
Colonie c instancabilmente eccitate c nudrite' 
quelle crudeli animosità che avevano per lungo 
tempo riempiuto per ogni parte la Grecia di 
sedizione e- di sangue C7j .• Aveva Filippo dei 
privati torti da mettere a campo contro i Per- 
siani i l’odio c la gelosia de’ quali avevano itì 
varie occasioni sconvolto le sue misure e per- 
turbato il suo governo .• Nulladimcno però egli 
principalmente premè sulle publdiahe ingiurie 
da coloro commesse e sulla notoria inimicizia 
che a tutto il Greco nome portavano, l’onore 
del quale sol potrebbe redimersi rriercè d’uni 
spedizione felice nell’Asia.- 

Fu questa disposizione determinata cori unì- 
fólte, versale Consentimento e Filippo fu eletto a ge- 
nerale della confederazione.- E quantunque i La- 
cedemoni si fossero dall adunanza tenuti affat- 
to lontani , contuttociò quando i varj stati ven- 
nero ad accertare il, contingente delle soldate- 
sche che essi potevano mettere insieme rispetti- 
vamente, il totale senza i Macedoni montava a 
dugento e ventimila pedoni e quindici mila ca- 

(7; Ifocrat, Or*t, *d VhiUf. 
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Capo XXXVH. zgs 
valli 03 : forza prodigiosa , della quale forse 
le domestiche dissensioni non avevano finora a’ 

Greci permesso di formarsi un’ adeguata nozio- 
ne. In niuna passata occasione s’ erano mai da- 
tc a vedere le varie repubbliche in una causa 
comune sì generalmente unite , nè mai si era- 
no mostrate conoscitrici cotanto della collega- 
ta lor forza, nè mai palesato avevano una si 
generale alacrità di uscire in campagna , e una 
sì illimitata fiducia ne’ talenti del loro coman- 
dante . ^ 

Anli scrittori della vita del re di Macedonia 
appartiene l esaminare le circostanze della san-titardw 
guinosa catastrofe che offuscò questo glorioso ”, ‘1*, 
progetto . Nella storia generale della Grecia ha- 
sta accennare che Filippo avendo spedito Par-"ni,i,e 
menione con un corpo di truppe a proteggere^^*jj'^'*: 
le colonie Asiatiche , fu per una sollevazione dome- 
delle tribù Illirie rattenuto dall’ immediataraen-* 
te seguire questo comandante C53* Questo de- ^ace- 
viamento intempestivo dall’ intrapresa più gran- 
de del suo regno , si è renduto ancora più spa« 
ventoso dalla discordia domestica che scosse eu«. " 
mise in iscompiglio la reggia di Filippo. Uno 
spirita meno altiero altresì e men geloso che 
non era Olimpiade madre di Alessandro, si sa- 
rebbe forse giustamente irritato alle infedeltà 
continue di suo marito, il quale sì in casa che 
fuori, sì in pace che in tempo di guerra non 
rifinava mai di aumentare il numero delle sue 
mogli o delle sue concubine Ci<>3 • L’animo ge- 
neroso d’ Alessandro naturalmente dovette spo- 
sare la causa di sua madre, ancorché il suo pro- 

C*> Ciastio. !• » e. s. (tj Diodot. m 4 Oljmf. (i«) Alcoao ). tj. 
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Storia DKLL A Gn^ct A 
prio interesse non avesse fortemente richiesto 
ai far sì che Filippo non continuasse più a dar- 
gli tanti nuovi rivali al trono . Il giovane prin- 
• cipe difese i diritti d’ Olimpiade ed i suoi eoa 
quella veemenza che era connaturale al suotem- 

S eramento. Nelle nozze di Filippo con Cassan* 
ra nipote di Attalo uno de’ suoi g»'nerali e fa- 
voriti un’aperta rottura scoppiò fra l’ imperioso 
padre e ’i suo più altiero figliuolo C^O- ® ar- 
gomentando quest’ultimo suoi amici esser lutti 
coloro che fossero nemici del primo, cercò asi- 
lo fra gl’Ilbrj ribelli che s’ erano già posti ia 
sull’ armi -contro il loro sovrano. 

Con destrezza Filippo fuori si trasse da qne- 
qu". ste difficoltà Vinti ch’ebbe gl’Illirj, mitigò 
Alessandro coll’ assicurarlo che l’illustre suo me- 
oiinip. rito stato già ammiralo del pari ed in Grecia 
* nella Macedonia , non s era mica sottrat.'O’ 
!»*• all’ansiosa vigilanza d’un genitore, il quale col 
dargli molti rivali al trono, non aveva fatto 
altro che dargli un più largo campo di tutti 
sorpassarli nella gloria e nel meritarsi 1 affetto* 
de' Macedoni C 1 23 . Ammansiti da questa ufizio- 
sa condiscendenza Olimpiade e suo (iglìuolo ^ 
comparvero di nuovo alia corte colla distinzio- 
ne al loro grado dovuta: e per dichiarare o 
confermare questa riconciliazione felice colla sua 
famiglia, maritò Filippo l'amata sua figliuola 
Cleopatra al re dcU’Lpiro, materno zio d’AIes% 
sandroi e celebrò le nozze con una festa ma- 
gnifica che durò parecchi dì, durante la quale 
i Greci e i Macedoni fecero a gara di mostra- 
re 

(II) riattK, in Ultumid, llitue. 
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* ’ C A r o XXXVri, 3^7 
re il loro ossequioso rispetto verso il conxun lo- 
ro generale e padrone. ! 

; In mezzo ar tumultuosi sollazzi della festa si vìen 
faceva spesso vedere in pubblico Filippo con 
una soverchia ed incauta confidenza che aveva 
nella fedeltà e nell’ attaccamento di tutti i suoi “ ,*" 



sudditi : ma nel portarsi una volta fra le altre 
dalla reggia al teatro, gli fu da Pausania Ma- 
cedone immerso nel cuore un pugnale * 

parricidio a cui non si sa se sla stato l’uccisor 
stimolato da privato suo risentimento precisa- 
mente, oppur anche incitato dalla mal compres- 
sa iracondia di Olimpiade, ovvero subornato a 
commetterlo dai satrapi Persiani ; come fu da 
Alessandro asserito 0^4) » quale- allegava 1’ 
assassinio di suo padre fra le ragioni che ave- 
va d’invadere l’impero Persiano. 

Così cadde Filippo di Macedonia nel quaran- 
tesimo settimo anno della sua età e ventiquat- 
tresimo di regno : il primo principe , del quale 
si sia dalla storia 'descritta la vita e le azioni 



tro • 



Sao 

f«rterc. 



con sì regolare accuratezza e tal copia di circo- 
stanze da rendere la sua amministrazione su 0 - 
getto di ammaestramento alle future età . Con 
una' distesa di antivedenza e di sagacità che era 
tutta sua propria , egli accoppiava tutte le più 
rilevate fattezze del Greco carattere : valore , 
eloquenza •; destrezza , pieghevolézza in variare 
condotta senza cangiar proponimento, le facol- 
ta più rare dell’ applicazione e della perseveran- 
za , del freddo combinare e dell’ardente esegui-^ 
re . Rapilo nel mezzo di sua carriera dalla mano 



(> j> Diodor, e Ciattin. ab! lapii, 

Arriia. 1 , i c. j r Carz. I. 4 c. 1. 

Stoh.Gb. Tom.V. 
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2^9 Storta DEL LA Grecia 

d’un assassino fu tolto e rubato all’ intraprendi- 
niento del più giusto disegno e più nobile del suo 
. regno ; disegno che egli avea da lungo tempo 
meditato e nel quale il felice esito che se gli mo- 
strava da presso , promettevagli di ricompensare le 
fatiche e i pericoli della laboriosa sua vita . Se 
non fossero stati i suoi giorni da morte prema- 
tura troncati, v’è buona ragione di credere che 
egli avrebbe forse soggiogato 1’ impero Persia- 
no : intrapresa più luminosa si, ma meno diffi- 
cile che non furono le spedizioni che egli di già 
aveva compiute . Se avesse avuto luogo questo 
evento , le ardue intraprese del lungo e fortu- 
nato suo regno sarebbero state nobilitale e illu- 
minate dallo splendore d’ un’ estesa conquista fo- 
restiera , sarebbe giunto Filippo alla vetta di 
quella fama che si acquista mercè le abitudini 
dell’ attività , della vigilanza e della fortezza nell' 
aspirare ad un’illimitata grandezza : e nell’opinio' 
ne della posterità avrebbe forse oltrepassato la glo- 
ria di tutti i re e di tutti i conquistatori che la 
precedettero e che vennero dopo di lui. Ad ogni 
modo anche ciò posto non ci sarà uomo di senno 
c di probità, il quale se si dia talvolta a sena- 
mente riflettere, comprar voglia l’immaginosa 
grandezza e prosperità del re di Macedonia al 
prezzo delle male arri e delle ribalderie che gli 
costarono ; nè ci sarà filosofo che consideri o i 
mezzi, co’quali egli ottenne i suoi trionfi, o le 
conseguenze che dal suodominio sopra la Grecia 
e l’Asia probabilmente ne sarebbero nate , al 
quale l’affannosa ambizione di questo possente 
conquistatore non sia per parere una scena fal- 
lace di splendida meschinità. 
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C À 1- o XXXVII. 29^ 

Un principe che è il ministro di se e poco 

, . . . , , . I colli 

meno che u solo depositano de suoi proprj se- che .e-' 
^reti , per lo più lascia un’ardua matassa dà 
svolgere alle cure del suo successore . Questa i'ì'’-iì 1- 
difficolià si presentò ad Alessandro ; ma non *ÓT-a. 
fu questa la sola circostanza che malanevol ren- 

1^1 • t . 1 • dro al 

dette la sua situazione . L ordine regolare di trono 
successione non era mai staio stabilito nella Ma- 
cedonia, ed era in certo modo incompatibile con oiimp. 
lospirito del regio governo; il quale come allora aVc.'* 
generalmente si pensava, esigeva nel primo ma- ti*- 
gisiraio qualità e Jiregi tali clie aspettar non si 
possono da una linea promiscua di principi eredi- 
tari. Le numerose mogli però che ebbe Filippo, 
sono stale più presto feconde in prole femminile. 

Kc aveva Alessandro da adombrarsi gran fatto del- 
la rivalit.à de’ suoi fratelli ; poiché d olommeo natd 
da Arsinoe e che fu poi re d’Egitto, era ripu- 
tato per figliuolo di Lago^ al quale Filippo aveà 
data Arsinoe per moglie in tempo che era an- 
cor gravida dei figliuolo ; ed Arideo figliuold 
di F'ilina che per sei anni dopo la morte d’A- 
lessandro sostenne neirOrienie una larva di rci 
stante il terror del nome di suo fratello e la di- 
scorde ambizione de’ luogotenenti di lui non 
aveva vigor di mente tale da disputargli daddo- 
vero la successione . Ma il titolo d’Alessandro • 
era bensì contrastato da Aminta figliuolo di Per- 
clicca fratello più vecchio di Filippo , a nome 
del quale (.'come s’è detto;) anfministrò da prin- 
cijno Filippo il governo ; finche essendo stata 
da Macedoni rigettata V età troppo acerba d’ A- 
minta, Filippo temette sì poco di veder rivive- 
re le' pretensioni di esso al trono , che gli diede 
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300 Storia sella Grecia 
anzi sna figliuola Cina per moglie. Questo mio- 
vo vantaggio ravvalorava la ragione d’Aminta , 
il quale è verisimile che fosse caldamente soste- 
nuto da Attalo baldanzoso e intraprendente co- 
mandante : nemico personale d' Olimpiade e di 
suo figliuolo, perchè aveva Olimpiade fatta mo- 
rire pocanzi Cleopatra parente di lui con circo- 
stanze tali di crudelt.l che fanno^ raccapriccio . 
Alessandro prese di nascosto co suoi amici qual- 
che misura per ischiacciare questi suoi pericolosi 
nemici : e riconosciuto che fu re di Ma- 

cedonia , si affrettò d’andar nella Grecia per 
raccogliervi i frutti delle fatiche di suo padre , 
che potevano perdersi per la dilazione . 

ETieo. Nel suo viaggio a questa volta sperimentò la 
«iuir perfida incostanza de’ Tessali , i quali egli pu- 
le'"**’ dovuta severità ; e radunati avendo i 

Greci deputati degli stati a Corinto, fu dei medesimi 
é^seln] onori investito che erano stati conferiti al 
bieide- 9 uo predecessore. Nel tempo della sua dimora 
ì có*." in questa città nacque un accidente che dà a 
liuto, vedere il carattere d’Alessandro più chiaramen- 
te» che far non si possa colla più squisita de- 
scrizione . Curiosità lo spinse a visitare Dioge- 
ne Cinico , le cui nuove maniere e strana fog- 
già di vivere si sono mentovate in altra occa- 
sione . Egli il trovò che stava scaldandosi al 
sole avendosi a lui dato a conoscere 

per lo padrone della Macedonia e della Grecia, 
domandò al filosofo che cosa potesse egli fare 
$00 «t. che grata gli fosse. “Niente più, fu la rispo- 
maóìft- Cinico , se non se levarti di mezzo dal- 

StllO 

nel col- (X) Diodor. ). 17. * e sega, e Ciastin. ii, i e irgu, 

loqaio rtvsv. I * It. 

eh» t»lu 
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Capo XXXVII. ooi 

10 stare infra me ed il sole . ” A che soggiunse 

11 re rivoltosi alle persone che lo seguivano : «e cil 
“che egli se non fosse Alessandro, amerebbe 

di esser Diogene (^183.” Il pensamento fu na- 
turale e sublime ^ poiché sotto le sembianze 
più dissimili di studj e di esterne circostanze, 
i loro caratteri nascondevano una rassomiglian- 
za vera e reale. Amendue possedevano quello 
spirito altiero e borioso che autorità disdegna, 
detrazione non cura ed aspira a dominare so- 
pra la fortuna . Ma a forza di diminuire via 
via il numero de’ suoi bisogni, arrivò Diogene 
a trovare nella sua botte quella indipendenza 
di spirito , che Alessandro coll’ illimitata sod- 
disfazione delle sue voglie non potè conseguire 
sull’ imperiai trono di Persia. 

Ritornato che fu Alessandro nella Macedonia,^ 
si preparò all’orientale sua spedizione col di f- riore' 
fondere ilterrordel suo nome fra i barbari set- """1" 
tcntrionali .. Gl’Illirj e i Tribali! memori dei ri e ì 
mali recati lor da Filippo avevano preso frettolo- 
samente le armi , per opporsi Cinnanzichè trop- oiìmp, 
po tardi giugnesse^ alla gioventù ed imperizia a. c. ’ 
del figliuolo di lui . Ma il discernimento del gio- 
vine principe conobbe facilmente il pericolo che 
v’era a lasciar nemici sì formidabili sulle sue 
frontiere . Con un esercito ben corredato ei si 
mosse daAnfipolii e lasciando la città di Filip- 
pi e’I monte Òrbelo a sinistra, arrivò in dieci 
giorni al passo principale del monte Emo, che 
guidava nel territorio de’ Triballi . Quivi egli irò-- 
vò un nuovo e non men formidal nemico . Letvi- 
bù indipendenti di Tracia abbracciata avendo» la J"diptn* 

denti di 

(tl) Lttiz. in vit. Difieif. ■ Tietia. 
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I Tribìl. 
]> si ri* 
coverà* 
no in 
Pcuce , 



302 Storia della Grecia 
causa (lei J riljalli , s' erano impadronite d’ un’ 
altura che signoreggiava il passo; e in luogo 
di parapetto s’erano fortificate co' loro carri che 
esse si proponevano di giù rotolare a precipi- 
zio sopra i Macedoni . Per isventare questo in- 
solito attacco, comandò Alessandro a quelle trup- 
pe che non ])otesscro comodamente aprir le lor 
righe e lasciar libero il varco alla divisata vio- 
lenza, di gittarsi s'ramazzoni a terra e di tener 
fitti c cliiusi a modo di teslut^ninc i loro scudi, 
acciocché i carri scendendo potessero senza loro 
far danno passar di rimbalzo sopra di loro. In 
conseguenza di questo espediente s’è inutilmen- 
te esausta l'ostile artiglieria. Alessandro poscia 
attaccò i Traci con maraviglioso ordine e ce- 
lerit.à. Mille e cinquecento ne caddero estinti; 
la loro agilit.à e cognizion del paese ne salvò 
il maggior numero. I prigionieri, le donne e 
il bottino furono mandati alle marittime citta 
dell’ Eusino per esser venduti C^9^- 
■ Avendo Alessandro affidato questo affare a 
Lisania e a Filota, passò le montagne e diede 
alla coda ai Triballi . A forza di tempestarli 
co’ suoi frombolatori ed arcieri , gli sloggiò pas- 
so passo dalle loro pendici , e debellò un pode- 
roso corpo de’ loro guerrieri accampati sulle ri- 
ve selvose del Ligi no tre giorni di marcia di- 
stante dal Danubio. Il rimanente della nazione 
condotto dal valore di Sirino lor capitano e 
rinforzato da un numeroso stuolo di Traci si 
ricoverò in Pcuce, isola del Danubio difesa da 
aljv'Stri c ripide sponde e circondata da pro- 
fonde e spumanti correntie. Alessandro cornee lic 

(1») Arrian, Exftiit, Alcx/ini. 1, a p, a c scgu, 
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Capo XXXVII. ooa 
avesse ricevuto teste da Bisanzio alcune navi da 
guerra , giudicò troppo -pericoloso T assalto dell’ 
isolai e l’ostile comparsa de’ Ceti sulla riva 
settentrionale gli somministrò un onorato pre- 
testo di schifare l’assedio di Peuce. Sul margi- 
ne del Danubio questo popolo audace schierato 
aveva quattromila cavalli e più di diecimila fan- o/na-' 
ti, mostrando nel loro aspetto e portamento una*”®* 
risolutezza decisa di opporsi allo sbarco d’ un. 
nemico . Provocato da questi segnali di disfida 
c dalla gloria animato di valicare il più grande 
di tutti i fiumi d’Europa , attorniato di più dalle 
più grandi c più bellicose nazioni , fece ricolmare 
Alessandro di paglia e di altro simile ingombro 
gli otri adoprati negli alloggiamenti e raccolse 
tutte le barche da’ nativi del paese impiegate 
nella pesca, nel commerzio o nella pirateria. In 
mezzo alle tenebre della notte seguente egli 
così trasferì mille e cinquecento cavalli e quat- 
tromila fanti a quella parte dell’ opposta riva , 
che era coperta da alte e fitte messi . In sullo 
spuntar del giorno comandò alla sua fanteria 
di marciare per questi ricchi campi colle 

lance incrocicchiate : finche i fanti rimanevano 
fra le spighe appiattati , la cavalleria teneva lor 
dietro; ma tostochè uscirono fuori in sull’aperta 
pianura, s’ avanzarono i cavalli fino alla fron- 
te i ed essendosi entrambi presentali di repen- 
te in un modo spaventoso c irresistibile , abban- 
donarono i Geti il loro posto e se ne fuggirò- 



(lo) nx.ocyi^gu( xù Hi capt*Tctui iwtitX Aatvttt? cTtov. Con Attravenatà 
ttfter U tMritst Mv-vnlUndo te spi^Jse di frumenie . Le J«ncic ti pwtavino 
obbhque non toio lU oggetto di nascondersi» ma accou ** per ta:ii nu- 
da attraverso del ftaincnio 

V 4 
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no nella loro città che era distante quattro mi- 
glia. Quivi essi a principio si proponevano di 
fare una vigorosa difesa; ma accortisi che Ales- 
sandro andava cautamente radendo il fiume per 
non correr pericolo d’ un’ imboscata, fatto inol- 
tre riflesso alla sua stupenda arditezza di pas- 
sare senza ponte in una notte sola il Danubio 
« vedendo la fermezza impenetrabile della sua 
falange e l’ impetuosità irresistibile della sua 
cavalleria » come vana riguardarono ogni 

nlteriore opposizione , abbandonarono le loro 
abitazioni , e si ritirarono precipitosamente colle 
lor mogU e co’ loro figliuoli per entro al pae- 
se deserto a settentrione 

Entrati i Macedoni misero a sacco la città . 
Furono affidate a Filippo e a Meleagro le spo- 
glie ; memore e grato Alessandro di tanti fa- 
vori offerse in contraccambio sagrifizj di rico- 
noscenza a Giove, ad Ercole e al dio del Da^ 
nubio; ed avendo preso gli alloggiamenti sulla 
riva settentrionale del fiume ricevette quivi dal- 
le circonvicine nazioni ambasciate molto umili e 
sommesse. Anche Sirmo intrepido condottier de* 

<ai) ni 9*X€t»os W ^ «' t»*' ^ 

▼ fMlSoXw * Tirribitt fi hr ti tendev* la dtlU 9 

vi»tent9 /* Mff# dtUét gmvslUris , Ariian. p. 4 - Aleiiandro cooosccri il ve- 
lo U10 della cavallerìa, che nelf altimo secolo i* intctdera il poco cht 
facevano fuoco auccessivamentc tre righe ptima di veoire alla canea S eia» 
scura riga dopo aver fatto fuoco» panando eoo uncancoUo di dietro alle 
altre . Gustavo Adolfo non lasciò che alla prima riga far fuoco : il che 
fii certamente un miglioramento grande, e fece strada al ridurre il servi- 
aio della cavalleria al tuo vero principio , quel si chiama da Attiano W 
6 («u'« i’m/?®X*)' vicltntM imprenìPHt , 

(21) Ariian. I. t p, j, c sega. i 
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Capo XXXVII. 

Triballi mandò doni propiziatorj ed ottenne 
perdono facilmente da un principe che sapeva 
ammirar la virtù in un barbaro e in un nemi- 
co C23^. 

Fu la sola necessità che costrinse Alessandro 
a portar le sue armi in queste inospite regioni . 
Da ambizione invasato di soggiogar le pianure 
dell’Asia, volse con disprezzo le spalle a squal- 
lidi gelati diserti e spolpate montagne, non de- 
gnandosi di gastigare la boriosa e millantatrice 
arroganza de’ Celti. I Boii ed i Senoni Celtiche 
o Germaniche tribù C conciossiachè furono que- 
ste nazioni bene spesso fra lor confuse da’ Gre- 
ci 3 mandarono ad Alessandro ambasciatori ; il 
quale osservata la loro rilevata statura e spiri 
to altiero , pensò di umiliarli domandando lo- 
ro , “ di tutte le cose quale essi temessero più ,, h 
persuaso che fossero per risponder “ tu stesso „ : ma 
essi risposer, “non altro che la caduta del cielo „ . 
Il re gli dichiarò suoi amici e alleati ; ma disse 
all’ orecchio di coloro che gli erano a lato : 
“Affé sono i Celti un’arrogante nazione 0 ^ 4 ^ „ . 
Se ammetter potessimo la verità di questo raccon- 
to onde credere che gli ambasciatori sieno stati 
realmente mandati dalle nazioni abitanti i set- 
tentrionali recessi del golfo Ionio Co le fonti dell' 
Istro piuttosto^., sarebbe molto a proposito il 
notare 1’ antico carattere e i primi portamenti 
d’ un popolo che era destinato a soggiogare i 
conquistatori dell’ impero Macedonico . 

Nel suo ritorno verso Fella marciò Alessan- 
dro per mezzo l’amica contrada de’Peonj, do- 

(,)} Id. ibid. 

Airiao. 1. I p, s c Stitboa. 1. 7 p. aot e ae^. 
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ao& Storia della Grecia 
ve egli ricevette la spiacevole notizia che le 
tribù Illiriche erano in sull’ armi con Clito fi. 
gliiiolo (li Bardillide alla testa, ereditario nemi- 
co della I\lacedonia . Ciancia re de’ Taulanzj si 
apparecchiava ad unirsi alle armi di Clito i gli 
Autariadi parimenti nazione Illirica avevano cle- 
terminato di troncare ad Alessandro la marcia. 
In mezzo a queste difficoltà fu rincorato da 
Langaro capo degli Agriani bellicosa tribù abi- 
tante le costo del monte Emo . Anche viven- 
te Filippo aveva Langaro conosciuto il 

merito superiore di suo figliuolo , col quale di 
buon’ora era entrato in una confidenziale cor- 
rispondenza. Dall’attività di Langaro condotti 
gli Agriani peltasti che ebbero da indi innanzi 
una parte molto importante in tutte le vittorie 
de’ Macedoni , invasero il paese degli Autariadi . 
Le loro rapine e scorrerie furono rapide ugual- 
mente c micidiali: gli Autariadi sgomentati dal- 
la calamità domestica o spaventati dal privato 
pericolo , abbandonarono il disegno di operar 
di brigata co’ nemici d’Alessandro. Così questo 
principe senza opposizione si avanzò fino a Pel- 
lio principal luogo forte degl’ Illirj . La ma. 
armata prese gli alloggiamenti sulle rive dell’ 
Eordaico. Si appostò il nemico sui monti adia- 
centi e si nascose fra folti boschi , proponen- 
dosi di attaccare i Macedoni con un assalto im- 
provviso ed unito. Ma il loro coraggio gli ab- 
bandonò in sul momento dell’ esecuzione . Non. 

(15) Sì b' tÙv Ayfii'iKV /RurrViu?, èri 

eCfraXB'umei ‘ A>. iivS f.z<i Sèkef «v , ìSi'x frft'cÉiu.-t rxp ciini, 
Langaro poi rf élr^ti ji^rixni pttchr vivente ancoru Stltppo s' era ddto a so» 
Hoicere per xmnder d' dleitandro , in disparte antera mandò ambaseittori » 
Iti . Anian. p. 5, 
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Capo XXXVII. 007 
avendo cuor d’aspettare l’avvicinamento della 
falange , si ritirarono a precipizio nella loro 
città, lasciandosi dietro a loro le orrende vesti* 
già della sanguinaria loro superstizione, 'tre gar- 
zoncelli, tre zitelle ed altrettanti montoni neri 
che essendo stati da loro testé immolati mancò 
loro il tempo di seco portar via 

Glaucia frattanto re de’ Taulanzj con grandi 
forze C27.) si portò a soccorrer Pelilo e ad aiu- 
tare il suo alleato. Aveva Alessandro spedito 
l ilota a foraggiare alla testa d’un forte corpo di 
cavalleria . Tentò Glaucia di tagliar laritirata a 
questo distaccamento . Bla Alessandro lasciata 
])arte della sua armata a tener Pellio in sugge- 
zione, marciò in aiuto di Pilota e Clito rinforzò 
Glaucia : dimodoché inevitahil sembrava un’azion 
decisiva , se la spessezza di alte boscaglie e gl* 
intoppi di tortuose montagne avessero lasciato 
tanto campo che bastasse ad un generale com- 
battimento , Superavano i barbari nella cogni- 
zion del paese , i Macedoni in intelligenza e 
in coraggio . Fu la guerra per ampio tratto 
diffusa e con abilità sostentata , Ma la discipli- 
na d’Alessandro finalmente la vinse. Per sor- 
presa, per istratagemma , col terrore de’ milita- 
ri suoi ordigni che uccidevan da lungi e con si 
pronte e ingegnose manovre <-'he non s’ 

IJ. ibid. 

<»7) iIiT« , ecn tstreitt Jd' p.i. Nè )■ 

te r IlliiU erano molto fonolite a que’ dì , ma come ogni uomo eia «ol- 
dato , così i piincipi dì questi paesi conducetrano spesso nametose amiate 
■n campagna, 

(i!) Queste toro studiosamente desctitte da Aniano ( p, • } , il quale 
bisogna confessate che si niostta talvolta vago troppo di far inostia della 
sua cogr.izit re nella tattica , * 
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3o8 Storia della Grecia 
erano mai in addietro vedute , sulle rive dell’ 
Apso e dell’ Erigone egli totalmente dis- 

perse questo immenso stormo di barbari. Molti 
furono uccisi c fatti prigionieri non pochi: il 
rimanente dopo aver dato alle fiamme la loro 
città che disperavano di essere in grado di di- 
fendere , cercarono scampo fra ' i monti Tau- 
lanzj C303. 

Circolò frattanto per la Grecia una voce, che 
Grecia, fosse perito Alessandro nell’ liliria : e siccome 
«'”1* sono gli uomini facili a credere ciò che il loro 
o. interesse fa loro bramare così questa va- 

ga diceria fu di buon grado abbracciata dai 
partigiani della Greca indipendenza. I demago- 
ghi Ateniesi ripigliarono la loro usata baldan- 
K2 i i Lacedemoni s’immaginavano già di esse- 
re essi alla testa della rivolta ■ naa i pri- 
mi scoppi della ribellione si sprigionarono frji 
Tebani i i quali avendo segretamente richiama- 
to i loro esuli, ammazzarono a tradimento 
Aminta e Timolao comandanti della Cadmea, 
c si preparavano a discacciare la guarnigione 
Macedone da questa fortezza. 

Disti»- Quando venne Alessandro a sapere questi mo~ 

xionedt 

Tebe. vimentJ, pose da canto la persecuzione de oaroa- 
mI”?! ri , scese con rapide marcie lungo la frontiera 
A. c. occidentale della Macedonia, tragittò la Tessa- 

(» 9 ) Altiimcnti chiimito Eordaico. (}o) AtiÌMl, p. 7* 

(}!} ’Ov yirjncfnt ™ o*nt, i» MaXiroi Hxxt[o«. 

“ Non conoscendo U Teliti , lejolava la speianaa le loi congedale „. 

Id. f. I. 

(ja) S'eiano, dice Atiiano, i Lscedenioni yiuMUì , tibtl- 

latisi nelle loc rocnii. 

(j); Essi gli piescio ttir ùrrtnrifrcittmi troXi'Mt.i > Kneachc la guai- 
nigione toipeirasse veinna osti/iià , 
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Capo XXXVII. 305 
glia, entrò nella Beozia; e dentro lo spazio di 
quattordici giorni dacuhc ricevuta aveva la pri- 
ma novella della ribellione, assediò Tebe e la 
demolì . La decisiva arditezza di questo colpo 
è stata dagli storici altamente lodata , perchè 
niente aver poteva piu diretta tendenza a fiac- 
care e domare lo spirito sedizioso de’ Greci , 
quanto il rapido gastigo di Tebe che riempiè 
di compassione e di terrore ad un tratto le cir- 
convicine città. Uno spettacolo d’una spezie sì 
tremenda era C si disse ^ necessario per assicu- 
rare la futura tranquillità della Grecia e della 
Macedonia , e per mettere Alessandro in istato 
d’ intraprendere la sua spedizione Persiana sen- 
za il pericolo di venire interrotto da ribellioni 
in Europa C^4!) • Ma nonostante questa sagace 
riflessione , pare che la distruzione di Tebe sia 
stata r effetto della politica non già , ma dell’ 
ostinazione piuttosto c dell’accidente. Nell’ avvi- 
cinarsi Alessandro a questa sfortunata città, per 
lasciar campo ai sollevati di pentirsi della loro 

’(j4) Plot.. Dlodor. i Giuitia. Ftì i raodetnì Mably sopri ì Greci e ’l 
dotto antote dell* l<«me drj/i iitriii d* AltitMiidrt , il qital dice (p. 40 O - 
“ Aleifindro doveva asaienrare il lao dominio nella Grecia con qualche 
colpo strepiroio innanzi di pattate nell' Asia : la ribellione; di Tebe gli 
pittentò on' occasione favorevole alle tue mire „ , Ad ogni modo Astia- 
no , la cui narrazione là copiata dalla relazione di teitimonj di vista , es- 
ptime tre volte nella pagina stessa (t) la ripugnanza che ebbe Alessandro 
ad attaccare t Tebani; in -rèi; 9n/}ai'ai$ rpifidv, U MimTvo'v. 

ns s’ti ,»“! xctxHi i'yviivMi'toiS , »psr/8tili«sti »«/! «•tu'». eemp* 

ajirarit 0 I Ttixni , se ftniiti dei /ara falli mandanere amiateiateri a lai ' 
E di nuovo : e“ti yàf vèij OnjSgu'oie il» piXi'ut t'XiHt ti, x iià 

xiìiJt» nSiVt. Imf ertieithi vleva tuttavia venire amie» ai Tetani fint^ 
tana che tirai» a eimente , G tuttavia sullo stesso proposito .* 'Az.s'Eav^pa; 
ti »’t‘ if TX tJxh vpsri'^aXss. Jleiiaadr» f»i a»n aae»r e»a amm» aiti- 
le li «rtaità alla eitlà , 
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Jìrecipitazione , una e due volte lece alto . l a 
parte de’ Tehani più savia aveva motivato d’ 
abbracciar l’occasione di mandare ambasciatori 
a domandare perdono. ]\Ia i fuorusciti e gli au- 
tori della sedizione fccer coraggio alla moltitu- 
dine per tener fermo; e in cambio di mostrar 
rimorso dei loro passati errori, mandarono fuo- 
ri la lox'o cavalleria e infanteria che assalì ed 
uccise parecchie delle sentinelle avanzate dc’AIa- 
cedoni • 

Esasperato da questi insulti Pcrdicca coman- 
dante d’ una brinata che era venuta innanzi , at- 
tacco le mura di Tebe senza aspettare gli ordi- 
ni d’ Alessandro . Fu prontamente aperta una 
breccia : la brigata di Perdicca fu seguita dà 
quella d’Aminta figliuolo d'Andromcne; ma fu- 
rono amendue ricevuti si fieramente dal nemi- 
co, che Alessandro vide la nccessit.'i di rinfor- 
zarli per timore che non fossero colti in fra due 
e tagliali a pezzi. Furono allora i Tebani a vi- 
cenda rispinti : ma riordinatisi tosto, cacciarono 
indietro gli assalitori e gl’ inseguirono colle ri- 
ghe disordinate. Colse allora Alessandro il de- 
cisivo momento di avanzare con una ben chiusa 
falange. Il suo assalto fu irresistibile. I Inhs- 
ni si misero a fuggire disperatamente : è tale, 
si fu la loro trepidazione , che entrati dentro 
le porte, non si avvisaron di chiuderle contro 
ai nemici che gl’ inseguivano . In questo mo lo 
si trassero Tumultuosamente dentro la piaz.’.a i 
Macedoni e i Greci loro ausiliarj ,■ Lina Terri- 
bile strage ne seguì. I Focosi, gli Orcomenj e 
i Platecsi si rallegrarono dell’occasione che lo- 

<Jj) Ariian. p. « e sc-u. 



Digitized by Google 




.Capo XXXVII. gh 
I ro s’offerse di sfogare Timplacahile risentimento 
loro contro di Tebe. La maggior parte de’citta- 
dini che superavano i trentamila uomini i 

furono o passati a fil di spada , o strascinati 
in ischiavitù . Un debole avanzo ad Atene scap- 
pò . L’antica città di Cadmo fu rasa fino al 
• suolo ; ma la cittadella fu presidiata tuttavia 

1 da soldati Macedoni e per lungo tempo serbata 

come un posto a proposito per vegliare sopra 
l’adiacente distretto. 

■ I rigori esercitati contro di Tebe furono da 

( Alessandro ad istigazione de’Grcci suoi ausilia- «m- 

i xj con ribrezzo permessi 0^73 • ^ pochi atti di 

( perdono o di pietà che si videro in questo la- 

I grimevole evento, derivarono dall’ umanità del 

i suo temperamento . In virtù d’un particolare 

I suo ordine fu dalla desolazione generale cara- 

I pata la casa e la famiglia di Pindaro. Egli co- 

I mandò parimenti che le famiglie sacre fossero 

I risparmiate , come pur quelle che erano co’Ma- 

I cedoni congiunte pe’ nodi di ospitalità ; e come 

egli fu il solo gran conquistatore che fabbricò 
assai più città che non ne distrusse, cosi ebbe 
a cuore che la demolizione di Tebe fosse im- 
mediatamente seguita dalla ristaurazione d’ Or- 
comcno e di Platea . Anche i più lugubri eventi 
del suo regno furono distinti da alcuni chiari lam- 
pi di luce che palesavano la sua magnanimità . Èrots- 
Avvenne nel sacco di Tebe che un branco di 
fieri Traci facesse irruzione nella casa di Ti- dea.* 

(}S) Tebe in <juel tempo conteneva secondo il più basso computo piu 
di trentamila cittadini . Si confrontino Diodor, e Plot, ibid, Elian. K«r. 

Ji'it. 1 . i| c. 7, Agaiaicbid, ap. P/ier, ijj7. 

<i 7 ) Diodor. J. 17 p. 
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312 Storia della Grecia 
moclea illustre matrona Tebaiia e raro orna- 
mento del sesso . Diedero il sacco i soldati 
alla sua casa c il brutale lor comandante ne 
violò la persona . Dopo aver paga e satolla la 
sua libidine , stimolato ancora dall’avarizia le 
domandò l’oro e l’argento che aveva. Ella il 
condusse ad un giardino e gli mostrò un poz- 
zo , nel quale ella gli diede a credere d’aver 
gittato il tesoro di maggior valore che avesse . 
Gon cieca avidità il barbaro s’ incurvò per gher- 
mirlo ? e in quel mentre la donna che eragli di 
• dietro, lo gittò giù capovolto nella cisterna e il co- 
verse di pietre. Timoclea fu dai soldati presa e in 
catene condotta ad Alessandro . La fermezza del 
suo passo e ’l suo intrepido aspetto l’attenzione 
si conciliò del vincitore. Udito che ebbe Ales- 
sandro il delitto di lei , le domandò “ chi ella 
si fosse che ebbe cuor di commettere un’ azione 
sì ardita? „ “ Io sono, rispose, la sorella di 
Teagene che estinto cadde in sul campo diChe- 
ronea combattendo contro Filippo in difesa del- 
la Greca libertà.,. Ammirò Alessandro sì l’a- 
zione che la risposta di lei , e le disse di an- 
darsene pur libera co’ figliuoli suoi C^8^. 
dro’Vi"' Mentre se ne ritornava Alessandro verso la 
«^•j'^Macedonia , ricevette molte ambasciate di con- 
dì eoo. gratulazione da’ Greci. Coloro affettavano nelle 
loro parole maggiore amicizia , che più inimi- 
daGre. cizia covavauo nei loro cuori. Gli Ateniesi 
mand.nrono a placare il suo sdegno contro di 
loro , e ad iscusare la pietosa accoglienza che 
fecero ai fuggiti Tebani. Alessandro domandò 

le 



Ol) rltt. iit vitm Ahxané, p. 7, 
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le pei* 5 one di Demostene, di Licurgo, d’Iperi- 
de e di cinque altri oratori , alle aringhe tur- 
iolente de’ quali egli attribuiva lo spirito sedi- 
zioso che aveva ultimamente predominato in 
Atene . Fu immantinente convocata un’ assem- 
hlea per deliberare sopra questa domanda i c 
passò concordemente un decreto perchè si pro- 
cessassero gli oratori da Alessandro accusati , e 
per condannarli a quel gastigo che i loro tra- 
scorsi sembrassero di meritare . Fu caro ad A* 
Icssandro sopra ogni credere questo precorri men- 
to dagli Ateniesi dimostro a vendicare i suoi 
aggravj . L’ artifizioso decreto che immantinen- 
te gli fu fatto avere , se gli rendette ancora 
più accettevole dall’ essergli sfato consegnato da 
Demade amico spiegato della Macedonia, cui il 
partito di Demostene fece un regalo di cinque 
talenti , affinchè si addossasse questo utile ser- 
vigio . Fra le varie ambasciate che venne- 
ro al re ,• gli Spartani furono i soli che conser- 
varono un alto o magnanimo silenzio. Alessan- 
dro gli trattò con reale o ben affettato disprez- 
zo ; e senza degnarsi di chiedere la loro assi- 
stenza si accinse alla più grande intrapresa , per cui 
sicsi mai messa in moto la Greca confederazione. 

L’arrivo dell’esercito nella Macedonia fu ce- 
lebrato con tutta la pompa d’una superstizione 
elegante. Nell’antica citf.à diEge un’immagine 
fedele fu data della solennità Olimpica . Si fe- 
ti,) Le citeostanze di <)aesio faiio sono lifietitediflteteateincnte da tutti 
gli autoti che ne fanno menzione , Si conftontino Diodot.. 1 . 17 p. 4^8 , 
Esehin. >• Cttiifh , plut. in vit, «d Atiian, I. 1 p. 1 1. Negli 

affati militati l’autoiiih di Astiano non ha chi Pugnagli: Ma Eschine ota- 
toie contempotaneo ha dovuto «set meglio infottnato iniotno alle civili 
vectenze degli Ateniesi. 

Stoh. Gn.Tom.V. X 
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014 Storia della Grecia 
Cero in Dium in onore delle Muse per Io spa- 
zio di nove giorni continui giuochi e sagrifizj . 
Alessandro trattò alla sua mensa gli ambascia- 
tori degli stati Greci insieme coi principali ufi- 
ziali della sua armata si Greci che Macedoni . 
Kelle pause delle pubbliche rappresentazioni egli 
co’ suoi confidenziali amici ragionava intorno 
all’importante spedizione che principalmente oc- 
cupava i suoi pensieri'. Parmenione ed Antipa- 
tro fra i consiglieri di suo padre i più rispetta- 
ti esortavanlo a non marciare in Oriente senza 
aver prima per mezzo del matrimonio e della 
nascita d’un figliuolo provveduto d’ un succes- 
sore la monarchia . Ma 1’ ardente patriotismo 
d’Alessandro aveva a sdegno ogni considerazio- 
ncpersonale. Ligli rammentò che era stato clciio 
a generale de’ Greci e che comandava le truppe 
invincibili di suo padre C40!) • 

Aicsian. Avcndo ad Antipatro affidato gli affari della 
«'“"•-Macedonia c data a questo generale un’armata 
con* di ventimila e più uomini C4i3 mantenere 

in queste contrade la domestica tranquillità , egli 
iiiet- partì sul principio della primavera alla testa di 
sopra cinque mila cavalli c di trentamila fanti 
“'^j-poco più C423* In venti giorni di marcia arrivò 
jjV. ’ a Sesto sull’ Ellesponto . I)i qui la sua armata 
si è trasferita nell’Asia sopra cento sessanta ga- 
lee e probabilmente sopra un numero anccr mag- 
giore di navi da carico. La flotta senza opposi- 
zione approdò alla costa Asiatica ; avendo i Pcr- 
siani C<^omcchè fatti molto tempo prima consape- 

(<|a) Dindor, I. 17 p. 4;;, 

(41) Diodoro che cntt* in qailche dett*g!io 11 questo proposito , dire 
dodirimit* fanti ed undicimil* cioqueceoio cavalli , C4'> Attiao. p. si. 
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Capo XXX VII. 

Voli della macchinata invasione^ ncqletta del tut- 
to la difesa delle loro occidentali frontiere. 

Le cagioni di questa negligenza nascevano 
forse in parte dal carattere del principe, ma an- 
cora più da quello della nazione. Per mezzo d‘ 
assassinj c d'intrighi s‘ era innalzato Codoman- 
no al trono di Porsia verso il medesimo tem- 
po che a Filippo suo padre succedette Alessan- 
dro. Il primo anno del suo regno fu impiegato 
ad affogare prima la ri hellione domestica , indi 
ad assicurare e ad isfoggiare i frutti della vit- 
toria . Prese questo principe P appellazione di 
Dario, ma non potè richiamare le massime, nò 
le maniere che distinguevano i suoi nazionali du- 
rali te il regno del primo monarca di questo no- 
me. Nello spazio d’intorno a dugento irent’an- 
ni erano andati i Persiani ognora più degene.* 
rando dalle virtù che caratterizzano una povera 
e guerriera nazione, senza acquistare veruna di 
quelle arti e perfezioni che d' ordinario accom- 
pagnano l’opulenza e la pace , Il loro impero 
per quanto fu esteso da l^.ario Istaspc , tuttora 
abliracciava la porzione più ragguardevole dell’ 
Asia e dell’ Affrica . Le rendite pagate in de- 
naro si stimavano ascender tuttora come sotto 
il regno di quel monarca a quattordici mila cin- 
quecento sessanta talenti Euboici . Tesori immen- 
si v’ erano accumulati in Damasco , Arbela , Su- 
sa, Pcrsepoli, Fcbatana e in altre grandi citt.à 
dell’ impero . Le rendite pagate in derrate non 
si potevano calcolare : ma tale e tanta si era 
l’opulenza di questa grande monarchia, che le 
conquiste di Alessandro si suppose che a lui ab- 
biano arrecata un’entrata di sessanta milioni di 

X a 
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rji 6 Storia della Grecia 
lire sterline C4^D ; somma chcammciterà il dif. 
falco dell’ esagerazione e che pa.rrà grande ah- 
hastanza tuttavia. 

■ Quantniique i vizj e le follie di Susa, di Ba- 
bilonia e di altre imperiali città corrispondesse- 
ro all’ estensione e all’ opulenza della monarchia i 
confuttociò i Persiani si apparecchiarono il loro 
• ultimo estcrminio colla loro ignoranza piuttosto 
delle arti della guerra c della pace , di quello 
che col loro lusso e colla loro effemminatezza . 
I.e provincie inoltre avevano cessato di mante- 
nere veruna regolare comunicazione colla capi- 
tale c fra di loro . La forza militare perma- 
nente poco valevole riusciva a tenere in rispetto 
i satrapi e viceré che eran lontani. Nc i nodi 
d’ima comune religione e favella, nc il senso d’ 
un pubblico interesse riuscirono mai ad unire iti 
un solo sistema questa discordante massa di na- 
zioni, che era disposta a crollare c a farsi in pezzi 
al primo tocco d'un invasore. Quando a queste 
sfavorevoli circostanze da noi s’aggiunga la ri- 
flessione che sotto Ciro il più giovine dodicimi- 
la Greci si fecero beffe dell’ armi e poco man- 
cò che non si dividessero 1 impero di Persia ^ 
stimeremo di non aver gran ragione di maravi- 
gliarci altamente della magnanimità d’Alessandro 
ad intraprendere 1 orientale sua spedizione; qua- 
lora non siamo nel tempo stesso informati che 
Dario era stimato un bravo principe e generoso , 
amato dai Persiani suoi sudditi ed assistito dal 
valore di cinquantamila Greci mcrccnarj C44.)* 
Arrivato che fu in Asia Alessandro , come 
niuno mai più di lui felicemente impiegò la po- 

(4P Cius’io. 1. iji >. ( 4 ,) Aiiian, , Diodor, e Carzio . 



Diùiiized by GoogK 



Capo XXXVII. ai? 
tcnza della superstizione C^S^-, cosi proccurò di 
confermar la fiducia de’ suoi compagni con mol- 
te fauste predizioni e prodigi . Mentre con ogni 
militar precauzione ei proseguiva la sua marcia 
lungo la costa, Arsite, Spitridate, Mennone ed 
altri governatori delle provincie marittime s’ a- 
dunaronó nella città di Zelia sessanta miglia lon- 
tana dall’ Ellesponto . Avevano trascurato d’op- 
porsi all’ invasione colla lor flotta superiore » 
avevano lasciato prendere senza molestia gli al- 
loggiamenti sulle lor coste al nemico : il timore 
li costringeva ora ad unirsi loro malgrado; ma 
la gelosia faceva lor rigettare il più ragionevo- 
le piano di difesa. 

• Éu questo proposto da Mennone Rodio il gene- 
rale più abile che vi fosse al servizio di Dario. 
Egli mise in considerazione il pericolo che v’era 
a resistere all’infanteria Macedonica superiore 
com’ era di numero e dalla presenza animata 
del loro re. Che gl'invasori fieri ed impetuosi 
erari bensì presentemente incitati dalla speran- 
za , ma che perderebbero il coraggio al primo 
rovescio che loro accadesse . Sprovveduti com* 
erano di magazzini e di sussidj ^ la loro salute 
dipendere da una presta vittoria . Essere dall* 
altro canto interesse de’ Persiani il menare in 
lungo la guerra , ma soprattutto lo schivare di 
Venire a giornata. Che senza arrischiare l’even- 
to d’ una battaglia di campo , essi avevano al- 
tri mezzi onde fermare il progresso degl’inva- 
sori . A quesdoggctio doversi colla lor numerosa 
cavalleria calpestare ed abbattere le biade in 
campagna , doversi da loro distruggere tutti gli 

(45^ ?Jur*j Cuiz. cd Arrfan. pas»iui. 
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3i8 Storia della Grecia 
altri frutti della terra e desolar tutto quanto il 
paese senza risparmiare i villaggi e le città . 
ligctn. Rigettarono alcuni questo consiglio comedisdice- 
vote alla dignità della Persia Arsite go- 

vernatore della Frigia minore con isdegno s’es- 
presse che non permetterebbe giammai che fos- 
sero impunemente manomessi i beni e la roba 
de’ suoi sudditi. Questi sentimenti tanto più fa- 
cilmente prevalsero , perchè molti avevano in 
sospetto i motivi di Mennone . Fu dunque da 
questo consiglio di principi determinato di radu- 
nare le rispettive lor forze con tutta la spedi- 
tezza possibile c di accampare sulla sponda orien- 
tale del Cranico fiume a mezza strada fra Ze- 
ba e r Ellesponto, che scaturisce dal monte Ida 
e mette foce nella Propontide. 

Aitssan- Gli esploratori d’Alessandro avendogli reca- 
notizia di ciò che pensava il nemico , e^li 
a passi, subito si fece innanzi per dargli battaglia. La 
Crìnico.falange marciò pel suo fianco in una doppia 
linea C47i)i ^3. cavalleria sopra le ale, i carri e 
A. c, ’l bagaglio nella retroguardia . La guardia avan- 
zata composta di uomini a cavallo armati di 
picche c di cinquecento d’infanteria leggera , 
comandali lutti da Fgcioco , fu distaccata per 
andare ad esaminare i guadi del Cranico e per 
osservare la disposizion de’ nemici. Ritornarono 
con gran celerità ad informare Alessandro che 
i Persiani s’ erano vantaggiosamente appostati 

'A»«£ie» “ Indegno dt!!« uugnanimi- 

là de' rersiini „ . Diodor. p. $4. 

(47J La ^'x'Xxy^ dcfpit fjlja^e c spiegata in questo senso da Eiia- 

so c da Atiiano . Nei rasi ordinar] la falange maiciava col suo fianco , 
vate ■ dite con una fionte di sedici uomini . LvAil fct'lLxYn adunque 
conteneva una f.cnt; di tteniadue uomini. 



» 
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•Capo XXXVIL 319 
«ull* opposta riva , che i loro cavalli montavano 
a ventimila e che i forestieri lor mercenari schie- 
rati sul pendio d’im terreno elevato erano poco 
men numerosi . Ad onta di questa formidolosa 
notizia il giovine principe deliberò di valicare 
il fiume . Dopo essersi avanzato fino a poter 
esser veduto dalle rit^he nemiche, i suoi cavalli 
si sparsero a destra e a sinistra , la fitta colon- 
na dell’infanteria siaperse e tutto si squadronò 
in ordine di battaglia lungo la riva . La falan- 
ge divisa in otto manipoli componeva il corpo 
principale che occupava il centro , la cavalleria 
Macedonica formava l’ala destra e la Greca la 
sinistra . 

Mentre faceva Alessandro queste disposizioni, Rìgftt» 
il cauto Parmenione a lui si avvicinò e motivò èonir' 
contro il passaggio del fiume a rimpetto d’ un s>* 
nemico . “ Il fiume , gli fece osservare , esser prò- nione f 
fondo e ripieno di gorghi i le sue rive dirupate 
c scoscese : non esser quindi possibile ai Mace- 
doni il marciare di fronte; e che se si portas- 
sero avanti in colonne , di necessità restereb- 
bero ignudi e senza difesa i loro fianchi : Il far 
prova di si pericolose manovre sembrar non ne- 
cessario nella congiuntura presente, perchè ibar- 
])ari lascierebbero certamente in tempo di notte 
la loro stazione, anziché rimanere accampati nei 
contorni d’un si formidabile esercito Queste 
prudenti considerazioni non ebbero luogo presso 
Alessandro, il quale dichiarò che nel primo con- 
flitto dovevano i Macedoni agire con uguale pron- 
tezza e vigore e far qualche cosa che degna fos- 
se del terrore che essi portavano . In ciò dire 
die degli sproni al cavallo , prese il comando 

X 4 
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<3?o Storia della Grecia 
dell’ ala destra e a Parmenione commise la si- 
nistra . 

tilt». Animato dalla speranza di subito accapiirli’arsi 

Grani*' ® Venire alle prese col nemico , non si degnò 

‘■®- di mettere in opera le sue macchine militari . 
Le baliste e le catapulte, coll’opera delle quali 
in una situazione consimile egli aveva rispinti i 
Taulanzj, furono rigettate come tediose ed inu- 
tili. Distribuì Alessi.mdro i suoi ordini, un ter- 
ribile silenzio seguì ; le armate nemiche si vi- 
dero e si guardarono 1 * una l’ altra con risenti- 
mento 0 terrore . Questa solenne pausa fu inter- 
rotta dalla tromba Macedone , la quale ad un 
segno dato da Alessandro svfuillò da tutte le 
parti della linea . Allora Foloìnmeo suo fratel- 
lo, come era stato dianzi regolato, uscì fuori a 
cavallo alla testa d’ uno squadrone di corazzie- 
ri C483 1 seguito da due corpi di dragoni leg- 
geri e da un battaglione d’infanteria comandato 
da Aminta . Mentre entravano baldanzose nel 
Cranico queste truppe, s* avanzò parimenti A- 
lessandro colla scelta cavalleria sull’ala destra, 
seguito dagli arcieri e dagli Agriani . Nel gua- 
dare il fiume, sì Alessandro che Tolommco con- 
dussero giù, obbliquamente le loro truppe a se- 
conda della corrente per impedir giusta lor possa 
d’essere attaccati per fianco dai Persiani, di ma- 
no in man che giugnessero a riva. La cavalleria 
Persiana si portò con coraggio : le prime squa- 



(^t) Ho uiato qncsti ptroli per ciptimcie quelle truppe che i Greci 
chiimirano caiefritti dal compimento della loco a rmadu t* . Milton fa mer^ 
eione di eisi nel Sanaon Agonista; 

Aicheis and alingcti , cataphracti and ipeart. 

Arcieri e frtmh0l4ttrì ctlAfr^iii t fitthiui , 
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Capo XXXVII. 321 
ciré de' Macedoni furono spinte indietro nel 
fiume . Ma Alessandro che animava i compa- 
gni C45^ colla voce e coU’esempio , conservò il 
suo terreno sulla riva , c stimò di aver guada- 
gnato già la battaglia, quando avesse avuto agio 
di combattere . Nell’impegno equestre che se- 
guì , i Macedoni furono debitori di molto alle 
loro ingegnose evoluzioni e alla loro discipli- 
na CJ 03 , dovettero ancora più alla loro forza 
e coraggio , e non cosi poco all’ eccellenza del- 
le lor armi che essendo fatte di corniolo O O 
superavano di gran lunga le fragili zagaglie 
del nemico. 

Parmenione frattanto passò a guado ilGranico 
alla testa dell’ ala sinistra con uguale successo 
tensì, ma non con ugual gloriai perchè aveva 
già Alessandro col suo esempio provato che 
vincere si poteva la difficoltà , la quale sareb' 
he paruta altrimenti insuperabile. L’attenzione 
del nemico fu sì profondamente impegnata dai 
successivi attacchi della cavalleria, che par non 
abbia fatto molta opposizione al tragitto della 
falange . Ma innanzichè questo poderoso corpo 
d’ infanteria avesse travalicato il fiume, la ca- 
valleria Macedone avea già mietuto gli onori 

fff} Le otto iqnadic di scelta cavalleria che etano della spezie ehia- 
«lata ratafiaiti , etano onotatc del nomo di compagni ed amici del te. 
Ariian, e Diodor, passim, 

(;«> Kicavarono gtan vantaggi patticolaimente dal frammischiate 1’ in* 
fanteria leggete ti loto squadroni . I peltasti e gliAgtiani fiuicitono estte- 
mainente utili in aiutate i Macedoni a tenete indietro la cavalleria Fersia. 
na , la quale quando eia troppo vicina, gl’ impediva dall' u tate libeiamen. 
te delle lor lande. 

fSi> -jalidit hnitlliiui tt ionM itilo 

Cornut, Vi/gil, Geòrgie, a , v.qqT. 
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C22 Storia della Gri.oia 
più belli del campo . Alessandro animavagli 
colla sua presenza; e dopo aver adempiuto a 
tutti i doveri d’ un gran generale fece spiccare 
quegli atti di prodezza personale, che saranno 
più facilmente ammirati che creduti dal moder- 
no lettore. Ma ne' combattimenti serrati dell’ 
antichit.ì , impegnate che s' erano una volta per 
ogni verso le forze , potevano queste abbando- 
narsi a man salva al pendio del loro proprio 
coraggio e risentimento » nel tempo stesso che 
i comandanti nelle più cospicue parti del cam- 
po facevano mostra di quelle peculiari virtù , 
alle quali s’ erano fin dalla loro gioventù edu- 
cati ed avvezzi. Alessandro facilmente si dava 
a conoscere alla lucentezza della sua armadura 
ed alla mirabile alacrità della sua comitiva . 
I più valenti de’ nobili Persiani stavano impa- 
zienti a spiare la sua venuta . Egli si scagliò 
nel mezzo di loro e combattè finché gli si 
spezzò la sua lancia . Chiesta avendo una nuo- 
va arma adArete suo scudiere, gli mostrò Ara- 
te la sua asta che era pur rotta . Demarato di 
Corinto diede un’arma al re. Così armato cor- 
se egli a cavallo ed assaltò Mitridate genero 
di Dario che menava festa e tripudio davanti 
alle righe nemiche. In quel che Alessandro giu 
a terra il prostese, fu egli stesso da Kesace cou 
un fendente d’accetta colpito. L’elmo gli cam- 
pò la vita. Trafisse egli il petto a l\ esace , ma 
d’ un nuovo pericolo lo minacciava la scimitar- 
ra di Spitridate . Lo strumento di morte già 
scendeva a piombargli sul capo, quando Clito 
troncò a Sjdiridate il braccio che cadde in un 
coll’arma impugnata. 
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Capo XXXVII. aaa 
L’eroismo d’Alessandro animava il valore de’ 
compagni i c il nemico la prima volta che si 
mise a fuggire, fu dove il re comandava in per- 
sona. Nell'ala sinistra la Greca cavalleria do- 
vette portarsi con merito segnalato, poiché i 
Persiani incominciarono da tutte le parti a dar- 
si alla fuga , innanzichc l’ infanteria Macedone 
avesse finito di passare il fiume . Il fier 
visaggio della falange tutta halenanrc d’acciar- 
ro , tutta orrida ed irta di lance confermò la 
vittoria . Della cavalleria Persiana sopra mille 
ne furono ammazzati nella fuga. I fanti che e- 
•rano principalmente Greci mercenarj , seguirono 
a star tuttavia nella prima lor posizione i ferrai 
no, ma senza far nulla, dallo stupore intronati e 
come di sasso e non per divisata risoluzione (^33^. 
Mentre la falange attaccavali di fronte, la vit- 

(52) Guischaidt p. io> dice "Subito che fii la falange in istato d' agi- 
te conico il nemico con tutta la tua fronte irta di picche , la viitoiia 
cesto d* esser dubbiosa „ . Ad ogni modo non paté che la falange abbia 
punto agito contro la cavallciia Feisiana . La battaglia del Cranico fu 
tutta tutta un cembacttmento cquciiie , come eia staio ad Alessandro 
picdeito da un lecetdote di Minerva nella Tioade , che portava il suo no. 
me. Vedi Diodor. I. 17 p. $71. 

’ExvXrfH yU«rAo'» ti th r'ufaXs'ir» , ò Xe>iTM“ e<» <<<* 

siuffTt di tìi eht liumr Itie fuor d’uni auvito, tht ftr ftrmA t ctitOMie 
risclu'Jme . Ariian. rottehbe sospettarsi che i Greci mercenari non arti. 
stro molto a cuore la causa raisiana e che abbiano diftcìito a dichiaraiii , 
finché videro l'esito dell' equestre combattimento. Questa è congettura di 
Guischatdt nelle tue ammirabili memorie niHt,iTÌ p. ao8. Ma la fcdelié che 
prestarono a Dario i lor nazionali in tutte le occasioni venute dopo, co- 
me puie il duro trattamento, a cui toggiacqucio nella picscntc battaglia} 
par che lieoo bastanti a limuovere questo dtsonotcvole sotptrto . La con- 
dotta che tennero , e che appaicntemente giustilìrat non si può , ti at- 
tfibuisce da Aniano al loro stupore che la cavalhetia d’Alessandro aveste 
pastaio il Gianicp e lispinta la cavalleiia Persiana che eia quattio volte 
più numciost. 
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324 S T OR I A D E L L A G R E C I A 
loriosa cavalleria gli assalse per fianco. Cirdon* 
dati da tutte le parti caddero nella rete facilmen- 
te : duemila s’arrendettero prigionieri, gli altri 
tutti perirono a riserva di pochi sbandatisi clic 
forse si rimpiattaron fra i morti . 

Ardita l a battaglia del Cranico fatale riuscì alla mag- 
■d’.mbc gior parte dei comandanti Persiani . Arsile il 
consigliator principale del combattimento si diè 
da disperazione la morte colle sue proprie ma- 
ni . Nifate e, Petene generali , Ornare condottie- 
ro de’ mcrccnar j , Spitridate satrajx) della Lidia, 
Mitrobuzane governatore di Cappadocia , Mitri- 
date genero di Dario ed Arbupale figliuolo d* 
Artaserse si contarono fra i morti . Nomi sì il- 
lustri possono condurci a sospettare che fossero 
i Persiani ancora più numerosi che Arriano O 4 ) 
non gli fa ; e nonostante la natura delle armi 
della tattica antica , che rendeva ciascuna delle 
due battaglie una spezie dirotta e che per lo più 
impediva la ritirata dei vinti , appena è da cre- 
dersi che in una sì importante giornata Ales- 
sandro non abbia perduto che ottancinque uo- 
mini a cavallo e trenta d’ infanteria leggera . 
Dei primi ve n' erano venticinque die apparte- 
nevano al reale drappello de’compagni . Per co- 
mando d’ Alessandro furono le loro statue effi- 
giate dall’arte del suo applaudito Lisippo On) 
e drizzate nella Macedonica città di Dium . 



(J4) Oioilof, I. 17 p. 57> gli fa montate a cento e dieci mila. Giuiii- 
no va aintto fuoii dei ganghcii: I Petiiani, egli dice, etano secentomiit. 

(S!l Alni diminuiicono la perdita fino • non eiaete che di trentacinijue 
cavalli e nove fanti. Atittobul, ap. Plot, in v'i», Attx*nil. 

(fS) Atiiano dire : ovirtp ’AXt'ixtSpaf Mc'res rfmfi9n( t’noi'H : “Che 
fu il loto piciccito a fat l'immagine d'Aleiiioiio Queito indubitata- 
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Capo XXXVII. 025 
Questa importante vittoria diè campo ad Ales- 
sandro di far vaga mostra di se sì in pruden- 
za che in umanità . Dei defunti i genitori e i 
figliuoli ei gli dichiarò immuni in avvenire da 
ogni spezie di tributo 07 ^. Fu diligente in vi- 
sitare i feriti ; domandava studiosamente come 
avesse ciascun di loro ricevuto la ferita e udiva 
con pazienza e con elogio le geste , di che si 
vantavano altamente . fu data sepoltura ai Per- 
siani, come anco ai Greci tanto ufiziali che sol* 
dati . I prigionieri Greci però furono condan- 
nati a lavorare nelle miniere di Tracia in gasti- 
go d'aver portate le armi contro la causa del- 
la lor patria. Ma anche questa severità Alessandro 
la raddolcì con un complimento ch’ci fece molto 
a proposito agli Ateniesi , la città de’ quali fu 
da lui preferita perchè avesse ad essere la cu- 
stode de’ suoi trofei e della sua fama . Subito 
dopo la battaglia egli mandò perchè fossero de- 
dicati a Minerv'a nella rocca trecento vestiti d’ 
armadure Persiane . Questo magnifico presente 
aveva per iscrizione le seguenti parole : “ Gua- 
dagnati per opera d Alessandro figliuolo di Fi- 
lippo e dc’Grcci (^eccetto i Lacedemoni^ ai bar- 
bari dell’Asia”; E’ cosa degna di osservazione 
che tralascia in questa occasione di far menzio- 
ne dei Macedoni ; forse pf-rcnè fgii mirasse a 
comprenderli sotto il nome di Greci , o perchè 
nella guerra Persiana egli sempre affettò di ven- 

meni* xcicbbe l'onore compartito ai compagni. Airiano avrebbe parlato 
con più accniattzza , se avesse detto “a far la Sgura d'Alessandro in bron- 
zo Alni artisti rappresentavanlo ininaimo, Ingamn.e, sulle medaglie, cc, 
di che più abbasso si parici^ . 

fJ 71 Ariiino distingue t» vaAcocri X«»pYr'a? , ««ni ni( «nfe«? 
«'vfapat; ,*'peisor.ali servigi e contiibuzioui piopoizioDatc alle loi&cpltà''' 
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dicar piuttosto la causa della Grecia , c]je di 
soddisfare alla sua propria ambizione i o final’ 
mente acciocché venendo così i Greci esclustva- 
mcnte associati ai suoi onori continuassero ad 
essere quindi innanzi zelanti in far nuove leve 
per suo servigio 4 

Conte- La battaglia del Granico aperse ad Alessan* 
fmmc’ dro la conquista dell’Ionia, della Caria c della 
fr Frigia; in una parola di tutte le provincic Asia- 
che sono a ponente del fiume Alis e che 
anticamente formavano la monarchia possente 
de’Lidji Molte delle città murate al suo avvici- 
narsi s’arrendettero. Sardi la splendida capitale 
di Creso spalancò le porte ad un liberatore , e 
per un’altra volta ancora ottenne il privilegio di 
governarsi colle sue antiche leggi dopo av'ere 
per più di due secoli con dispiacere sofferto il 
crudel giogo di Persia . Le Greche città della 
costa furono sgravate del peso del tributo e dell' 
oppressione delle guarnigioni ; e sotto gli au- 
spicj d’un principe che ammirava l’antica lor 
gloria nelle arti e nelle armi.t ritornarono a go- 
dere dell’ereditaria lor libertà. Durante la spe- 
dizione Persiana d’Alessandro gli Lfesini erano 
ancora occupati in rifabbricare il tempio che 
era stato consegnato alle fiamme da Lrostrato 
venti anni prima e nella notte stessa C dice |) 
che diede l.i nascita al destinato conquistatore 
dcll’O riente. Alessandro rincorò questa pia cJ. 
onorata intrapresa; e per accelerarne il progres- 
so, comandò che il tributo che era stato paga- 
to ai Persiani , fosse appropriato al tempio di 
])iana 

Con/xoor« Anian. p. i8 e Suab. p. 949, 
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Milcto ed Alicarnasso furono le sole città che 
ritardarono il progresso del vincitore. L’ultima 
di queste due piazze comandata da Mennone di 
Rodi fece una memorabil difesa. Appena AleS‘ 
sandro s’ era postò davanti ad essa ^ che la guar- 
nigione composta di Greci c di Persiani fece 
una sortita e sostenne un disperato conflitto. 
Rispinti che gli ebbe con molto difficoltà , in- 
traprese l* opera laboriosa di riempiere una fos- 
sa trenta cubiti larga e quindici profonda , che 
avevano gli assediati con incredibile diligenza 
scavata intorno alle lor mura. Ciò fatto, avan- 
zò le torri di legno, sulle quali i Macedoni eres- 
sero le loro macchine da batter le mura e si 
prepararono ad assalire il nemico a piè pari: 
Ma una notturna sortita attaccò questi prepara- 
tivi : un secondo impegno ne seguì con furia 
ancor maggiore combattuto del primo; trecento 
Macedoni restarono feriti per l’ oscurità che lo- 
ro impediva di guardare colla soUta loro caute- 
la le loro persone 

Pochi giorni appresso Alicarnasso che aveva 
sì ostinatamente resistito all’accortezza e al co- 
raggio, fu in procinto di cedere all’avventatag- 
gine e all’accidente. Il battaglione di Perdicca 
si trovava per avventura appostato da quella' 
parte delle mura , che guardava verso Mileto . 
Due soldati appartenenti a questo corpo » nel 
tempo che cenavano insieme nella lor tenda , 
millantavano le militari loro prodezze, preferen- 
do ciascun com’è costume la sua. Riscaldò il vi- 
no la loro emulazione . Corsero fuori per dar 
assalto alle mura d’ Alicarnasso , animati non 

(S>) Aiiiin. p, >0. 
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tanto da forsenata speranza di riportare vitto- 
ria , quanto da ambizione di far prova della ri- 
spettiva loro bravura. S’avvidero le sentinelle 
della spavalderia di costoro e s’ erano apparec- 
chiati a rispingerli ; ma essi uccisero i primi 
che loro si fecero incontro , e scagliarono le 
loro zagaglie contro degli altri che seguivano 
appresso . Innanzichè la loro baldanza venisse 
sopraffatta dal numero , molti soldati apparte- 
nenti al battaglione medesimo si trassero innan- 
zi in loro soccorso. Gli Alicarnassei parimenti 
corsero frettolosi a difendere i loro amici ; una 
fiera mischia ne segui : la guarnigione fu rispin- 
ta, fu dato al muro l'attacco , due torri colla 
cortina di mezzo essendo già state dai colpi dell’ 
ariete abbattute; e se un numero maggiore non 
si fosse nella difesa congiunto , la città sareLbe 
stata portata via per assalto 

Tale si era l’umanità d’Alessandro che restio Io 
rendeva a venire a questo estremo . Ma lo stra- 
ordinario successo d'una sì strana e non preme- 
ditata intrapresa lo impegnò astrigncre con nuo- 
vo vigore la città . Èra la difesa cosi ostinata 
come prima : due disperate sortite furono con 
consumata bravura c fatte e rispinte . Il tenero 
affetto che aveva Alessandro per gli Alicarnas- 
sei , lo riteneva dall’entrar nella piazza con ua’ 
efferata c licenziosa soldatesca . hgli perciò nel 
momento della vittoria indietro chiamò le sue 
truppe sperando clic gli assediati si arrendessero 
pur finalmente e così salvassero in un cogli a- 
veri le loro vite . Dalle varie breccie praticate 

nelle 



(«0) Id. /, ai. 
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nelle mura e dal numero di coloro che in reite- 
rati conflitti erano morti o rimasti feriti, Men- 
none e i suoi colleghi ben comprendevano che 
un' assai più lunga resistenza non era possibile . 
In questo frangente essi mostrarono la stessa 
risoluta intrepidezza che s’ era palesata in ogni 
parte della loro difesa . Convocati avendo i più 
bravi di coloro che aderivano al loro sentimen- 
lo , in tempo di notte essi appiccarono fuoco ad 
una torre di legno, che avevano rizzata per loro 
difesa contro i colpi scagliati dalle macchine del 
nemico e per proteggere il lor arsenale e ilor ma- 
gazzini i e fuggirono a rintanarsi in due castella 
di grande fortezza che v’crano lì appresso . Ver- 
so la mezza notte s' accorse Alessandro delle 
fiamme che infuriavano, e mandò subito un distac- 
camento a punire coloro che avevano eccitato o 
che fomentavan l’incendio; ma con ordine rigo- 
roso di perdonare alle vite di que’ terrazzani che 
ritrovati si fossero nelle lor case. Il giorno se- 
guente esaminò egli i castelli : e conosciuto aven- 
do che non si potevano espugnare senza gran 
perdita di tempo , ma che senza la città vicina 
venivano ad esser per sè stessi di poco momen- 
to; questa circostanza lo obbligò suo malgrado 
a demolire Alicarnasso , acciocché non servisse 
forse quindi innanzi di nido a suoi nemici Cò i^. 

La stagione inerte ed oziosa dcH’anno fu da A- 
lessandro impiegata in assicurarsi ed accrescere i 
suoi vantaggi. Le minori cutà furono raccoman- 
date alla discrezione de’ suoi luogotenenti: il re 
in persona visitò le sue più importanti conqui- 
ste, e poche città furono onorate della sua pre- 

Id, p. aj. 
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g 3 o Storia della Grecia 
senza punto esperimentare della sua bonrà . In- 
nanzi di lasciare la Caria, dove l’assedio d’AIicar- 
nasso per lungo tempo intrattenne l’impaziente 
sua attività, egli ne commise l’ amministrazione 
ad Ada ereditaria governatrice di questa pro- 
vincia. Ada era la sorella c la moglie d’Idrieo, 
alla cui morte ella aveva diritto a regnare sì 
per le leggi di Caria che per quelle dell’Asia. 
superiore, dove la femminil successione era sta- 
ta mai sempre dopo il tempo di Semiramide sta- 
bilita . Ma il gran re col solito capriccio d* un 
despoto aveva rigettato il giusto diritto di Ada 
per far sedere sul tributario di lei trono un pre- 
tendente. L’ oltraggiata principessa si era con'- 
servata nondimeno in possesso d’ Alinda città 
fortificata validamente . Quando Alessandro coni- 
parve nella Caria, s’ affrettò Ada d’ uscirgli in- 
contro, a lui favellò chiamandolo col dolce no- 
me di figliuolo e volontariamente gli rassegnò 
Alinda . Il re ne rigettò il presente di lei , 
nè ricusò la di lei amicizia : e come sempre 
contraccambiava con usura i favori, a lei com- 
mise nella sua partenza il governo di tutta quan- 
ta la provincia, evi lasciò un corpo di tremila fan- 
ti edugento cavalli per sostenere la di lei autorità . 
snopli. Le misure d’Alessandro erano del pari dcci- 
sive e prudenti . La flotta Persiana fornita dall’ 
Egitto , dalla Fenicia e dalle provincie marirti- 
me dell’Asia minore oltrepassava di numero quat- 
tro volte la sua: la quale per picciola che fosse 
sembrava ancor troppo al suo erario costosa . 
Alessandro venne in deliberazion di sgravarse-. 
ne, dicendo a suoi luogotenenti che col conqui- 
stare la terra egli si renderebbe padrone del ma- 
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CAPO XXXVII. sai 
ire i poiché ogni porto che a lui si arrendes- 
se , scemar dovrebbe i navali presidj del nemN 
co C62'). Conforme a questo giudizioso piano di 
conquista egli prosegui il suo viaggio per le 
meridionali provincie dell’Asiatica penisola, men^ 
tre Parmenione trascorreva le mediterranee con- 
trade della I.idia e della Frigia; Nel tempo stesso 
fu spedito Oleandro nella Grecia per nitové leve; 
e que’ soldati che s’ erano amitiogliati pòco pri- 
ma della spedizione , furonó mandati a casa à 
svernare in compagnia delle lor mogli : misura 
che piacque infinitamente c caro rendette Ales- 
sandro all’armata, e che gli assicurò l’alacrità 
maggiore de’ suoi sudditi Euròpèi ih sommini- 
strargli soccorsi per la Susseguente campagna . 

Accompagnato da sì obbliganti artifizj il va- co« 
iore ed il senno di Alessandro, degno si móstro ^“‘^1 
di governare il mondo. La sua condótta le più, »s'! «i 
vòlte forse hasceva da Subito istantaneo impili- ìò le 
So di sentimento ; ma non avrebbe potuto me- '“* 5 "** 
glio Servire alla sua ambizione , se fosse stata 
costantemente guidata dalla più profonda politi- 
ca. Dopo la decisiva battaglia del Cranico égli 
sperimentò poca ostinazióne a resistere nelle tan- 
te fortezze e guarnigioni che v’ erano nell’Asia 
minore; I principi tributar j ed i satrapi facil- 
mente si Sottomettevano ad un più mite e più 
magnanimo padrone; c le Greche colonie della 
costiera di buona voglia sposavano l'interesse 
d’ un principe che in tutte le occasioni manife- 

.Ctfi) $1 vedrì in «pptesso quinto fedelmente Alesiandro stette ittaccatt 
a questo piano di guerta ^ con cui tenne aperta comunicazione colla Gre. 
eia c colla Macedonia : il che lo pose in grado di proseguire eoa sicoreo* 
xa ic sue conquiste nell* Oriente. 

Y 2 
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Stava la sua parzialità verso le loro favorite isti- 
tuzioni . In ogni provincia o città che egli con- 
quistava, egli restituiva agli Asiatici le eredita- 
rie lor leggi , ai Greci poi la prediletta loro de- 
mocrazia . Mentre egli lasciava lor prendere la 
forma di governo indipendente, gli stava a cuor 
d’imbrigliare l’animosità delle fazioni domesti- 
che. In qualunque contrada egli marciasse, ag- 
oiugfieva stimolo all’ utile industria ed allecoe- 

o ^ oo 

riva i pubblici pesi. Il suo buon gusto del pari 
che la sua pietà lo spronavano a riparare lesa- 
ere c venerabili reliquie dell’antichità. Egli con- 
siderava i barbari non come schiavi , ma come 
sudditi; e i Greci non come sudditi , ma come 
alleati : ed entrambi vedevano nel suo governo 
una tal moderazione cd equità che non avevano 
esperimentata giammai nè sotto il dispotismo 
della Persia , nè sotto la dominante ambizione 
d’ Atene e di Sparfa 

smpoia- Ricevuto avcndo la sommissione di Santo, di 

Liti d* Patata, di Faselide e d* oltre a trenta altre cit- 



tà o porti di Licia, è probabile chediriso abbia 



dro in 



m«idi. Alessandro i corpi che erano sotto il suo im- 
raKiide mediato comando per servire alla spedizione più. 

* ^''**- grande. Un considerabile distaccamento tragit- 
tò le montagne della Licia e della Panfilia; men- 
tre il re in persona batteva la strada ancora più 
pericolosa che lungo la maremma conduce da Èa- 
sclide a Perga . Su questa spiaggia il mare spu- 
mante va a rompersi per Io più contro balze e roc- 
ce; e ne rende il pass.iggio impraticabile, qualora 
non sieno le onde da un forte rovaio rispinte. 

(<j) Confront. Plut. in Alexmid, Cui*, td Atiian, passim , e TutidiJ., 
Scflof. , Isociat, , t D odcr, . . 
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Capò XXXVIL 303 
Allorché Alessandro incominciò la sua marcia j 
il vento soffiava tutto al contrario da mezzodì. 
Contuttociò egli andò innanzi senza timore, tutto 
affidandosi alla sua fortuna. Le sue truppe vo- 
lonterose il seguivano , rincorate da molti artw 
fiziosi prodigi C&4!) che annunziavan buon esito 
alla sua intrapresa . L’ evento che poco stante 
seguì , cadde molto in acconcio per avvalorare 
la loro credulità e confermare la loro cieca uh* 
bidienza Innanzichè arrivati fossero al passò 
più malagevole, l’ostro a poco a poco allentò 4 
un vento gagliardo surse da tramontana, si ri- 
tirò il marCi e la loro marcia in questo modo 
divenne agevole del pari che spedita, i.’ auten- 
tica narrazione d’Arriano spiega il maraviglio- 
so che si die in quest’ occorrenza , cui Gioseffo 
con uguale indecenza e sdocchezza non dubita 
di paragonare al passaggio degl’israeliti pel mar 
Rosso. Ardano stesso però comcchè spregiudica- 
to filosofo riconosce che i molli casi d’amica 
fortuna che concorsero nella vita d’ Alessandro v 
sembravano fatti nascere dall’ intervento imme-> 



Mentre AleesanJrò juva deliberando se avesse a marciate innanzi 
per attaccar Dario ( misara clic pioinctteva gloria cbotiino alle sue trup- 
pe;^ oppur avesse da procedere lungo la costa del m^re c sottomettete le 
città marittime Cciò che permesso non avrebbe al nemico di mettere a prò* 
fatto il trovarsi egli assente nell' Asia superiore per conquistare colla lua 
flotta la Grecia o la Macedonia) } una fontana vicina alla città, di Santo fìelU 
2»icia gOigogliando gictò flroti una taVola di raifae incisivi sopra di caratteri 
antichi signiflcahtì che età vctiuto il tempo che sarebbe l’ impero Persiano 
xovesciico dai Greci; Plutarco aggiunge; n/iutc ^trapSfr'5 r{^H*ytn Tvtf 
irctfxXtttf oi</XKxQi{^x7Qxt, ** Confortato da questo prodigio $’ aftrettò di 
soggiogare la costa , Sarebbe staro forse più degno d'uno storico il di. 
re/ ** Rincorati da questo prodigio i Greci e t Macedoni ubbidirono al 
comandi del loro prouenre non meno che valoroso generale 
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334 SxoniA DELLA GrECIA 
dialo d’un potere divino, il quale in effettuare 
una rivoluzione importante nel mondo orientale , 
faceva servire le operazioni della natura c i vo- 
leri degli uomini ai segreti fini della sua prov- 
videnza , 

Nel portarsi da Perga verso Oriente , fu Ales- 
sandro incontrato dagli ambasciatori d’Aspendo 
città principale e porto di mare della Panfilia . 
Offersero gii Aspendii di arrendere la loro cit- 
tà , ma pregando di non essere caricati del pe- 
so d’una guarnigione. Condiscese Alessandro a 
questa loro domanda, con patto però che levas- 
sero cinquanta talenti da pagare i suoi soldati e 
dessero a lui i cavalli che allevavano per sommi- 
nistrare a Dario in tributo , Accettarono gli amba- 
sciatori queste condizioni: ma i loro, concittadini 
che erano famosi per la loro ambizione e per 
la loro rapacità altrettanto e più che pel loro 
commerzio e per la loro, ricchezza , non mostra- 
rono soverchia inclinazione ad adempierle ^ Fu 
Alessandro informato della lor infedeltà , men- 
tre stava esaminando le mura diSillio, altro luo- 
go forte della Panfilia . Egli subito marciò con- 
tro Aspendo , la maggior parte del quale era 
situato su d’ un’erta e scoscesa rupe, ed era ba- 
gnato dal fiume Eurimedonte. Molte strade pe- 
rò erano fabbricato ancora in sul piano, circon- 
date soltanto da una tenue muraglia . Alla ve- 
nuta d’ Alessandro gli abitatori della parte più 
bassa della città salirono il monte, Alessandro 
entrò nella piazza e s’alloggiò dentro le mura. 
Gli Aspendii sbigottiti da timor d’un assedio lo 
pregarono a voler accettare le primiere condi- 
r.tniscc 2Ìoni . Egli comandò loro di dare i cavalli, co- 
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Capo XXXVII. 335 
xne s’ era convcniuo , di pagare cento in vece 
di cinquanta talenti e di dare in ostaggio i prin-A^^n. 
cipali lor cittadini ; oltre a ciò che ubbidissero 
q^uindi innanzi al governatore che sarebbe stato 
posto sopra di loro , che pagassero, un annuo 
tributo alla Macedonia, e che sottomettessero al 
giudizio d’ arbitri una controversia su d’ alcune 
terre che essi erano accusati di avere ingiusta^ 
mente rapite ai loro vicini QGs}- 

Punita che ebbe Alessandro l’insolenza e laAi*****- 
mala fede degli. Aspendii , deliberò di marciar. miwiT 
nella Frigia per potere unir le sue forze con,'*. 
quelle di Parmenione, al quale ayea comanda- oiimp. 
to di venirgli incont^ro in questo paese. Le nuo* 
ve leve di Grecia e di iMaccdonia ebbero ordine UJ* 
parimenti di far capo nella stessa provincia i 
dalla quale intendeva al principio della prima- 
vera di prender le mosse verso levante e di 
fare ancora più importanti conquiste. Per ar- 
rivare alle meridionali frontiere della Frigia , 
fu Alessandro, in necessità di valicare le inospi- 
te montagne dei bellicosi Pisidj , In mezzo a 
queste balze e pendici perdettero i Macedoni 
molta brava gente ; ma però il furore indisci- 
plinato e 1 * inerme coraggio de’ Pisidj non fu 
capace di fermare i progressi d’ Alessandro . 

La città di Gordio nella Frigia fu destinata ad 
essere il generale indirizzo . Era questa pietzza 
distante intorno, a settantacinque miglia dall* 
Eusino e dugento quaranta dal mar di Cilicia : 
e nella rimota antichità fu famosa per essere 
stata la principal sede dei re di Frigia, e tutto 
insieme della loro opulenza e grandezza . 

(«SJ Aiiian, p. 16, (H) Vedi rol. i c. 7 jo», 
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33^ Storia della Grecia 
Giunto in essa Alessandro non andò quari che 
vaghezza Io prese di salire all’ antico castello o 

? ^l;TZZO diGordio perivi vedere sospeso al carro 
i lai li nodo famoso che fu creduto involiresse 
suiaw ii fato deir Asia. Gordio, come la storia" rac- 
»entara conta , fu’ «"o uomo fia gli antichi Frigj d’as- 
'dio!'’ sai mediocri Tortune , il quale non aveva che 
un picciolo poJi-'retto e due paia di buoi, delle 
quali uno ne iaip'iegava ad arare e l’altro a 
vettureggiare . Ayv’tinc un giorno che mentre 
stava Gordio arando', scese un’aquila a posar- 
si sul giogo e vi stelle infino al tempo che se 
né sciolgono i buoi i Mt'SS'O Gor<iio in appren- 
sione da questo prodigio' ricorse ai Telniess j , 
popolo abitante le più erte montagne <lella Pi* 
sidia ® per tutti i circo'nvicini paesi cele- 

brato per la sua abilità negli ^L’gurj, Al pri- 
mo villaggio dov’ei capitò de’ TeJjnesij , s’in- 
contrò con una donzella che atiigiieva acqua da 
una fonte; alla quale comunicato avendo il suo 
dubbio, ella gli ordinò di salire il colle e di 
sagrificar quivi a Giove . Gordio la pregò di 
accompagnarlo, acciocché fosse fatto il 
zìo nelle debite forme. Ella ubbidì; Oorcho la. 
prese per moglie; e da lei ebbe un figliuolo 
per nome Mida , il quale divenuto già grande 
si rendette notabile pef la sua bclliKza e pel 
suo valore. Par verisimilc che in conseguenza 
di questo matrimonio il padre di Mida si sia 
stabilito appresso i Telmessj, delle arti de’qiia- 

(67) Arrìin. p. 27 le chÌJfni vrttpy^riksv etwònt*oi ** elto 

Mp, ammodo e da ogni parte scosceso e dirupato " . Ma al tempo di Got- 
dio almeno hanno doroio i Tclmesti possedete dei villaggi nella pianura , 
Vedi Aiiian. p. J». 
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Capo XXXVII. 357 
li naturalmente si sia ammaestrato suo figliuo- 
lo . Erano i Frig) in quel tempo molestati da 
sedizioni crudeli : consultarono un oracolo e n* 
ebbero in risposta che un carro condurrebbe 
loro frappoco un re, il quale accheterebbe i- 
loro tumulti. Mentre l’assemblea stava ancora 
versando su questa risposta , arrivò Mida sopra 
il suo carro in compagnia de’ suoi genito- 
ri . La comparsa di Mida giustificò la predizior^ 
ne e degno lo annunziò della reai dignità . I 
Frigj lo elessero a- re , le loro sedizioni cessa- 
rono i e Mida consecrò in segno di gratitudine 
a Giove il carro di suo padre e lo sospese per 
una fune fatta dell’ interiore corteccia del cor- 
niolo ; il nodo della qual fune era con tanta 
dilicatczza avviluppato, che non poteva l’occhio 
ravviare nè il bandolo della matassa, nc il fi- 
ne . Se abbia Alessandro disciolto o squarciato 
il nodo, incerto ci lascian gli storici nia 

tutti convengono che i compagni di lui ne par- 
tirono appieno persuasi che egli avesse adem-' 
piuto l’oracolo. Un nembo di tuoni «di lampi 
arrivato a tempo confermò la loro credenza C 7 <> 3 * 
e la credenza che il loro padrone fosse desti- 
nato 'ad esser padrone dell’Asia, non poteva 
tralasciar di agevolare questo avvenimento . 

(et) La parola Greca esprime tanto un carro die una carretta .. 

Ione nè il nome, rè la cosa sì rlisiir.guoano allora nella Fiigia, Calato 
( I. i d a } ci riice che quest' càurats eia luUm hsud unt » nilitribmt vmU 
gatr'sfar u$n nthcrrtat . 

(Sf) Coiaio ( I. ) c. I ) dice die Io tpezaò colla ina spada, Platarco 
( «ir. AlfxMaà, p, taji) dice che lo disciolse. Attiano da l'uno e l'aU 
tto laccomo, a’I secondo sall'atttotitè d'Aiiscobulo, che pci cor.scgocnaa 
è '1 più piobabile . 

(70; Aiiian. p, ]t. 
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338 Stohia della G'recia 
I rspidi progressi di Alessandro e le cure 
A ics- continue che egli si dava anche in quella sta- 
H'itóo 1 nella quale sono le armate poco awez- 

lo di ze a stare in campagna , tendono ad accresce- 
re la nostra maraviglia quanto all’incuria e 
trascuratezza di Dario principe ambizioso che 
pur aveva segnalato il suo valore contro le più 
fiere nazioni dell’Asia. Ma Dario dagli onori 
corrotto del trono impiegò contro Alessandro 
armi troppo più differenti da quelle, colle quali 
il campione di Oco aveva sconfitto il bellicoso 
capo de’ Cardusi CVi.). In cambio di opporsi 
nel campo all'invasore, si lusingò di disfarse- 
ne col braccio d’uno scherano. Molti traditori 
furono a questo infame progetto subornati , ma 
ninno con maggiore speranza di successo, quan- 
to un Alessandro figliuolo d’ Eropo . Era costui 
debitore della vita alla clemenza del figliuolo 
di Filippo, allorché Eromene ed Arrabeo fra- 
telli suoi furono condannati come complici dell’ 
assassinio di questo principe. Egli era entrato 
nel numero dei compagni di Alessandro ; ed era 
stato di fresco investito del comando della ca- 
valleria Tessala , dappoiché Cala , di cui era pri- 
ma questo sublime ufizio, fu nominato al gover- 
no della Frigia . La promessa rii diecimila ta- 
lenti e del regno di Macedonia schiantò dal di 
lui cuore la gratitudine e nc sedusse la fede. 
Ma questa perfidia non s’ involò alla vigilanza 
di Parmcnione CvOì d quale ne comunicò al 

(71) Dirio ammazzò un guerriero di questa nazione che sfidava il pile 
bravo de* Persiani a duello. Questi prodezza gli guadagnò il governo dell* 
Armenia e lo fece di poi stimai degno del trono Persiano . Diodor. I, 17 
p. S«S. 

( 7 a) Secondo A rtiaro Cp > 1 ) una rondinella ne divise l'oooie coti Fatmc. 
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Capo XXXVII. aap 
suo padrone la notizia, mentre era accarnpato 
nei contorni di Faselide. Per opera dello stes- 
so fedele ministro fu preso Io scellerato figliuo- 
lo d’Eropo e consegnato ad una sicura custodia • 
Dario senza punto desistere dalle sue male 
arti finalmente ricorse allearmi. Si adunarono 
le sue milizie nelle pianure di Babilonia . Era- 
no composte di centomila Persiani , trentamila 
de’ quali erano di cavalleria. Quasi la metà di 
questo numero formavano i Medi, e quanti i Me- 
di erano quasi altrettanti gli Armeni. I Bavea- 
ni , gl’ Ircani , gli abitanti delle rive del Ca- 
spio e nazioni ancor più rimote o più oscure 
mandarono la loro debita porzione di cavalli e 
di fanti a quest’immenso esercito; il quale com- 
presi i trentamila Greci mercenarj al servizio 
di Persia si disse che montasse a secento mila 
combattenti . Dopo i giorni di Serse né s’ era 
la magnificenza dei Persiani diminuita nè s’era 
accresciuta la loro militar cognizione . La loro 
mostra si è fatta mercè del ripiego medesimo 
che s’ era adoprato da questo monarca * 
Diecimila uomini furono separati dal rimanen- 



RÌooe . Mentre itava Alessandro in sul rnetiggio doiniendo , svolazzava U 
rondinella intorno alla sua testa, pesandosi ora su d'un lato del suo Ietto 
ed ora in sull* altro . tl suo incessante garrire destò dal sonno il re: mà 
essendo stanco all’ eccesso , dólcemente rirtiosie colla mano I’ uccello • In 
cambio d’ avaceiarsi a fuggire , si posò 1 ’ uccello sopra la sua testa e non 
rifinì di essere escremamence romotoso e motesto , finché non isveglidafiatlO 
il re. Fu comunicato im nediatamente il prodigio ad Atistandro Tcimestid 
indovino; il quale dichiarò che da uno de’snoi domestici e amici si ordiva 
una congiura conno del te i ma che sarebbe certamente scoperta , perchè 
la rondinella è un uccello domestico , amico dell’uomo e ciealiere all’ ec- 
cesso , 

( 7 iJ Vedi voi, 1 c, 9 p. 94. e segi:. 
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c^o Sroni^ BELLA Grecia 
te,, si formarono in un corpo fitto, e furono ’ 
circondati d’ una palizzata. Tutta quanta Tar- *' 
mata passando successivamente per questo stec- 
cato fu misurata piuttosto che numerata da’ suoi 
generali. Lo splendore che attorniava Dario, non. 

V’ era cosa che il superasse : che superasse cioè 
le bardature de’ suoi cavalli, i materiali ricchi e 
la squisita costruzion del suo cocchio, la profu- 
sion delle gioie che coprivano il reale suo am- 
manto, le sue vestimenta c la sua tiara. I ve- 
stiti e r armadure ancora delle sue guardie era- 
jno adorne d’oro, d’argento e di pietre prezio- 
se . Lgli era accompagnato dalla sua famiglia , 
da* suoi tesori e dalle sue concubine ; il tutto 
scortata da numerose bande di cavalli e di fan- 
ti . I suoi cortigiani e i suoi generali ricopiaro- 
no secondo il solito troppo fedelmente le pro- 
prie dall’ effemminate maniere del loro padre* 
C743 • 

Aiemn. Mentre questa pompa Cconciossiachè non me* 
j,'“*’iV'rita il nome d’ armata^ a lenti passi avanza- 
rorte v-jji verso T Asia minore , Alessandro lasciò 
trionaii G oralo c SI porto ad Ancira citta della Gala^ 
fi'j‘/‘^*'zia . In questa piazza egli ricevette un’ambasciata 
dai Paflagonj che a lui rassegnavano la sovrani- 
tà della loro provincia , sol di questa grazia pre- 
gandolo di non entrare col suo esercito dentro i 
loro confini . Egli acconsentì alla domanda che 
gli fecero , e comandò lor di ubbidire a Cala 
satrapo della Frigia . Indi marciò vittorioso per 
la Cappadocia : ed all’ amministrazione di que- 
sta vasta provincia essendo stato assegnato Sa- 

(74) Prtfin^uirkm amictum^Kt (.x/wjri hnit lamini frtximite , Q. Culli* 

1. j c. J c Oioiioi, I. n f, si*. 
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Capo XXXVII. . 341 
Jiitta , accampò 1’ armata in distanza di sei mi- 
glia dalle frontiere della Cilicia in un luogo che 
dopo la memorabile spedizione da Senofonte ese- 
guita e descritta riteneva il nome di campo di 
Ciro , Giace verso ostro la ricca pianura della 
Cilicia , bagnata dal mare e da tre lati circon- 
data da erte e quasi innaccessibili montagne. 
Arsame governatore di questa contrada aveva 
mandato un corpo di truppe a guardare ^ un po- 
sto chiamato le Porte , il solo passo che mena 
dalla Cappadocia nella Cilicia. Informato- Ales- 
sandro di ciò , lasciò Parmenione e le truppe d’ 
armatura grave nel campo di Ciro . Alla prima 
vigilia della notte egli condusse i peltasti , gli 
arcieri e gli Agriani a sorprendere le forze Per- 
siane stanziate alla Porta settentrionale della Ci- 
iicia . Fuggirono i barbari al suo arrivo; e’ipu- 
sìllanimo Arsame, al quale tutta la provincia era 
stata affidata da Dario, si apparecchiava a sac- 
cheggiare e ad abbandonar poscia la sua capi- 
tale di Tarso i se non che appena gli si lasciò 
tempo di salvare la vita. La rapidità d’Alessan- 
dro prevenne l’eccidio di questa città , dove a 
braccia aperte gli abitatori lo accolsero come il 
liberator- loro Qis') • 

A Tarso Alessandro fu assalito da una ma- 
lattia cagionatagli da eccessiva fatica , oppure 
Ccorae dicono altri} dall’essersi sconsigliatamente 
tuffato , mentre era riscaldato , nelle fredde acque 
del Cidno che scorre in un limpido e pietroso 

( 7 S) Cuizio ( !• J c, 4 ) d* un* «Itrt isgione delli sua eccessiva fied- 
detza; Fri-idisiimiu : f uifft ault» ri/ 4 r«m mmttnitali iaumirstm , Dalla 
studiata dcsciizione che fa di <{uesio fiume , per s’ abbia egli incetto modo 
immaginato che l'accjna abbia possedei dovesse delle qualità molto straor> 
dinaiie, le quali sieno lÌBScite nocive ad Alessandro, 
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342 Storia della Grecia 
alveo per mezzo a questa città . Filippo Acar- 
nano fu la sola persona che non disperò delia 
sua guarigione , Mentre questo valente medico 
stava porgendo al reale suo infermo una pozio- 
ne, venne da Parmenione una lettera che avver- 
tiva Alessandro di guardarsi da Filippo, perchè 
regalato da Dario ad oggetto di avvelenarlo . 
Alessandro prese il nappo e diede a Filippo la 
lettera; dimodoché il medico leggeva, in quel 
mentre che il re tracannava: fatto checompro' 
vò l’ima delle due o ’l suo disprezzo della morte 
o l’ inalterahil fiducia che aveva ne’ suoi amici; 
madie dall’ammirazione de’suoi contemporanei e 
de’posteri s’interpretò per una prova sì dell’una 
che dell’altra cosa Q16). 

Alci. La malattia d Alessandro non interruppe le 
a operazioni dell’esercito. Fu spedito Parmenione 

Mallo, jd impadronirsi del solo passo che sul monte 
Amano divide la Cilicia dall’ Assiria . Il re Io 
seguì di lì a poco, essendo arrivato in un solo 
giorno di marcia ad Anchialo antica città di 
vasta estensione e circondata da mura di una 
prodigiosa grossezza . La curiosità più grande d* 
Anchialo era la tomba di Sardanapalo e sopra 
di essa la statua di questo effemminato tiranne» 
effigiato in atto di batter le mani, con un’iscrizio- 
ne in lingua Assira che respira lo spirito vero 
del moderno Epicureismo. L’ originale diceva ira 
versi a questo proposito; “Sardanapalo figliuo- 
lo d’ Anaci ndara ssa fabbricò Anchialo e larso 
in un giorno solo . d u poi , o straniero , man- 
gia , bevi e trastullati C77) i tutte le altre 

Vedi Ariiin, p, j,, Cure, i< j c. y. 

(77) Li pjigli irn:/4lUti litAtiiino g, ft tiidoua *i è Mi di- 
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Capo XXXVII. 340 
umane cose non essendo da tanto ” cioè degne 
d’ applauso, ossia di questo suo batter di mani 
C78[) a cui alludeva . 

Arrivato a Mallo colonia Argiva posta aire-Aieisw. 
stremità orientale della Cilicia , intese Alcssan-‘j'“^P*’* 
dro che Dario si trovava colla sua armata nell’ le di 
estesa pianura di Socos nella provincia di Coma- 
gena sol due giorni di marcia distante dalle" 
frontiere della Cilicia . Erano separate le arma-ne'o?!" 
te nemiche dalle montagne che dividono la Siria 
dalla Cilicia . Alessandro s’affrettò di passaft ledeu-A- 
gole chiamate le Porte di Siria, s’avanzò verso 
ostro lungo il seno d’ Isso ed accampò davanti 
alla città diMariandro. In questo luogo egli ri- 
cevette una notizia d’ un genere molto bizzar- 
ro . Ea sua dilazione nella Cilicia, che era stata 
cagionata da malattia e da molte pie cerimonie, 

Ciò") 1 colle quali egli con animo grato ringra- 
ziò il cielo della sua ricuperata salute , fu a mol- 
to differenti motivi attribuita da Dario e da suoi 
adulatori . Questa perfida masnada peste 

eterna dei re senza difficoltà diede a credere al- 
la stolta credulità del loro padrone , che Ales- 

re questo autore rhe la parola Assìiia aveva un l'gniSeato pih lascivo , Flu. 
tatco Oiat. a. Jt /•rtuti. /Ilexmnd. la tradusse ventri indulgi. 

( 7 I) M. dcGuignes sì metiiamente ccirbiato per la sua letteratura Orien. 
tale prova che questa itcrtzione h intieramente conforme allo stile e alle 
maniere dell’Oriente . Vedi Mtmer, de I’ A<nd. dee Initrifi, ]. p, i6 
« «go. 

il») Trocessioni con acceii doppieri, lagiifizj ad Esculapio , certami gin. 

Bastici e musicali, Arrian. 1. a p. lì, 

(lo) Arriano esprime questo sentimento con pio energia delta sua solittt 
Tiis tiSoìdr l;uao’aTUrv ri 4 iorieoMtrMt dwi nana nti aiti Raew 

Xivsri : di pinitntieti che fte ter mnUnno ti trovano e ti trtvernnne mdt 
tempre n loto dei re, ■ 
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344 Storia DELLA Grecia 
sandro scansava il suo avvicinamento. L’orbo» 
^lioso sdegno di Dario fu dai supposti timori 
del suo avversario esasperato : coll’ impazienza 
propria d’un despota spasimava di venire a cime/j- 
to con esso lui ; e non sospettando mai che A- 
lessandro passar volesse le porte di Siria per 
venire in cerca del nemico, si determinò a pas^- 
sar egli frettoloso in opposta direzione le 

fauci dell’ Amano in cerca d’Alessandro. Que- 
sta fatale misura fu subito mandata ad esecuzio- 
ne , ’ad onta delle forti rimostranze d’ Aminta 
Macedone 2^ e di tutti i consiglieri Greci 
di Dario, i quali d’unanime sentimento esorta- 
vanlo ad aspettare il nemico nella presente sua 
vantaggiosa situazione. Nello stile dell’antichità 
(843 come un destino irrepugnabile aveva sta- 
bilito che i Greci vincessero i Persiani, appunto 
come esso volle che a vicenda i Persiani vin- 
cessero i Medi e i Medi gli Assirj , così questo 
stesso destino spinse Dario a farsi incontro alla 
sua mina. Passate ch’ebbe le gole dell Amano, 
diresse la sua marcia verso mezzodì fino al seno 
d’Isso e prese la città di questo nome, che con- 
teneva sotto una debole guardia i malati e fe- 
riti Macedoni che non avevano avuto lena di 



(ti) Qatiii meimeflti lonoipicgati da AriUno toltanto, Dìodoia , t'a. 
laico e .Culaio non facendo aiicnziooc alU gcogtaSa del puae uno in. 
cocieniì c ininiclIigiSili . 

iti) Aminca quanmnqnc esule non eia adulatore . Egli assicurò Dalia 
che Alessandro ceitamente verrebbe in qualunque luogo ■ Peitian! accam- 
passero . 

(<j) Asìsromene di Fere, Bianore Atamano, Timonda figliuolo dì Mciu 
tòte Rodio ed altri da Attiano mentovati qui e là. 

(iqj Atiian. , Fiat.) Diodot. Cari. 
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-Capo XXXVII. 345 
seguire T esercito nella sua spedita marcia per 
ie coste dei monti. I Persiani diedero la morte 
a questi infelici con circostanze tali di crudeltà 
che raccapricciano ì poco o nulla raffigu- 

randosi che era a quest’ ora Alessandro lor die- 
tro alle spalle preparato a vendicare il loro de- 
stino. 

Questo principe illuminato che appena poteva circo- 
creder di Dario tanta sciocchezza , mandò una^""'^ 
barchetta di fondo piatto a spiare i di lui mo- fo”»- 
vimenti . Questa barca fece presto ritorno ad A- 
lessandro e colla tjrata novella il salutò che si 

.V . . ,, • • eedor.*. 

trovavano oramai 1 nemici nelle sue mani . Chia- 
mato avendo a parlamento, non tralasciò il re 
di addurre veruno di que’ motivi di rincoramen- 
tt) , che l’occasione sì naturalmente suggeriva 
al pensiero, poiché l’infimo soldatino Macedone 
ben poteva discernere quanto forsennati si fosse- 
ro i movimenti de’ Persiani, i quali avevano ab- 
bandonata una spaziosa pianura per venire ad 
incesparsi fra intralciate montagne, dove la lor 
numerosa cavalleria , in cui essi principalmente . 
primeggiavano, non poteva loro riuscire di ve- ... 
run essenziale servizio. Nel prepararsi a questo 
importante contrasto , furono gli spiriti de’ Ma- 
cedoni rinnalzati mercè d’una breve ripassata so- 
pra molti fortunati avvenimenti; Tolommeo, co- 
me avevano inteso pocanzi , essersi fatto padrone 
delle importanti fortezze di Caria: Che veramente 
il bravo Mennone era scappato : ma che questo va- 
lente comandante , il quale per appianarsi la strada 

ou'kìs'ci'mivo; «Vt'xTHV* , tfirare yi fece fra 
menti» Arrian, p. 14. B' da norarsi che attcìbuisce <}uc&ra fccocta a Darlo 
stesso . * I . * 
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34^ Storia della Grecia 
ad invadere la Macedonia, aveva le ìsole 

Greche colla sua era poi mortole che i 

suoi 'accessori nel comando dopo aver colla lo- 
ro burba nza e colle loro oppressioni, irritati gl* 
isolani, furono in tutti i loro disegni combattu- 
ti 0 battuti dalla vigilanza d’Antipatro . L’ar- 
mata d’Alessandro essersi ultimamente accresciu- 
ta di molti volontari! aggiuntisi dagli Asiatici , 
i quali ammiravano il suo coraggio, la sua mi- 
tezza, e la sua non interrotta buona fortuna; e 
che i soldati stali l’anno precedente mandati a 
svernare in Luropa , volonterosi e solleciti noa 
solamente raggiunto avevano il campo , ma di più 
avevano seco loro condotte numerose leve di Gre- 
cia dalla Macedonia e da tutte le contrade adia- 
centi . Da gente cosi disposta a promettersi le 
più ridenti speranze fu con allegro ardor ricevuta 
l’aringa militare del loro principe. Si abbrac- 
ciarono gli uni cogli altri , abbracciarono pur 
il pregiato lor comandante ; e confermando il 
suo aspetto la loro alacrità, essi pregarono d’es- 
sere condotti alla battaglia C^6j . 

Comandò loro prima Alessandro di ristorarsi 
cTimbe jl corpo j ma spedi subito alquanti cavalli ed ar- 
te. cleri a sbarazzare la strada che menava ad Is- 
so . In sulla sera egli segui con tutto il suo 
esercito, e verso la mezzanotte si mise in pos- 
sesso dei passi stretti di Siria . Fu allora conce- 
duto ai soldati un breve riposo, essendosi appo- 
state guardie bastanti sulle vicine eminenze. Sul 
far del giorno l’armata si mise in moto, mar- 
ciando col suo fianco finché il passo continuava 
ad essere angusto, e nuove colonne successivamente 

Artian, f. }S • 



Digitized by Google 



Capo XXXVII. 347 
portandosi innanzi a misura che le montagne re- 
trocedendo l’una dall’altra s’aprivano , Innanzi di 
arrivare al fiume Pinaro, sull’opposta riva del 
quale stava accampato il nemico, s’erano schie- 
rati i Macedoni in ordine di battaglia , condu- 
cendo Alessandro l’ala d.estra e comandata es- 
sendo da Parmenione la sinistra . Continuarono 
ad avanzare, finché fu la loro dritta fiancheg- 
giata da un monte e la loro sinistra dal mare, 
dal quale Parmenione ebbe ordine di non disco- 
starsi , Informato che fu Dario della venuta del 
nemico , staccò un corpo di cinquantamila tra 
cavalli e fanti armati alla leggera con ordine 
di attraversare il Pinaro , affinché potesse il 
rimanente aver campo di squadronarsi senza con- 
fusione , I suoi Greci mcrcenar j che montavano 
a trentamila, gli appostò direttamente contro la 
falange Macedonica . Erano i Greci da ambi i 
lati da doppio numero fiancheggiati di barbari 
armati ancor essi gravemente , La natura del 
terreno non permetteva che più truppe si schie- 
rassero di fronte : ma come la montagna alla 
sinistra d’Alessandro rientrava alquanto , cosi 
in questa sinuosità Dario collocò ventimila uo- 
mini che potevano vedere la retroguardia del 
nemico i quantunque non pare che si potessero 
avanzare contro di essa . Dietro la prima linea 
il rimanente dei barbari era disposto secondo 
le varie loro nazioni in ordini stretti e di poco 
o niun uso ^ .essendo Dario dappertutto ingom- 
bro dalla vasta mole d’una macchina che egli 
non aveva mente da governare 

I.a sua pusillanimità fu più fatale ancora del- 

i«p- 

Olimp. 
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e*».4- la sua ignoranza e impei'izia . Quando egli vide 
avanzarsi i Macedoni , comandò alla sua gente 
di difendere il loro posto sul Pinato, la riva del 
quale era in alcuni luoghi erta e scoscesale do- 
ve l’approdare sembrava più facile, diede ordine 
d’alzare un riparo ; precauzioni che davano a 
vedere al nemico cìie la mente di Dario era già 
vinta c conquisa 09) anche innanzi che s’in- 
cominciasse la zulfa . Alessandro frattanto andò 
a-cavallo intorno intorno alle righe, per nome 
chiamando non solo i comandanti delle varie bri- 
gate, ma ancora i tribuni e gliuffiziali inferiori, 
e quei capitani perfino degli ausiliarj che erano 
distinti per grado o nobilitati per merito. Accor- 
tosi che era necessario di moderare il marziale 
ardore che predominava, comandò alle sue milizie 
di avanzare con regolato e lento passo per tema 
non venisse a barcollar la falange in grazia del 
prendere una foga troppo- corriva. Il loro mo- 
to sincalzava a misura che s’inoltravano dentro 
la gittata dei dardi del nemico. Balzò allora Ales- 
sandro con que’ che gli erano intorno , dentro 
del fiume . La loro impetuosità incusse tanto 
terrore nei barbari che appena stettero ad aspet- 
tare il primo urto Op). Ma i mercenarj (ireci 
avvedutisi che per la rapidità e buona riuscita 
dell’ assalto di Alessandro s’ erano i Macedoni 
piegati. verso l’ala destra, la qual era separata 

(ti) Keu to/tm tvBvf fiìXef ('y^ytn iS:S ri >iu» 

Mr . “E qiiirdi a coloro che erano intocDo aJ Alesirnlto, ,ap- 

parae egfi rojio gii fatto sehiavo nel aoo pensiero " . A rjuc’tcmpi taschia- 
virìr era la natotal eonscg-aenza dell’ esser' vinro in battaglia, 

(S») Essi però l’aspetrarOno , dicendo A rtSaito : «’nflo's yrf s’> 

M«'x*r « : tubile che li venne mite nuui , 

significa che quando i dardi e le zagaglie cessarono, la patti diaellantì vetj- 
■n ^ nero all'uso delie armi da maneggio io vece di quelle da slanciate . 
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Capo XXXVII. 34<? 
dal centro, colsero il decisivo momento di av- 
ventarsi in questo intervallo, dove era la falan- 
ge disgiunta. Un fiero combattimento ne seguì , 
ardendo i Greci da una parte di brama di ri- 
guadagnare l’ onore del loro nome , ed essendo 
i Macedoni dall’altra ambiziosi di mantenere in- 
contaminata la gloria della falange. Questa di- 
sperata azione riuscì fatale a Tolommeo figliuo- 
lo di Seleuco e ad altri ufizjali di conto in nu- 
mero di centoventi . In questo mentre la destra 
ala Macedone rispinto avendo con grande strage 
il nemico, si volsfe a sinistra, ed animata dalla 
recente vittoria prevalse alla fine contro l’osti- 
nazione de’ Greci . Un corpo di cavalleria Per- 
siana tuttor sostentava la battaglia contro la 
cavalleria Tessala ì tic lasciò il campo, finché 
non venne a sapere che s’era Dario abbando- 
nato egli stesso alla fuga 

Il rovesciamento e sbaraglio de’ Persiani si 
manifestò allora da tutti i lati . La loro caval- 
leria e infanteria del pari soffersero nella rot- 
ta : imperciocché la loro gente a cavallo ed era 
armata gravemente cd era imbarazzata sì dall’ 
angustia delle strade che dal loro proprio terro- 
re . Tolommeo figliuolo di Lago C 9 O diceche i 
perseguitanti riempievano di corpi morti le fos- 
se . Il numero denli uccisi si fe conto che sia 

O 

stato dà cento e diecimila, fra i quali v’ erano 
molti satrapi e molti nobili. 

Il gran re non ha dimostra troppa ostinatez- 
za a difendere gh oggetti importanti da lui mes- 
si in sulla posta del giuoco, la sua ala sinistra 
non fu sì tosto da Alessandro rispinta, che ac- 
compagnato da suoi cortigiani ei si mise tra 

($0) Aiiian. I, 1 p, ]« e icgu, (li) Id, ibid. 



Kott» 
de* Per. 
tuni , 



Fuga di 
Dario . 
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350 Storia deLlA Grecia 
^iedi la via nel suo cocchio; Quando la strada 
divenne scabrosa ed alpestra i proseguì la sua 
fuga a Cavallo , gittate via lo scudo, il suo 
ammanto e’I suo arcò, che furono pòi ritrovati 
dai Macedoni. Alessandro che avea ricevuto in 
una Coscia CpO una nlolesta ferita , non giudi- 
cò a proposito d’insognirlo ; tanto più che i Gre- 
ci mercenarf non per anco s’eranò sbandati e 
dispersi, e 1 arrivo della notte facilitò la sua fuga; 

Jfigi». ' campo Persiano somministrò una prova ba- 
stante del lusso e dell’opulenza Persiana - 
°‘Nort conteneva però in danaro che tremila ta- 
lenti i essendo stati i masnifici tesori che accorri- 
pàgnavanò il gran re ^ depositati prirria della 
battaglia nella vicina città di Damasco; Fu' dì poi 
questo inestimabil bottino staggito e fermo per 
ordine d’Alessandro j il quale nel campo Persi!* 
no Trovò un bottino prezioso ancora più, la mo- 
glie cioè e le figliuole di Dario ^ Sisigambi suà 
madre e un suo figliuolo ancora bambino ; Iti 
un secolo, in cui prigionieri di guerra e schiavi 
eran nomi sinonimi ed equivalenti, Alessandro 
si portò verso de’ suoi reali cattivi colla tene-» 
rezza d’ un padre e col rispetto tutto insieme 
d’un figlio. Nel casto suo riguardare che fece 

Cs») Caritè cinto da Plutarco dice che Alcistndto ticeirette queita fe- 
lita dalla ttiano stessa di Oatio : ma il silenzio d' Alrssandio nella sua 

lettera ad Antiparro , nella issale gli di contezza delta battaglia e della 
sua ferita nella coscia , confuta questa aitetziooe inrctisimile . 

( 9 }) fra le altre cote di ralore che «'erano nel padiglione di Dario, fii 
trovata una cattettina di squisito lavoro intattiata di gioid. Era ioipicgatt 
■ tenervi i ptofutni di Daiio , Alessandro disse; "Io non fa uso di ptolu- 
mi, ma vi metterò dentro qualchecota di piii prezioso ,,. Questa fia mia. 
lie. d' Omero corretta da Aristotile e incntovita spesso dagli antichi sciir* 
tori: n' t'a ri tctfSn'mi, <• 1' Iliade della cassetta Stnb, Lu p.lt> * 
Plut. in Altxmd. 
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Capo XXXVH. 351 
Statira la più rara bellezza dell’ Oriente, forma 
la sua condotta un notabil contrasto con quella 
del suo cotanto ammirato Achille cui egli in 
valore uguagliava, ma superò di gran lunga in 
umanità. Queste illustri principesse sopportava- 
no pazientemente i loro infortunj; ma proruppe- 
ro in alte strida e lamenti , quando fu detto lor 
da un eunuco di aver egli veduto d’ammanto di 
Dario nelle mani d un soldato Macedotto. Alessan- 
dro però mandò ad assicurarle che Dario ancora 
viveva : ed il giorno appresso le visitò in persona 
accompagnato da Efestione de’ suoi amici il più 
amoroso che avesse 0^4!)* Sisigambi si avvicinava 
per inchinarsi ^ terra conforme al costu- 

me dell’Oriente davanti al vincitore; ma non co- 
noscendo il re, perchè simile era il loro vesti- 
to, ella si volgeva ad Eifestione. Efestione diè 
subito un passo indietro i ed avendo Sisigambi 
conosciuto il suo errore, si tinse di vermiglio le 
gote. “Tu non t’inganni no, madonna, le disse 

il re. Egli è un altro Alessandro EfestioneC50j»* 

Le virtù d’Alessandro s’andavano schiuden- 
do vieppiù coir andar crescendo della sua 
spcrità ; ma egli non fumai in inimitabil modo dto si 
più grande che dopo la battaglia d’Isso . La 
città di Soli nella Cilicia avvegnaché abitata da "«'««n 
una colonia Greca , aveva palesato uno zelo non 
ordinario a favore di Dario. Per punire questa 
snaturata apostasia' dalla Grecia , richiese Ales- 
sandro una grave contribuzione da Soli ; ma 
dopo la vittoria rimise questa pena pecuniaria. 

C»4) Alessandro eoi discernimento sao miorale cirattetizzò 1’ affetto d‘ 
Iffniione : “ Ctatei# tina il principe , Eftstfone aou Alesundro „ , Plot, 

■a AUxamd. 

(fi) (IperiX^Hs (f xfartunSrxt, jffTiiixni i iaehimani^ AtiIail,I.*p.Jr. 

Con. /. ; c. la, Attiaa, p. j». 
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352 StOHI A DELL A G RECT A 
Spinto dalla stessa generosa magnanimità rila- 
sciò gli Ateniesi che avea fatti prigioni nella 
battaglia del Cranico, favore che egli avea fie- 
ramente ricusato nei primi albori di sua fortu- 
na . In Damasco si sono trovati fra i cattivi 
molti ambasciatori Greci . Alessandro ordinò lo- 
ro che si recassero alla sua presenza . Tessali- 
aco e Dionisocloro Tebani gli dichiarò liberi is- 
sofattp, sul riflesso che gl’ infortuni della loro 
patria davano ai Tebani giusto titolo di rivol- 
' gersi a Dario o a qualunque altro principe , dal 
quale potessero impetrare soccorso . ificrate Ate- 
niese fu da lui trattato col rispetto che sembrava 
dovuto tanto alla sua patria, quanto al padre 
suo . Euticle Spartano fu il solo che egli tenne 
in una stretta custodia , perchè Sparta aveva 
rigettata del lutto l’amicizia del Macedone. Ma 
come la sua facilità a perdonare cresceva a mi- 
sura del suo potere così egli dipoi mise 

anche Euticle in libertà . 

(f 7 > Ariiin, p, 41. 
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